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Irava per le mani di alcuni letiermi ài qttefla 

Città f incomparabile verdone fatta da V. S. 
ìlhna de' libri Poetici della Bibbia , e tale fu 
f \tmpr*ffione che fece ne* loro animi, che in poco tempo 
con i loro elogj rifveglmrono in tutti un ben giufto defide- 
rio divederla. Ma gli efemplari, cb' erano pervenuti in 
Siena , erano pochi , e troppo ineguali al numero eccefjivo 
ài quelli che fe v'erano innamorati. Onde a configli o di 
alcuni Amici ci determinammo di fame una nuova edizio- 
ne co* nojlri Torchi in due tometti, ^eftrhtgendoà, alla folf 
\ Fa- 
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Para frajl de' Salmi con alcune poche note "le più importati- 
ti> non f oh per facilitarne a tatti f, 4cquifto -colla dimi- 
nuzione della fpe fa, ma ancora per potere con maggior ce- 
lerità appagare il desiderio del Pubblico già divenuto im- 
paziente . Rima/e compita la ftampa , e qua fi nel tempo 
mede fimo reftammo privi di tutti gli esemplari , mentre gli 
Ajjociati appena ci davano tempo di poterli appuntare in 
maniera, che fi potejfero leggere. Lo fteffo accadde al Sig. 
Francefco Roffi altro ftampatore di quefta Città, che ne 
fece co' furi Torchi altra edizione contemporaneamente al- 
la noftra, e tanto a lui, che a noi non è reftato più un 
efemplare % e con gran noftro rincrefcimento non poffiam* 
appagare le continue richieffle > che ci vengono fatte dai 
tutte le parti della Tofcana, e fuori. Abbiamo la con fola- 
zione d' ajjicurarla,, che la lettura della: fua Parafrafi 
forma il piacere delle conver fazioni di quefta Città , e di 
altre della Tof ana , emendo rimafta furrogata e preferita 
alla lettura delle Pocjte profane, e a' altri libri moderni. 

Ma non è fiata quefta la fola Opera di V. S. [lima 
che ha fatto gran colpo ne ir animo di quefti Letterati. Al- 
cune Allegazioni Por enfi, e fpecialmente quella fatta in 
difefa delle Chiefe de'Regolart contro le pretenfioni de' Ba- 
roni che vi pretendono onorificenze , un'altra dell' Alntfo nel- 
lo fpoglio de' Vefcovi , ed una difefa Criminale a favore 
4.' AutetìQ, rdelle- qìtali è fatta onorevole menzione da^>arj 
Letterati d' Europa nel carteggia con V. S. HI ma infetjtJ- 
nell'tdiziwe di Napoli dello Parafa fi \ fi ritengono da 
chi bapvuta là forte di acqjiifiarlrcome un T eforo , perchè 
le hanno trovate piene di fpirito,d > eloqucnza,e di dottrina 
a fegno eh' e fono di gran lunga dagli ordinar} cancelli 
del Foros. Felici noi fé- avejfimo la bella forte di ejjere im- 
primi a pubblicare co' noftri Vorchf tutto quello che la di 
lei profonda dottrina ha faputo penfare-ed efporre in van- 
taggio de' futi Clienti fvtza punto fcoftarji dal giufto * e 

dal 
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dal vero] Che bella e vafta /cuoia avrebbero tutti quelli, 
che vogliono inuoltrarfi nel Foro ! Che bel difinganno tutti 
quelli^ che, privi affatto della cognizione della Lingua , e quel 
che più importa y de' tempi t de' coftumi i e dell'arte di ben 
penfare,e ragionare , vati dietro fervi Intente alla fola au- 
torità , che male intefa, e male applicata , fpeffo gli avvol- 
ge nelle tenebre dell' errore a danno de* Clienti , e de* po- 
veri litiganti! Ella è affai penetrante , onde avrà bene 
intefo il linguaggio di chi fcrive , e di chi ardentemente 
defidera di pubblicare una raccolta delle di lei favie Alle- 
gazioni F or enfi colle refpettive decifioni emanate in ci sfat- 
ti a occafione ; e ficcome è nata per giovare , e Dio le bà 
compartito sì rari talenti per fervire di lume a chi non ha 
la Jórte à> cffcrc egualmente illuminato , ci lufingbiamo t 
che fi degnerà appagare fe noftre brame, e quelle di molti 
autorevoli Amici , che ci hanno iftigato a ciò fare, e dare 
a' noftri Torchi P onore di pubblicare la fopr addetta raccol- 
ta , come ardentemente la applichiamo in atto di dichia- 
rarci col più diftintooffequio % qnali abbiamo P onore di effere. 

Di VS. Illujfrifr. 

Sietta i6. Die. 177^ 



Umil. Dev. Serv. Obb. 
luigi* c Benedetto Bindi. 



Sig. Avvi D. Saverio Matto. 
A Napoli. 
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jt SIGG. LUIGI, E BENEDETTO BINDt 

L AUTORE. 



mi j^ate a+rofire , e non accetto 9 nk 
rifiuto- & vofùre /odi per non trattenermi fu di 
uri argomento c<he , o faffl> o vero , Jcduce ancn\ 
uri animo mostrato . %/fZa dovreste contentarvi 
dei mio- rotore, Jenza efpormi a££* invidia co/ 
/a racco/ta de/& mie Scritture ffowm/t . omi- 
ni con fumati ne/ Sfioro f c/te ai&onò-ano aul- di 
noiiùfime @£iente/e , da i cui conficp/i fen- 
dono & Qaufi più racjicpua+devo/i detta @ittà, e 
de/ 3Lecpno , non ^anno aue/nt voi vo/ete cAe 
ti faccia ^a me, giovine, cAe ne/ corjo di 
Jitt' anni non /io potuto certamente aver moitU 



Uh 



•Vili 



<Ùììu ne di @£itntl t ne di @au£^àa ^xp£ere 

GJffii & Scritture piti internanti . SDest re^to 1 

dopo $uncpo contralto c&$a mia vanità 4io rifo= 

t^tto di compiacervi in parte con racco^/ierv^ 

per- ora ie (Scritture (^iurijdiziona/ì . dìono atte* 

jti Jj/i ^tuò-J^oe£ Jeco/o f eo ojpni coja in tat 

nere ti ricerca con premura . pfarà compensata* 

/a^O£^o^ezza^ò-e££e mie t/£$e^azioni ^aéf' uti& , 

éfie recherà a' lettori divede/' narrazione*òe£- 

SÙecijfioni o Qon^ttÙi de' %/fCa^i^trati , e^è-e/fti 

SLta/i SLifoéuzioni . %/C cjueftt deééono attende- 

rt 1 lettori t e Jervir&i ^oeffe *À>&^^ioni^&éo> 

'peli una (Storia ty*$a cauja coféii prevenzione^ 

<*he moéte eJpre^*Ìoni jfb verefiiamente caricate , e 

talora alcuni argomenti f o in -^a/vore , a in 

contrario* tirati un poco piìl^ot^ 'dovere f non 

^otééono formare ^tato , ma averéi per mg zzi f 

onàe tirare cp£i animi de (f*iuoici a aue$e de* 

ciéioni t c/u ùntane da* due tétremi a ' vec^on* 

con tanta ^aviextta interpojte. <£ono intanto, 
Napoli 8. Giugno 1776. 

% Affezz. Serv. 
SAVtRiO Màttei, 



» Pà&% € 
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DEGLI ABUSI 

NELLO SPOGLIO DE' VESCOVI. 

Vunto generale da efaminarjt nella Keal Cbiefa di S. Chiara, in 
oca/ione di una caufa particolare fra il Capitolo di S, Marco, 
e D. Ciò, Bati/ia Brefcm Hipote del Vefcovo defunto, 

S, R. M. 

SIGNORE . 

S2*S&3ft GÌQ> Batifta Brefda Perizio -della Città di Stilo 
*1L\ fedeliffi rao vatTallo di V. M. umilmente le rap- 
ir JD» t P re ^ cnta > eh* eflendo parlato all'altra vita D. 
Ji- ii? Nìccola Brefcia fuo Zio Vefcovo di S. Marco, 
*Ojn*/<t*e* il Capitolo di quella Chic fa occupò la. ben pin- 
tfA?^»^^** gue eredità del defunto circa a ducati ventotto- 
mila in danaro contante, in capitali, e in tanti fondi di confi- 
derabile etìenfione, oltre lo fpoglio di beni mobili , ed altre cole 
depredate fin dalla morte . Nel teftamento di elfo Vefcovo ficco- 
me vi fon molti legati pij non in favore a dirittura de' Cano- 
nici , così v' è una partita di feudi mille di Camera , di cui di- 
fpofe a favor del Applicante in vigore dell' Apoftoljco indulto, 
come affiliente al Soglio Pontificio . 

E' quefta una reftituzione d' ugual fomma da lui prefa dal- 
la cafa , e fom mi mitrata dal Fratello di Monfignore D. Dome- 
nicantonio , e dal Applicante, nella fua promozione al Vesco- 
vado per tutte quelle fpefe , che oltre le bolle , è coftretto di 

A " fare 
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fare un Vefcovo nel tempo prefente, in cui, adattando^ j 3 VZm 
riabile efterior difciplina, alle circoftanze, il fallo, e il lutto s' 
è avanzato anche net ceto Ecclefiaftico Ma infinitamente mag- 
gior è fiato il dispendio della cafa per ridurlo in iftato da eiTcr 
ektto Vefcovo > non. eflendo oggi più in fecoli, in cui s'eleg- 
ge il Vtfcovo tanquam Aaron y o. fi vada nelle felve a rintrac- 
ciare le più abili, e coturnate perfone, come faccafi in feco- 
li, in cui la fede non era così dilatata, e in cui v'era bifo- 
gno di quella prodigiofa ftraordinaria condotta, dì cui oggi Id- 
dio non lì ferve, lanciando operare i mezzi umani, che fi ret- 
tificano dalla buona intenzione Dopo la dimora di più anni 
negli fludr qui in Napoli fempre a fpefe del padre del Appli- 
cante, pafsò in Roma y ove effendofr addottorato , benché gio- 
vane ufcì in giro da. Vicario Generale in Umbriatico, in Nica- 
fìro, in S.. Severina, e fenza affatto ricever mercede alcuna del 
fuo fervizio v badando unicamente a farfì merito per ottener 
poi maggior ricompenfa . Continuò qucfto giro per anni quat- 
tordici >. dopo di che- ritornò, in- Roma r ove- facendo la com- 
parfa di Prelato per altri: cinque anni, finalmente fu eletto Ve- 
fcovo di. S- Marco Governò, quella Dioccli per Io fpazio di 
anni ventuno ,. nel qual tempo oltre aver, riftorata la Chieia 
Cattedrale , e provveduta d'argenti la. Sagreftia collo sborfo di 
ducati ottomila , ha lafciati finalmente i ducati ventottomila , 
impiegati la maggior parte in compre di. fondi r e capitali. Di 
quelli nulla difpole a favor del nipote eccetto gli feudi mille 
di Camera, i quali, a dir vero, furono una reftituzione di quel- 
lo, eh* egli fi prefe dalla cafa nella fua elezione, ma una re- 
ftituzione non intera,, e non giufta, poiché affatto non pensò 
di compenfare non foia mente quanto per, lui fi. fpefe. in tutti 
gli anni fuoi giovanili, ma neppur quelle confiderabili fomme , 
Che fi eorrifpoferos ne' quattordici anni del Vicariato y e ne* 
Cinque di Prelatura ... Per tate fpefe ft ridufle la cafa del Ap- 
plicante in mifero fiato, e fi lufingò invano, di elTerne foccor- 
fa dai Vefcovo , il quale dopo, la fua promozione non volle 
affatto aver più in confiderazione alcuna i parenti , coprendo 
la fua ecceflìva economia col manta d' una zelo, benché nien- 
te ordinato ». 

Ridotto a morte flccome norr pensò* di follevar la cafa 
dalle anguftie t in cui s* era per lui ridotta , cosi n»n ebbe lo 
fpirito di ritenerti i ducati duemila , che fi prefe in una volta 
nella fua elezióne , e quindi fingendo di donare quel 3 che in 

veri- 
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verità era reftituzione , difpofe a favor elei nipote i foli feudi 
mille di Camera., de' quali potea Riporre a tenor dell' Apofto- 
lico indulto. Ma in vrjjUà -queiìi feudi mille Ai Camera non 
furono de' beni della CUkh , come .gli pcvmife il Pontefice, e 
^come efpreflamente ordinò V. M. ; nel i [ RxequflUp ,> .furthì 
la difpq/izione Jta delle reniite dvji,t Cbpef* .perchè ^per V altra 
jroba n»U v'era bifogao .^•iuduitp ; ^c^yifìò, ^gli i) 4'ofunto 
Vefcovo non piccole forame cònrmolte ftraprAna»ie. incomben- 
ze addoflàtegli dalla Corte di Roma oon< come Ve&oyo di S. 
Marcp., ma come Monfignor Brefcja le «fluali yi .è u na 
partita di' ducati fetteccnto «nella, -vifit^rfii Qìfìino^ ^ejle qua- 
li fomme potea. difporre liberamente. 4 Or non facendo niuna 
menzione di tali acquici , confeflati dagli fteili Canonici , nel 
fuo teHamento, finge di difporre a favor del nipote gli feudi 
nulle delle rendite della Chi efa, quando in verità dal filenzio, 
con cui paiTa quelle partite , fi Ccorgc , che difpofe di cflì 
ftraordinarj acquifti . Può dirfi dunque, che il nipote nulla eb- 
be de' ducati 28. mila da lui lafciati al Capitolo, e alla men- 
fa Vefcovile . Eppure farà corfo un anno , in cui il fupplican- 
te già mirerò s'e ridotto ad una miferia eftrema colle ben di- 
fpendiofe liti non ancor terminate per ricuperare i beni inven- 
tariati , e patrimoniali depredati nella morte del \Vefcovo da' 
Canonici, e i mille ^adi di Cimerà, fenza aver finora potu- 
to ottener cofa alcuna dagli jpftinatifljiai 3 .ed ingrati Capi- 
tolari. 

Nafcon quefti difordini dàll'aiiufo di depredarli /da' Cano- 
nici lo fpoglio deWefcOvi, e dal Vefcovo fu oceffore, quando 
è in verità de' poveri, se -per antica difciplina folca ad elfi di- 
ftribuirlo il Principe "Protcttor de' canoni, a cui fpctta la cufto- 
dia delle Chiefe vacanti. t^ueAa polizia in ufo ancora nel noftro 
Regno fotto gli Svevi, c fot to gli A ragonefi , farebbe tempo di 
degnarli benignamente la M. V. d'introdurre di bel nuovo per 
l'utilità dello Stato, e per beneficio de* poveri fuoi vaiTalli. A 
quefto propofito fi fon fatte dall'Avvocato del fupplicante al- 
cune riflellioni, che s'umiliano alla M. V. in cui fi dimoftra, 
che le Chiefe vacanti non furono mai meglio regolate , che 
quando la cuftodia di effe era del Principe indiziente > non 
furon mai peggio, che quando eran governate da quegli Ec- 
clefiaftici medelimi, che vi erano intereflati : che gli abufi nel- 
lo fpogho de' Vefcovi fono ben grandi, e che fi confenano an- 
cor da^li Ecclcnaftici ftcflì , eh' eiTendovi , dee rauoverfi la giù- 

A 2 ftizia 



ftizia del Principe a riparargli : che il Principe dee far diftri- 
buire io fpoglio a' poveri ordinatamente fenza dar cofa alcuna 
a' Capitolari > i quali non han dritto nell'eredità de'Vcfcovi, 
ed è un abufo nato dalla falfa appropriazione dell'antico Sta- 
to Ecclefiaftico f quando viveano in comune col Vefcovo) al 
prefente , che t'ormano una menfa divifa . Dovendo dunque 
tutti i ducati 18» mila éfler de' poveri , fi fa prefente a V. M. 
dal fupplicante, ch'egli è un galantuomo ben povero, e po- 
vero appunto per ridurre il fuo zio in iftato di lafciar a' po- 
veri ducati 28. mila , e che anche da' poveri fteffi per grati- 
tudine dovrebbefi darne la miglior parte a chi è povero ugual- 
mente, ed è povero quafi per loro. 
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Abufi nello fpoglio fin ti a' primi tempi : ripari , che han tentato di ' 
dare i Vrtnctpi con prenderjì la cttfiodia delle Chiefe vacanti: 
fiato prefente pieno di non minori abufi: efpedienti prefi da S. M. 
Cattolica , e dalla Maefià Regnante : altri provvedimenti neccf* 
farj per impedirfi il pajfaggio delP eredità de 1 Vefcovi in mano 
della Corte dì Roma , ae* Canonici, e de' Vefcovi fuccefiori , e 
per difiribuirfi a y poveri, a' quali fpetta . 

I. m iRa gli abufi, che nelP Ecclefiaftica polizia han con- 
li dannati gli fteffi. più favj Ecclefiaftici , non è certa- 
Il mente il minore quella diflribuzionc dell' eredità 
JjfL del defunto Vefcovo fra L Canonici, a cui han da- 
to il ben conveniente nome di fpogliov Fin da* 
primi fecoli erafi così avanzata quella militar licenza nel Cle- 
ro, che i Padri del Concilio di Calccdonia (i) Io fìimarono un 
articolo da non trafeurarfi, e condannando quefte da loro fteflì 
chiamate illecite prede , minacciarono a* Chierici predatori la 
pena della deposizione . Ma non fono ordinariamente di timo- 
re le pene minacciate a coloro , che fi cuoprono delle mede- 
lime vefti: feguì la rilaffàtezza , e 1' abufo, ne giovarono i Con- 
cili a riparare il difordine. Quindi i laici veggendo q.uel, che 
dice vati patrimonio de' poveri , diiTipato da coloro, che fi van- 
tavano d' eflerne fola mente am mini (tratori in lor beneficio, ed 
enervando , che le cenfure , e le pene fpirituali non curavanfì 
da quel ceto ftcflb , onde venivano , credettero doverfi ricor- 
rere alla ragion del più forte ,. e cominciarono a depredar efll 
P eredità de' Vefcovi , de' Parochi , ed univerfalmentc delle 
Chiefe vacanti (2). 

II. Checché ti penfafle di ciò, non può negarli, che anda- 
tati così quelle robe in man di coloro , a' quali dovea diftri- 
buirle il vefcovo in vita : ma come facevanù quelli fpoglj di 
privata autorità, così nafeevano fempre degl'inconvenienti cir- 
ca la maniera, e a poco a poco fi riduffe il negozio, che fra 
i laici non i più poveri, ma i più ricchi, come più forti, s* 
impadronivano di q uè' beni vacanti. 

Quindi i Prìncipi lecolari, non meno per la protezione, 
che debbono avere della Chiefa , che per la buona divifione 

delle 

(1) Cénon. a*. (1) Tbimaf. f. 3. I. ». f, 5$. 



delle robe Ecclefiaftiche fra quei lor valfalli, a'quaJi era fpe- 
diente di darli , per impedir quelle prede, .che .ad efempio de- 
gli Ecclefiaftici fi facean da' laici, prefero efli la cura delle Chie- 
fe vacanti, c fi caricarono del pefo di applicare quelle robe 
a quegli ufi, che meglio alle varie circoftanze de' tempi fi 
convenivano (i). Diftribuivano i Principi quelli beni ^poveri, 
e talvolta, quando la neceflìta il richiedeva , non avean ripa- 
ro di applicargli al Regio Erario, e d'aflfegnar i fondi ai lor 
foldati per l'onefto mantenimento (2). Da lor medefimi alle 
Chicfe vacanti alTegnavano i Corepifcopi a governarle interi- 
riamente, e provvedevano tutti i benefici vacanti , ficcome og- 
gi i Re di Francia , il qual privilegio s' ebbe ancor da molti 
Baroni (g)t E quindi avvenne, che i nuovi Vcfcovi eletti in 
Francia andavan dal Re per ricevere da lui le cofe temporali 
della Chicfa coli' incarico al Metropolitano di .riconoscerlo, ed 
ordinarlo (4). 

III. Senza ricercar efempj dall' eftere nazioni fotto V im- 

fierio de' Normanni ^ e de' Svevi , le Chiefe vacanti della Sici- 
ia , e di .Puglia eran tutte nella cufiodia de':Re , e i lor ba- 
gli vi a conto de' Principi ne amminiftravan ie rendite , ed avean 
cura dello fpoglio. Quindi veggiam Roggiero (5) dettar leggi 
circa l* amminiiìrazione de* ben| delle Chiefe vacanti , -e penfar 
nuovi efpedienti per l' abufo degli Iteflì baglivi . -Continuò fot* 
to Federico, e più fotto Corrado, che eligea i frutti dellé 
Chiefe vacanti ad. efempio di tutti i Re j .com'egli (teflb rifpo- 
fe ad AleiTandro IV. 

Nè cefsò quella ben giuda polizia , -che fotto gli Angioi- 
ni, i quali ciano- nello (tato di accordar tutto agli Ecclenafti- 
ci , a richiefta della Corte .Romana da lor venerata fino all' a- 
dulazione per politici tipetti. 

Cominciò dunque la Corre Romana a riparare quelli incon- 
venienti de' laici, e dei cherici «ci depredare l'eredità de' de- 
funti Vefcovi , e il riparo fi fu d'-applicarle tutte alla fua Ca- 
mera, e di desinare i collettori , e i fuccolettori A popolici 
per raccoglier .tutte le rendite de' benefici vacanti . Ma fotto 
gli Aragonefi fi cercò di reftituir l' antica dilciphna , c fi fcac- 

cia- 

(1) lì ne marni ep\Ji. 9. r. 41.*. a. £> /. / Vili. af. 

(a) Flodoardus t. III. bijl. Rentctts (4) CohJÌ. pervenir tit. de a dm in. 
c. 10. rcr. Ecch f. pofl ntortem Fra fiat. 

(3) Hìncmarut epifi. 11. ad Lu- (5) Mattbatus PariJienJ. btjt. Am» 
dev. Ul. Petrus de Marca de C. S. gl. in tìenr. ili. 
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ctarono dal Regno queftit collettori , e fuccollcttori , che con 
diverfo titolo eiercitavano» il medefimo impiego di coloro, de' 
quali credevano di frenare gli abuG . Non fi* flette oziofa la 
Corte Romana in penfar nuove maniere di compenfar la per- 
dita dell' Apoftolico Erario: cominciò ad atterrir i Vefcovi, e 
i Beneficiati con cenfure impedendo loro di poter far teitamen- 
to de* beni provenienti dalla Chiefa fenza il permeflb' della 
Corte di Romay a- cui fpettavano gli fpoglj ; e così dovendo 
i Vefcevi chieder licenza per far teftamento, non erano ingrati 
al di fpenfatore di grazia sì diftinta, e per teftamentor>acquifta- 
vafi quel,, chenon poteafi ab intefiato (i). Ma finalmente fottr» 
gli Auftriàci colfe la Romana Corte il tempo opportuno, e di 
nuovo f velatamente ricominciò ad occupare gli. fpoglj de' Be- 
neficiati .. 

IVI In così diverfa difciplina di vaij fécoli nello fpoglio 
de* Vefcovi, e Beneficiati non fi troverà: nella ftoria migliore 
fiato, che allora quando fi regolava, l'affare: in tutto dal Prin- 
cipe-, non fi troverà peggiore, che allora quando lì regolava 
dagli. Ecclefiaftici ftefli . Giunterò gli efattori della Corte Ro- 
mana a fpogliar le .Chiefe. fin de facri arredi , e compren- 
dervi i facri vafi d'argento,, e le preziofe fuppellcctili , quali 
fofTer miniftri de' Rè Bàbilonefi deftinati a faccheg»iar il Tem- 
pio, non già efecutori: degli; ordini: de' Santi Pontefici > di cuu 
contro alla giufta intenzione giungevafi a- tal eccello.. 

T patrimoni anche privati de* poveri Ecclefiaftici fi confi- 
deravano, come robe. di Chiefa, nel raccoglierti , e fi confon- 
deano nella; comune tempefta ma tutto poi non confiderà vali 
cóme roba di Chiefa in diftribuirfr ,. ma quali beni di ribelli 
della Chiefa r che confifcavanG , mentre i poveri. Fcclefiaftici > 
che férvivano alla Chiefa erano defraudati , la. Chiefa ftefla re- 
flava corner una rurtica cafetta. di Fauni, e potea- dirli , che 
vedeva il popolo abommationem defolationit. GiunferO'le querele 
degli oppreilì Ecclefiaftici al Pontefice S:fto'. V. il quale cono- 
feendo gl'intollerabili; abuii de' fuor miniftri r rilafciò- gli fpoglj 
de' Canonici e de' Beneficiati , permife. il poter far- teftamento 
de: frofettitiif t e di, trafmettcrfi agli eredi ab i»teJlato y e finfe 
db reftituir. l'antica, difciplina. Finfe dicoy poiché rilafciò gli 
fpoglj. con un nuovo fpoglio; obbligando i Canonici , e i Bene- 
ficiati, a pagare un annua quantità di danaro, che ficcome è 
meno) fcnfibile a. chi paga, così è d' un lucro aliai maggiore 

pei 

(l) Ph* IV: bull* dtctHS ife 
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per te Corte Romana (i). In fatti la Chiefadi Sora, d'Aquino,' 
e qualche altri, che non fu comprefa nella tranfazione, feguì 
a tollerar i foliti incomodi, ficcome tutti i Vefcovi, effendovi 
folaraente comprefi i Canonici , c Beneficiati , che aderirono r 
finché poi Innocenzio XII. abolì del tutto V abufo d'efiger lo 
fpoglio de' Vefcovi rilafciandolo alle Chiefe . Benedetto XIV. 
finalmente con una fapientiflìma bolla cercò di riparare a tutti gli 
efterni inconvenienti del faccheggio, e diede le più utili prov- 
videnze: la bolla fu approvata dal regio exequatur in regno; 
ma chi li oflerva > Non è poflìbile , che gli Ecclefiaftici fteflì 
fiano giudici , parti . edefecutori: finché elTi han pretenfìone fili- 
lo fpoglio, fi fida in vano in mano dei Capitolari. Il Principe 
vedendo, che le premure di un sì favio Pontefice riufeirono 
inutili dee dar gli ordini più opportuni per V efatto regolamento, 
V. Fra le varie vicende favorevoli, e disfavorcvoli alla 
Corte Romana fempre furon liberi dallo fpoglio Pontificio i 
benefici di Regia collazione , ma a riparare un tal danno pen- 
arono i Collettori Apoftolici nelle Diocefi compofte, o tran- 
fatte , in cui fi pagava una certa fomma per tutti gli fpoelj , di 
taflare ancor la rata, che non fi contribuiva dai Regj Beneficiati, 
e diftribuiila fu degli altri . Quindi effendo ricoifi i Capitoli alla 
Maeftà di Carlo ora invitto Monarca delle Spagne , allora 
noftro Sovrano per elTer liberati da tal opprelfi one , fu rimeflo 
il ricorfo al Delegato della Real giurifdizione , il quale fece 
una ben dotta e ragionata confulta , che fi comunicò al Nunzio 
Apoftolico per addurre quali motivi in contrario aveffe la fua 
Corte Romana. Ma eran già feorfi due anni , nè s'eran potute 
ritrovar ragioni da opporre a quanto con gran faviezza aveva 
fcritto il Marchefe Fraggianni. Quindi rinnovatefi le premure, 
chiedendo i Capitoli la decifione del punto controvcrtito , prefentò 
finalmente il Nunzio una memoria, alla quale non (limarono 
di opporfi i Signori della Real Camera, come quella, che con 
diverfe parole ^ e con inutili digrejjìoni nulla di più conteneva di 
quello , che s'era avuto prefente (2). In lèguito poi della conful- 
ta della Real Camera, in cui fi fece vedere, che prima, e do- 
po il concordato fra Clemente VII. e Carlo V. fempre s'eccet- 
tuavano dallo fpoglio i benefici Regj, come fi feorgea dalle 
formolc dell' exequatur , anche di antichiflimi tempi, s'ordinò 
finalmente, che non foflcro più moleftati , con Real difpaccio, 

in 

(1) Sìxtus V. bulla , cum ficut ac- (1) Con/ulta dilla RealCamtr* t6. 
eepimui . Settembre 1756. 
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in cui per una equità ben competente furon comprefi nel? efen- 
zione anche quei Beneficiati , che non han rendita maggiore di 
annui feudi trenta d'oro di Camera (i). 

Non fi trattò dalla Real Camera il punto generale degli 
abuft dello fpoglio: fi reftrinfc folamente la controverfia all' 
efenzione de' Beneficiati Regi : ma ben chiaramente quei favj 
Miniftri manifeftarono i lor lentimenti fui principio della Con- 
fulta con quelli termini: Lafciando flare V ingiufliz>ia dello fpo- 
glio Camerate in genere, come contrario alla buona disciplina Cano- 
nica di tanti feco/i confermato fempre da' Cincilj . e da' Sommi Pon- 
tefici, e notoriamente pregiudiziale e contrario alla mente 

de' fondatori de* beneficj , a' quali fuor d' ogni dubbio non mai cad- 
de in penfiero di farne partecipe V Erario Pontifìcio , e privo affat- 
to <f ogni ginjìizia intrinfeca , per non concorrerci alcuna pubblica 
rag'ionevol cagione , riguardante il bene fpirituale di tutte le Cbìefe , 

0 le precife ticcejjìtà della Cb : efa particolare di Koma ben fornjta 
di pinguijjìme ■ rendite , non ammefìo perciò nella maggior parte HelV 
Orbe Cattolico , nella giufla idea di deverfi t beni Ecclefiafiici 
unicamente applicare ad ufi pii fecondo le volontà de 1 di/ponenti : nè 
fi ferma la Real Camera a dimofirare V infufii ìjtenz a della preten- 
sione della Corte di Roma , dalle quali trae V origine lo fpoglio 
Pontifìcio, che il Papa fia padrone, e difpenfatore arbitrario di 
tutti i beneficj , ficebè pofìa rifervarfene quelli , che fieno comodi , 
ed utili : pretenfione conosciuta univerfalmente Jhavagante , ed abu- 
Jìva , nè dai mcdcjimi fenfati autori Ecclefiafiici feguitata . 

VI. Quefti favillimi fenti menti propofti fin d'allora alla 
Maeftà Regnante da' fuoi Miniftri, benché non fi trattante un 
tal punto, fi fpcra con gran ragione di ritrovare ben fermi, or 
che dovrà trattar»" , per dar freno agl'inconvenienti, ed abufi, 

1 quali in picctoliirima parte fon ceù*ati dopo tanti ripari , Poi- 

B . chè 

(ri Per intelligenza della Camera non far molefiare i Capitali delle 
di S. Chiara prevengo a K S. di Cattedrali dtl Regno aj pagamento 
Real ordine : cbt S M. uniformai»- di quelle rate dello Jpoglio compo- 
dofi alle con/ulte del Delegato della fio , eòe fi ritrovano impofle , e fi 
ReaJ giuri/ liziot/f, e della medefitna pretendono efigere da* Pofeffori di 
Camera Reale toccante allo fpoglio Beneficj di Padronato Regio , o Few» 
compojio : ha determinato dover fi date ,come anche da quei Beneficiati 
tfegutre la Real rijòluzione del Re che nnn bau rendita maggiore di 
Cattolico fuo Augufio Padre de % 9. annui feudi trenta a* ero di Camera , 
Ciennuo 1 7 fi 7 Al qu al effetto ha or- giufla le bolle di ~S. Pio V. •* Pa- 
ttinato al mede/imo Delegato della Imo 15 Maggio f?<?2. - Carlo di 
Real giurìfliztone d* tnfiauare nel Marco ~ Signor D. Salvatore Carufo . 
Real nome a quefia NuHÙatur» di 



chè ptimieramcntc i Beneficiati, e i Parochi fon nell'antico 
fìato,e ficcome non fi cura la loro eredità ordinariamente tenue, 
di cui liberamente difpongono , così la Corte Romana efige le 
rendite del beneficio vacante , e fpeOb i Vefcovi s'iropadrom- 
feono di porzione dell'eredità, folto titoli fpeciofi » per cui in 
alcune D occfi fono i Parochi tranfatti, e pagan tutti V importare 
di quanto enferebbe il Vefcovo dallo fpoglio cP un Paroco 
morto, come fe in effetto ne morifle uno per anno: onde yan 
le rendite del beneficio vacante alla Corte di Roma, l'eredità 
ai Vefcovi, i quali s'alfcrifcon cuttodi delle Chiefe vacanti, per 
evita rfi l'altrui depredazioni : Scd quis cujtvdiet ipfor cuflodet (i) . 

Per fecondo le rendite anche de* Vefcovati maturate , e 
non efatte dal Vefcovo defunnto, supplicano alla Camera Apo- 
ftolica, eiTendofi rilafciato a beneficio delle Chiefe il folo fpo- 
glio Erettamente così detto, o fia quel danaro, quei beni mo- 
bili, ed immobili lafciati dal defunto,, i quali folcanfi depreda- 
re da' concorrenti. Ma che cofa in verità ne ha poi la Chiefa 
di quefto fpogjio? Il danaro fi riferba a difpofizione del luc- 
ceflore , il quale deve impiegarlo a beneficio della Chiefa ; que- 

. _ • H M C.^^aiTnrm Al ~l r-O \t f r \f I r» ! 1113. 
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cuzione, poicnc i muup uw * , • , 

quali è veramente patrimonio la rendita del Vefcovato, che 
cofa mai ne ottengono da quelle eredità? S'è veduto mai, che 
qualche Vefcovo, a cui Ganfi trafmcffi dieci, venti , trenta nu- 
la feudi: ne diftribuiflc a' poveri due, tremila nel principio del 
fuo Vefcovato? Si crede, che neppur fi continuino le ordinane 
giornaliere elemofine dell' anteceirore ; e non farà neceflario , 
che la cuftodia delle Chiefe vacanti fia tutta del Principe , 
com'era nell'antica disciplina, e ch'egli diftribuifca, ed appli- 
chi pel vantaggio de* poveri fuoi vaOalli quelle rendite, queite 

CrCdl Non parlo de' beni mobili , i quali foglion refUre per co- 
modo de' Vefcovi fucceifori , e non farebbe mal fatto quando 
ì Vefcovi deflTero a poveri poi quel, che non debbono Ipendere 
per mobili già ritrovati. Quefti mobili, ficcome tutti i corame- 
ftibili, rare volte palfano a' fuccelTori : naufragano con mag- 
gior follecitudine, e i Capitolari ne raccolgon fui lido gli avan- 
zi pittati dalla tempefta . Chi voleffe veder una viva immagi- 
ne della militar licenza nel faccheggiamento delle città nem*- 



(i) In ficee hs 2CIL bulla infermatoli . 
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che dovrebbe ritrovarti nella morte del Vefcovo ad ofifervare, 
ove giunge V avidità in un ceto , che fi crede fobtio, e continen- 
te. Chi crederebbe mai, che alla prima notizia della morte 
del lor Prelato , in vece di piangerne la perdita , Gan corfi in 
qualche luogo a gran paflì con tutte quelle (acre vefti , delle 
quali ornati aflifteano a placar con preghiere il Supremo Nume, 
e chi abbia a forza aperto un ufeio, cbi un riporto, chi un for- 
ziero, ed indi ufeirne lieti, ciaf cu no col fegno in mano della 
vittoria , come fe aveflfer faccheggiato Corinto? M'arroflìfco a 
riferir, che vi fieno coloro, che le n' efeon carichi fin di fa- 
lami , c formaggi , come la plebe più vile ne' noftri fpettacoli . 

Quid furiant hofles capta crudeliut urbe} 

Vadan poi i poveri a cercar V elemofine folite a darli da* buo- 
ni Vefcovi defunti : fi rifponderà che non v'è chi può difponere 
nè delle robe lafciatc , nè delle rendite Sede vacante , e che 
perciò expcclctur adveni ut Domini Ep'tfcopi . Se quefti fono abufi 
nel rifpettabile ceto EccJefiaftico , che deve elfer d' efempio 
a' laici; quali mai faranno gli abufi? E fe a quelli abufi non 
darà il Principe il Aio pronto riparo, con incaricarli della cura 
delle Chiefe vacanti, da chi affetteremo follicvo? 

VII. Non minore è quello dell' ammortizzazione de* beni ; 
iettando in mano degli Ecclcfiaftici nell'eredità de'Vefcovi, i quali 
fpeflb acquiftano colle rendite del Vefcovato , che doveano di- 
itribuire a poveri, de* fondi confiderabtli , i quali reftano alla 
Chiefa ftefla , come infatti nel cafo noflro il Vefcovo dh S. Marco 
nella fua pingue eredità di ducati 28. mila ha lafciati molti 
"capitali , e moltiffimi fondi, de quali difpofe a favor della Chie- 
fa . .Qui dovrebbe eflcr maggiore la vigilanza de' Principi» ed 
impedire quefto gran pregiudizio, che ne rifente.lo Stato, col 
pattare o ex tejl amento , o ab inteflato beni immobili in potere 
degli Ecclcfiaftici , ed ammortizzarti . 11 Principe, a cui fpctta la 
cuftodia delle Chiefe vacanti , dovrebbe fare tante corrifpon- 
denti limofine a' poveri , con vendere i fondi , e diftribuire il 
prezzo, ma non permettere, che reftin i poveri defraudati, ar- 
ricchite oltre il convenevole le Chiefe, ed ammortizzati i beni, 
che rifguardan poi come facrl , che non fono in commercio. 

Vili. E* oggimai inutile il dimoftrare, quanto lìa perniciofa 
quefta ammortizzazione di beni, e che debbono i Principi in ogni 
conto impedirla ; non fono quefte ora più merci ftraniere , che 
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ci vengono di là dell* AIp! : anche i noftri Scrittori ne han 
riempiuti dotti volumi , e par che i Sovrani ne fieno baftantc- 
mente peritali poiché in ogni Stato d' Italia, e fuori fi fon dati, 
e fi danno i giufti provvedimenti per impedir queft'odiofa ammor- 
tizzazione de' beni. Speriamo ancor noi dalla giuftizia di chi ci 
governa di veder un giorno dato freno a tanta fmoderata avi- 
dità di acquiftare degli Ecclefiaftici , facendone confermar la 
fperanza quanto dalla paterna clemenza del Sovrano s'ordinò 
a 30. Maggio del 1767. per la caufa di Cartel a Mare , e quan- 
to s' è incaricato alla Real Camera per proporre al Re i con- 
venevoli efpedienti ad impedir quelli abuii . 

Diremo folamente , che uno degli efpedienti d' impedir 
l'ammortizzazione, è il riprenderli dal Principe la cuftodia delle 
Chiefe vacanti, è il far, che in niun conto pallino o ab inte» 
flato , o ex tejiamento beni (labili in poter degli Ecclefiaftici, 
ma che fi vendano, come generalmente in tutti i cafi di paf- 
faggio dr beni in mani morte ordinò Federico (1) . 

IX. Né quel , che ricavafi dalla vendita de' beni dee per- 
mettere il Principe, che in vece d» elfi fi dia alla Chiefa, e 
agli Ecclefiaftici : fon quelli patrimoni de' poveri , e ne parteci- 
pano gli Ecclefiaftici , cerne poveri , anzi fra quefti dovranno 
preferirfi, quando fon tali, ma ingiuftamente tolgono a* veri 
poveri il Patrimonio, quando fon già abbaftanza ricchi, e vo> 
glion maggiormenre arricchirli . 

Si pxuperes compauperes fumus , diceva i$» Agoftino £2) & 
nofira futa , & illorum : fi autem privatim t quee nobir fuffeiunt , 
pojjìdemut , «0» funt UU nofira , fed paupetum , quorum procurati^ 
ttem quodammodo gerimur . E Giuliano Pomerio (j) Hec illi , qui 
fu a pojftdentes dare fibi aliqutd de Ecclefia voluut , fine grandi pec- 
cato fuo, uude pauper vidurus eroi , accipiunt . E s'avverta, che 
condannano i Padri coloro, qui fua pojfidcnt , qui privatim ha* 
tenti qua fujficiunt , e frattanto prendono.il mantenimento da 11* 
aitare: quanto maggiormente fon condannabili coloro, che pof- 
feggono non quanto lor converrebbe , ma oltre il convenevole , 
c noi pofleggono privatim ex fuo , ma fon ricchi per V altare > 
e cercan intanto il mantenimento dell' altare med etimo ? : 

CAP. 

.. 

fi) Di quefla CnflHuzione Fride- JigHere Stefano Patri*) nella fit* 
riciana è fuperfluo il di/correre do- Con/ulta per t 1 amortir.Mt.iout dette 
po i lumi, eòe et ne bau dati due doti delle Monache : vtgganji le a»* 
gran ii ornamenti della toga il Ca- notazioni del dotto Serao . 
Valter Francefco Vargat nel/' e/a» (2) Ffifl, 189. ad Bonif. 
me delle Carta Certofint . Ed il C»»- (3) De vita contempi. /. a. c. to* 
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Kon giova a legittimare il pajfaggio ieW eredità del Vedovo lit 
mano degli Eccle/FaJÌ/ci , P e/Jer rendite dell'altare, t eh* -da ef- 
fe dee vivere chi ferve . Dalle falfe ìnterpetr azioni date a que- 
fie dottrine , fon derivate tante abujìve efazioni , e Tpecialmente 
quello delle decime , tutte in opprefjìone , non in foilievo de' pò- 
Veri. Per refiituire i poveri in parte almeno de* loro dritti uno 
degli efpedienti /' è ti riprender/i dal Principe la cufiodia deliv 
Cbicfc vacanti , ..ft • . : ai • 

NOtì fi perfuadedi quella incontraftabile verità i! rtofiro Cte- 
ro , che fcmpre ci oppone la grande autorità di Gesù 
Criito (1), che afferma doverti a* predicatori del Vangelo eli 
alimenti dal Vangelo medelimo , e l'altra dell' Apoftolo delle 
penti v che .debba vivere dall'Altare, chi ferve all'Altare (2). 
Ma non bifogr^ toterpetrar le fentenze di Gesù Crifto, e deli' 
Apoftolo dviifc dall'intero tefto. Promulgò la legge ; il noftro 
.Salvatore dal. perciper gli alimenti del Vangelo, quando ordini 
a?li Apo.ftoli di fpogliarft di tutto, ed infegnar coli' efempio 1' 
Evangelica povertà, in cai corti tuito l' Apoftolo con grandi ar- 
gomenti cercò di ftabilire perfe, e per gli altri Apoftoii'^ che 
ayr.Oero abbandonati tutti i proprj averp, il dritto di pcrcipèj 
.gà alimenti del Vangelo. . , •>>..' • 'I »!. • • . -. '»') i ruv 
X. Le leggi, che riguardano T efteriór difciplini , èbtìljga- 
no perfeverando le cofe nel medefirao ftato, in Oli erano-, 
quando fi promulgarono, ed è un ignorare lo fpirito della lég- 

Se il valerti una perfona già ricca d' una legge fatta a - favore 
ella povertà, in cui -era, quando: fi la legge. Qrjèfto hi' 
abufo dell' efazion delle decime : fu qoefto particolare pe* la 
Repubblica Ebrea: e 1 fu, una lefcge mera civile, 'e forfè', come 
dotti Crìtici, e tutti coloro, che trattano de repuhlica Hsbr<ee- 
rum foftengono non fenza gran fondamento, derivava dal jus 
Regio, che Dio avea nel fuo popolo, poiché eran foliti tutti 
i Re Orientali di efiger le decime de' fuor vaiTalli . Come il 
governo del popplo Ebreo pptea dirti una Teocrazia ipeclalmen- 
- te ne* primi tempi » quando Dio fìeffo gli reggeva arxJhe in tut- 
ta 1* efterior civile difciplina, cosf Dio, come Sommo Impe- 
lante , fi riferbò le decime per tributo : quefte decime poi le 

{%) Mattb. c. 1: • (j) i^/Cjrw*.i. y,' a 
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afleènò a' Sacerdoti , e fervirono per loro mantenimento. Noil 
fu dunque una legge unicamente fatta a favor del Sacerdozio, 
ma piuttofto una regalia, benché dell'utile d'effe ne godette- 
ro i Sacerdòti. 

i XI. Ma fia come fi voglia, e credafi non folo fatta a di- 
rittura in favor del Sacerdozio, ma con alcuni Padri credafi 
un precetto morale, che obblighi nella legge r.uova fra i Cri- 
ftiani: perchè non fi vuole offervare interamente la legge delle 
decime, coree fu promulgata? Dixit Dominuf ad Aaron (i); In 
terra ccrum nibil poffìdebitit , stec babebitit partem inter eot : ego 
parti & beereditat tua in medio Jiliorum JfraeU Filiti Levi dedi 
omnet decimai Ifraclit in pojjcjjtonem prò minijierio , quo ferviunt 
ntìbi ih tabernaculo federi s . Hibil alittd pojjìdebnnt decimarum Ma- 
ttone contenti , quas in ufus eorum , & jtecejfaria /epuravi . Due 
precetti fi contengono in quefta legge : il primo a' Leviti di non 
poffedere , il fecondo al popolo .di pagar le decime a' Leviti, 
che non pofleggono . Il fondamento del fecondo precetto è V 
adempimento del primo., nibit pflìdtbith c poi aedi iteci mar, 
ma fempre col patto che decimarum obiatióne sostenti nibil alimi 
pojjìdebunt . Inculca lo fteffo in mille luoghi , e fpeciaimcntfe 
nel Deuteronomio (2) : No» babebunt Sacerdote* , tir levita par- 
tente & beereditatem cum reliauo ICrael , auia facrificia Domini , 
-&} ùblatinner ejar ccmedunt , Or nibil nllui accipiant de poficjponp 
ìfratrwn fuorum (3) . .Con ragione i Padri della Chieia inculca- 
vàn l'òlfervanza delle decime, quando le C/iiefe crao povere, 
-C, gH lEccfatrfi&ttici i che predicavano il Vangelo nibil pcjfidebant , 
,t dovean vivete dall'Altare. Contuttociò ne* primi Secoli-ra- 
ro, o neflun «Tempio fi troverà di decime, e fempre volonta- 
rie , e non forzate : e il Concilio Matifconenfe IL nell' anno 
DLXXXV. (4) fu il primo, che ordinò le decime, e s'avanzò 
a minacciar anace mi contro a chi non* le pagava* 

Del re ilo prima del Secolo ottavo norr fi troveranno efem- 
pj di decime un ferialmente ricevute, effendofi avuto come un 
Sinodo particolare il Concilio Matifconcnfc . Carlo Magno, e 

JLodo- 

(1) Sumer. clf. U di Actrtie . Ivi fi- trattato iueftm 

-1 Wl?2>«? f • materia più diffufamtntt . JQuì s' è 

lì) ^ffi^pajfo fi JP' e £* eon caricata UJt poco la marno, perciò 
cèiàieizà e verijtà nella Scritturi te ne parla in aùratte , e fi dee fera* 
m favor del Cèpitolo Ài Acerno \ ove fre feùtire , che fi parla degli abufi . 
éopé -abolite le decime con Real di* Canea, V. 

Jpaceio,fi.flifeJen delittore queU 



Lodovico Pio (i) co'lor Capitolari foggettaron rutti alla prerta- 
zion delle decime, ma. come oflerva faviamentc Montesquieu (2), 
erano allora le circoftanze quafi medefime in Francia, che ne' 
primi fecoli della Chiefa, o nella Repubblica Ebrea, non aven- 
do di che vivere ali Ecclefiaftici , mentre folto Carlo Martello 
tutte quafi le rendite della Chiefa s'erano affegnate per mante- 
nimento a' militari . Quel eh' è certo , Giuftiniano (3) proibì 
agli Ecclefiaftici di sforzar i laici ad.fruftus offerendoti volendo 
così (opprimere un mal nafeente per 1' avidità di alcuni men 
religion . Chi potrà oggi riprovare una fimil legge togliendo 
affatto ouefte decime , che efigon gli Ecclefiaftici contro alla 
legge divina.,, che per tal benejcio accordato a? Leviti efprefla- 
roente ordina-, che affatto non polfeggano . che non abbian par- 
te nell'eredità, che fi contentino dell'oblazioni de' lor fratelli? 

XII. Infatti S. Tommafo(4),, ed altri infigni Canonifti non 
polfono negare, che ficn le decime di divin dritto, quando fon 
necelfaric al foftequrocnto de» min tòri della Chiefa.. Ne vi farà 
perfoaa„ cui robur, & ett triplex circa peclut > che veggendo i 
Mi ni ihi della. Chiefa in uno fiato mifero , fenza polfeder cofa 
alcuna , dica doverfi lafciare morir di fame , e non piuttofto 
foccorretfi, e colle decime, e con altri aiuti da' laici, che han 
da loro gli fpirituali alimenti. Ma qualora han da vivere i fa- 
cri Miniftri, non polfono fenza una mani fetta ufurpazione efiger 
da" laici quo fi e decime, ed altre oblazioni: poiché l'Apoftolo 
m ed efimo , che avea abbandonato tutto per Iddio , che avea 
fcelta T apottolica mifera vita , che foftenea giuftamente di do- 
ver quindi vivere dall'altare, egli è certo, che fi credeva non 
poter giuttamentc viver dall'altare, qualora dalia, predicazione 
gli reftava tanto tempo, quanto poteffe procurai con altra 
mduftiia il necertario mantenimento, e non volea eifer di pelo 
a* fratelli. Quindi il veggiamo io Corinto in caddi Aquila, 
e di Pnfcilla travagliare nell' efercizio dell' arte Scenofattcria , 
non ottante, che dtfputabat ertine Sabatum in Sinagoga ^5). 

A pro- 
fi) Capital. Caroli Magmi anno non ì deci/o qual fojfe que/i' arte: 
DCCCI c. 6. apud Balut. t. 1. eap. v' è chi dice , che face» padiglioni 
L. V. e 101. per ufo de* militari , v* è chi vuole, 

(») e/Prit det loix /. 33. ebap. la. che facea de' veli , e delle /cene per 
(?) /• 39- C. de epife. & cler. nfo ds* teatri . S. Agoftin» crede. 

(4) ». t. f. 87. art. 1. Hierau. s, {Tract. txf. in Jet» ) che anefl' ar* 
Cofia bijloire det revenut Ecclc/iajli- te fi /offe imparata da S. Paolo de» 
qua t. 1. p. 1(3* Gouzalez ine 3!. po P Apo fi alato per non efer grave 
ex. de decimi s . mila Chiefa : t* è ee$t non credo , ek* 

(5) A8. e, XV III. Si contendi, e fcegliejft qutfle mefiiere . 
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A propofito il Calmet a quel pafib di S. Matteo €. X. di- 
gnu r efi operarius cibo fuo, foggi ugne , «e^wff f*mf« bine colligas 
Apojlclcs communi Iaborandi iege comparattdi viilus caufa juijìe im- 
mune; , dum ip fa Evangeli! predicatane non occuparetttur, optimum, 
& lucnlcntijjhnum ejus rei exemplum efi Vaulus ApoJMut . 

XIII. In fomraa per cornuti fenti mento de' Padri , de' Cano- 
nici, de' Teologi, anzi della Chiefa tutta non può H Cherico, 
che ha da vivere altronde , cercar dall' altare il fuo manteni- 
mento, fe prima non lafcia , e abbandona tutto quel, che pof- 
lìede, e fi riduca nella neceflìtà dell' Apoftolica vita. La gran 
ragione inetpugnabile fi è, che la mercede, che fi dà a* l'acri 
niiniftri , non è prezzo della fatica , iìcchè fia dovuto a tal ri- 
guardo , e polla da loro rifparmtàrfi , è imprezzabilc la fatica , 
c gli officj tutti di religione debbono gratuitamente difimpe- 
gnarfi: gratis accepiftis , gratis date difle il Salvatore in quel 
luogo medefimo. ove di Ite dignus efi operarius cibo fuo, F duru 
oue un foltentamento, che ti dà a coloro , che niente pofle- 
ciendo debbono faticare : il quale non può affa tto riceverli da 
coloro, che han proprj beni , onde ricavino il mantenimento, 
c molto meno da chi ha già il mantenimento non da' propri be- 
ni, 'ma dalla Chiefa itefìa , e cerca intanto, che la Chiefa 4* 
arricchifea di nuovi acquifti , per aver lui maggior locro . 1 
Canoni Apoftolici (i) , il Concilio Antiocheno (2) permettono 
al Vefcovo , che amminrftra le robe della Chiefa, di prenderli 
qualche cofa , Jt indìgeàt, e Graziano medefimo ($) benché trop- 
po favorevole al ceto Ecclefiailko . infegnò, che i Cherici , 
che non voglion prima Iafciar i proprj beni, non poflbno efiger 
gli alimenti da'àcni Ecclefialrici . 

XIV. Sono dunque le rendite del Vefcovado un patrimonio 
fetnplicemcnte de' poveri , ed il Vefcovo amminiftratore può vi- 
vere ancor da effe full' idea , che fia -povero , poiché le leggi 
tutte , e gli alimenti da darfi a* Sacerdoti , non fon fatte a ri- 
guardo del Sacerdozio , ma a riguardo della povertà , che nel 
Sacerdozio prefume il Legislatore , onde mancando queftaj man- 
ca l'azione ne' Sacerdoti di -cercar -quelli alimenti. Io non di- 
co, che debbano i Cherici farli ritornare all'antico primiero 
fiato di Apolìolica .povertà ; nella prefente polizia , in cui il 
Clero forma una parte confiderabile della Repubblica, forfè 
non farebbe elpcdicntc alio Stato, che un numero sì [termina- 
to 

(1) C*n, 41. X)) M Ca "> VI* S' *• 

(a) Qan. aj. 
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ro di gente fotte pienamente povera", e dovefl» vivere d'eie- 
mofine, ed oblazioni. Dico, che qualora già non fon più po- 
veri, ma fono chi in un abbondantiflimo Stato, e chi almeno 
in un competente, debbono impedirfi d' acquiftar maggiormen- 
te, e debba invigilarli, che il fuperfluo dell' Ecclefiaftiche ren- 
dite fi dia a' poveri, a* quali veramente fpetta, o !> ne faccia 
dal Principe altro ufo, come richiede la pubblica utilità. 

XV. Introdotta la rilalTatezza de* Vefcovi , alla di cui li- 
bertà era permefTa 1' amminiftrazione del patrimonio de' poveri, 
fi cominciò a* tempi di Papa Simplicio a dividere la rendita ec- 
clefiaflica in quattro parti, una per il mantenimento del Ve- 
feovo , 1' altra per tutto il Clero , la terza per gli poveri , la 
quarta per la fabbrica della Chiefa (i). Gelafio (2) a' Vefcovi 
inculca quefta divifione in quattro parti delle rendite, come 
un' equa introduzione . Jtcut rationabiliter efl decretum . Non è 
forfè così: poiché il dare al Vefcovo quanto fi dà a tutto il 
Clero, ed a tutti i poveri, non è un equa divifione. Efclama- 
va S. Bernardo a Fulcone . Qiàdquid praeter necejfarium vi(Ìum ì 
hr JSmplieem veflitum de altari retine s > tuum non e fi , rapina e/?, 
(acrilegium eft , nè la preeminenza de' Vefcovi fopra il Clero 
dee mifunrfi dall' efterna pompa , poiché come ben dicea Cele- 
ftino (?) diftinguendi a cateris fumus dottrina , non vette , con- 
ver fattone , non babitu , mentis puntate , non cultu . Ma fono inutili 
le querele, poiché è imponibile il perfuadere a' noftri Vefcovi, 
che la icufa del pretefo Ecclefiaftico decoro non regge » e che 
1* efempio degli altri é vano , quando é totalmente oppofto alla 
vera Ecclefiaftica disciplina, e all'Evangelica legge. Sia pur 
equa , e ragionevole la divifione delle rendite , crederete , 
che fia piaciuta agli Ecclefiaftici , a' Vefcovi , per la di cui 
rilaflatezza s' era introdotta ? la giudicarono troppo ampia , 
c le quattro parti, cioè per Io Vefcovo, per Io Clero, per 
la Chiefa , e per gli poveri , le vollero ridurre a tre , ac- 
ciò folTero le parti più pingui jure accreCcendi . Qual parte pen- 
ferefte mai che fi tolfe? Quella del Vefcovo, o del Clero? no, 
quella appunto de' poveri: Vlacuit (fi ftabilì in un Conci- 
lio) (4) de rebus Ecclejtajlicis fieri tres cequas portiones , idefl unam 
Epifcopi, aliam Clericorum , tertiam in repara t ione Ecclejìce . Quefti 
fono gli ftabilimenti de'cuftodi, ed amminiftratori del patrimo- 
nio de' poveri . 

C XVI. 

(1) C 17. ciuf. lì. f. 2. f3) Epifl. I. nd Epif.Cialliar c i 

(1) Bpiji. 1 r. (4) Uraccartn.llc. japud Lab e uni 
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XVI. Or e da avvertirli , che nella prefcnte difciplina il 
Capitolo de* Canonici, e il Clero non vive in comune col Ve- 
fcovo , nè il Vefcovo delle fue rendite dà parte alcuna al fuo 
Clero , poiché coli' introduzione de' beneficj fi fon fatti tanti 
aflegnamenti ad ogni officio, che s' efercita, di maniera che il 
Beneficiato amminiftra il fuo piccolo patrimonio, ed oltre quc- 
fta Jivifione particolare / ordinariamente il Capitolo ha le f^c 
rendite a parte dal Vefcovo, che s'amminiftran da' Capitolari , 
c il Clero de' femplici Preti compone ordinariamente un altro 
corpo, chiamano comuneria, e fi dividon fra loro le rendite 




a parte, delle quali non partecipa il Vefcovo, nè mai il Ve- 
fcovo ha obbligo di dar a' Canonici alcuna porzione delle fue 
jendite, ccn qual diritto vengon poi a man franca ad impoflc£ 
farfi dello fpoglio del Vefcovo defunto? Qutfto dritto nafeeva 
ih loro dall'antica difciplina, per cui le renette del Vefcovado 
erano in comune , e il Vefcovo , e il Capitolo facea un corpo fic« 
chè mancando il Vefcovo s' accrefccva la fua porzione a com- 
pagni . Ma oggi non fa il Vefcovo, e il Capitolo un cotpo in 

Jiuanto alla pcrcez:on delle rendite, eiTendo divifi i fondi uel- 
a terra prometta fttniculo dìjiributi<ìnis fra que' Leviti , che ne 
erano efclud . Come dunque pretendono in morte del Vefcovo 
metter mano a ;epre are il patrimonio de' poveri? Quello drit- 
to potrebbero con più ragione efercitarlo tra i lor compagni . 

XVII. Mancando dunque il Vefcovo, non può pretender 
cofa alcuna il Capitolo , e molto meno il Vefcovo fucceflorc, 
fe non come amminiftratorc delle robe de' poveri, e della Chie- 
fa. Poiché, (la pure che non folo una delle parti, ma tutta 
intieramente la rendita voglia il Vefcovo impiegarla per un fuo 
lautiiìimo mantenimento, e creda , che tutta la rendita tiella Chie- 
fa ila allegnata a lui per fuo alimento , pretenderà ancora , che 
oltre quello , che gli fommimftrano le ordinarie rendite , debba 
aggiungere al fuo mantenimento anche l'eredità del defunto? 
Di più fon quelle rendite il mantenimento di chi ferve all'Al- 
tare: come chi ancora non fervi s* impadronifee di quel, che fi 
dava a chi avea fervito , e vuol prcnderfi , e prima , e dopo del 
fervizio i pretefi alimenti ? 

Il 
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Il Vefcovo dunque fucceflbre ha 1» amminiftraiione di que- 
lli beni del defunto, non per fervirfené, anzi neppure per to- 
glier da elfi i necefTarj alimenti, effendovi a tal ufo le ordina- 
rie rendite della Chiefa, ma unicamente per diftribuirgli a 4 po- 
veri, e per la rifazione del Tempio , tanto maggiormente , che le 
pingui eredità dei Vefcovi non fono altro, che un ammalio di 
elemofine ritardate , e non fedelmente diflribuite . Ma perchè i 
Vefcovi non adempiscono il lor dovere, e con falfa teologia 
applicano a lor medefimi quel, eh* è de' poveri, e fono a* po- 
veri ragionevolmente fofpetti , è neceffario, che oramai il Prin- 
cipe, che a chiari occhi Ccor^c gli abufi , e vede non efeguite 
le fante difpofizioni de' Pontefici, e della Chiefa ; tolga una 
volta finalmente a' Capitoli la cuftodia delle Chiefe vacanti, e 
fecondo l'antica difciplina fi degni d'addoffarfenc il pefo, per 
rutiliti dello Stato, per l'efattezza della Religione, che dee 
proteggere , e per follievo di tanti poveri , che gemono opprdlì . 

C A P. III. 

T§fli gli abufi nello fpoglio de' Vefcovi, fe /petti alla poteflà Laica , 
o aìr Ecclcjia/lica il darvi riparo . Kuovo Jtjlema circa la capa- 
cità , o incapacità <T acqui/lare negli Ecclefiaftici : co fioro negli 
acqui/li, Jtccome in tutte le altre cofe temporali, fon foggetti 
unicamente al Principe, e V ingerirvi/! la pote/là Ecslejta/lica è 
un abufo autorizzato dalla falfa appropriazione de* diritti deW 
antico Sacerdozio a quei del nuovo . 

XVIII. OHnza maggiormente diffonderci non vi farà neppur 
i3 fra gli Ecclefiaftici chi oftinatamente negar voglia 
efTerci de' grandi abufi, ai quali deefi il riparo, nello fpoglio 
de' Vefcovi , e di altri minori Beneficiati : la Chiefa ftefTa fe 
«' è perfuafa , e batta leggere i proemi delle tante bolle da noi 
citate nel corfo di quefta fcrittura, emanate per l'abolizione 
dì quefti abufi , per ofTervare con qual pena i Santi Pontefici 
■divano quefte facrileghe depredazioni . Quel che ci contratterà 
dagli Ecclefiaftici, fi è, che il riparo a quefti abufi debba darlo 
la Chiefa fteffa , e non ì Principi fecolari , a' quali vogliono , 
che non fpetti il metter mano in quefte materie. Gli efempj 
fiorici della polizia d'altri tempi in quefto noftro Regno, e ne- 
gli altri ftranieri non fanno autorità preflb coftoro , i quali cre- 
dono, che fieno ftate mere violenze, ed usurpazioni de' Princi- 

C * pi 
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pi tollerate per neceflità dalla Chiefa, e ci oppongono in con- 
trario in altri tempi gli efempj a favor della Chiefa tollerati 
da* Principi. Bifogna dunque prender la cofa da' Tuoi principi, 
e dimoftrare , che la riforma degli abufi nello fpoglio' de' Vefco- 
vi in vano tentata da tanti Pontefici i cui voti reftarono Tem- 
pre inefeguiti, deve oggi neceflariamentc farfi dal Principe Pro- 
tettore». 

XIX. Gran queftione s'è agitata, fpecialmente in quefti 
ultimi tempi fe la Chiefa lìa, o nò, capace di acquiftar beni 
temporali, pretendendo gli Ecclefiaftici disi, e negandolo i 
contrarj . A dire il vero a me fembra quella una di quelle que- 
fìioni fcolaftiche, che non s'intende ne da chi propone, nè da 
chi rifponde, e fi fa dello ftrepito inutilmente. Bifogna ben 
definire che cofa s'intenda p^r Chiefa: fe intendiamo la fpiri- 
tuale unione de 1 fedeli . di cui l'invilibil capo è Gesù Criftoj 
quefta non ha che far colle cofe temporali, ed è inutile il con- 
tender, fe ila , o nò capace di acquifto una cofa mera fpiritua- 
le. Intendiamo dunque in trattandofi quella materia per Chie- 
fa, gli Ecclefiaftici . o fian coloro, che ti dirtinguon per lo facro 
miniftero dagli altri , che compongono unitamente con efli la Chic- 
fa . Or quelli Eccleliaftici fi credono da taluni, che penfano di 
cosi promuovere la Regalia, incapaci affatto di acquili , e ch~ 
quelli fien derivati in elfi per l'ignoranza de' fecoli, in. cui i 
Principi ingannati da una falfa teologia degli Ecclefiaflici co- 
minciarono a far loro donazioni , ed in feguito elfi ad abufarfcne 
ed ufurpar altre cofe. M 

XX. Io non voglio condannare tutti infieme come ignoranti 
tanti rifpettabili Principi , ed anche i noftri viventi , a' quali 
per la comune utilità dia il Cielo lunghi anni , e felici ■ che 
s' han voluto diftinguere nella pietà verfo gli Ecclefiaftici . Cre- 
derei , eh' effendo quefti Eccleliaftici membri della ftefia Re- 
pubblica, ficn come tutti gli altri ben capaci di arquifti, ficco- 
mc ogni uomo, che vive, ed ha bifogno d'alimenti. 11 punto 
fi è, cne non acquiftano per la qualità Ecclefiaftica: quella è mera 
Spirituale, e non ha che far cogli acquifti: acauiftano come 
uomini , che compongon cogli altri non la Chieia , ma la Re- 
pubblica . Non è la Chiefa fuori della Repubblica : quefti 
fteffi , che uniti corporalmente formano la Repubblica : uniti 
fpiritualmente forman la Chiefa: come membri della Chiefa 
non può cadere in quiftione , fe polfono , o nò acquiftare , trat- 
tandoli d' unione fpirituale , ma come membri di Repubblica fon 
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nelP uguale flato degli ai tri. Acquiflando dunque non come, 
membri della Chiefa, ma come membri della Repubblica, non 
fon (oggetti in quelli acquici di cofe temporali tanto al capo 
della Chkfa, quanto al capo della Repubblica, com'è troppo 
evidente . 

XXI. Ora fpettando al Prìncipe privativamente P autorità 
fu degli Eccicfiaftici circa o*, qua funt C*faris , egli concede 
o frena la libertà di acquiftare agli Pcclefiaftici , fecondo (lime- 
rà convenire all'utilità dello Stato. Debbono dunque i Princi- 
pi non permetter d' acquiftare agli Eccicfiaftici, non come in- 
capaci, ma perchè non è efpcdicnte. Oltreché quella incapacità 
negli Ecclefiaflici , s' è vera, «non nafee immediatamente dal 
Principe, e dalla Repubblica, ma dalla Chieiaj onde non è 
favorevole, ma piuttofìo contraria alla Regalia. §e fopoi inca- 
paci d' acquiftare gli Ecclefiaflici , fono per P o/ferva nza dell* 
Evangelica legge , che gli richiede perfetti * Quanto al Principe 
fon quelli membri dello Stato, e fon come gli altri, e può il 
Prinoipe- allargare . e reftrin^cre la fua liberalità fu di efli, co- 
ùic faxà efpediente, fenza affatto alterare la qualità J^oclefut- 
fìica.» a cui non'gioya . r.t nuoce. nè la capacità , nè l'incapacità* 
Come dunque il Principe nel fuo Stato può ingrandire , e 
può abbaffare ogni altro corpo, ogni collegio, ogni ceto, ogni 
ordine , decornò è il merito di elfi, e l'utile dello Stato, cosi 
può quando ne ba ragione, ingrandire, ed abbaffare, arricchi- 
re,' e impoverire quello ceto Ecdefìaltico , fenza affatto pregiu- 
dicar alla Chiefa: quefla o povera, o ricca farà fempre P iftef- 
la , non eadendo nè la povertà, nè la ricchezza fopra Ja (pi- 
ritualità . ,, 

; XXII. Quindi i Principi arricchirono fpelfo gli Fccleiiafli- 
ci , non come Ecclefiaflici , ma come meritevoli più degli altri . 
A propofito un accurato Scrittore (i) parlando della liberalità 
di Carlo Magno, the diede molte Città della Germania agli 
Ecclefiaftici : Certe Curtius Uagnus prò contundertela Germanorum 
ferocia omnes pene terras Ecclejtit contuterat , , confultijpme perpen- 
dent nolle /acri ordini s borni net tam facile , quarti laicot fidelitatem 
Domini reiicere . Preeterea Jt laici rckellarent , ilio/ pofie exeomu- 
nkationis autieri tate, & potenti^ feveritate compcfcerc . Ecco dun- 
que perchè diedero fpeflo i Principi de* gran feudi agli Ecclefia- 
flici prò contundenda populorum ferocia: dovean ^alligare,, e do- 
mare popoli malconteati, davan loro Ecdefaaftcl per padroni, 

ad 

(i) WUMmut MélmetbnrienfisL V. degejl. V. de Angl. 



ni contundendam firceiam /dubitavano della fede de' loro variali! , 
vedeano, che i più fedeli eran gli Ecclefiaftici, davano a co- 
ftoro il comando, ma lo davano come a' più feveri ad contun- 
dendam ferociam, lo davano come a più collanti in non reiicere 
Jìdelitatem , non come Ecclefiaftici . E finalmente lo davano, 
perchè i laici temean fortemente delle feomuniche, e quelli 
Vefcovi podi dal Principe al governo de' poveri adoperavan quell* 
arme, e feomunicavano i ribelli, che n'avean timore. Òr fe 
oggi fon ce flati quelli motivi, fe il Principe conofeé, che gli 
Ecclefiaftici non fono i più feveri , ne fono i più fidi , fe le 
loro feomuniche non fanno oggi ne* laici quell' effetto, ficchè 
per timor di effe fien fedeli al Principe : oppure fe il Principe 
ha valTaUì tali, che non fon feroci, »r contundantur , fon più' fedeli 
degli Ecclefiaftici, e non han bifo^no di minacce di feomuni- 
che per e(Ter collantemente foggetti al Prìncipe, da cui rice- 
vono continui benefici, non può il Principe ragionevolmente 
cambiar l'antico fiftema? 

XXIII. L'altro motivo di far gtan donazione agli Ecclefia- 
ftici femprc fu il confiderargli , come poveri : eran veramente 
tali da principio, e ciafenno de' fedeli , e molto più i Principi 
davan loro delle grandi elemofinc, e poi finalmente i fondi per 
aver da eflfi elemofine più perenni. Fu quello certamente un 

fran male , poiché non lì troverà mai configliato , o ordinato 
a Gesù Crifto di dar un fondo per elemofina: 5?/ vis perfeclnr 
effe , i/ade & vende omnia , quee haber , & da pjupcriku} , non 
diffe vade, & da, ma vade , & vende. Molto più quando que- 
lli poveri fon dì que' Leviti, a' quali non volea Dio, che fi def- 
fe porzìon di fondi nella terra promeiTa. Quinci vediamo tutta 
corrifpondente alle mamme Evangeliche la legge di Federico, 
che i fondi lafciati alle Chiefe debban venderti fra lo fpazio 
d'un anno. 

„ A poco a poco gli Ecclefiaftici arricchiti cominciarono a 
troppo attaccarli a' beni temporali, e piacendo loro la vira co- 
moda, andarono fpargendo maiTime per difender quella nuova 
polizia , e lui principio credettero d' ingannar i laici con pro- 
tette , che efli niente polTedevano, che avean folamente T ufu- 
frutto, c non la proprietà di quei beni; ma l'aver 1' ufufrut- 
to , e non la proprietà giova folamente a morir povero , ma 
non impedifee il viver da ricco, e la vita povera, non la mor- 
te fu inculcata dal Salvatore . A propofito Dionigi il Cari un'a- 
vo 
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no (i) : Magir nocet balere ufum fine proprietate , quam proprietà- 
tem fine ufu . Proprìctar namque in fe non ejl pece ut um , nec ad pec- 
candum inducit , nifi per ufum . Imo quantum ad progrefium de ma- 
lo in malum> parum , aui nibil refert, an babeatur ufus fine J>r#- 
pr te tate \ an cum proprie tate . 

XXIV. Ceffata poi la vita, comune reftò quefta, feufa per 
gli Monaci :. e gli Ecclefiaftici , .dilatata la Gerarchi* , comin- 
ciarono a. pèrfuadér a* laici, che fia efpedientc dj dilatarli l'im- 
perio della Chiefa, e tutto ciò*, che li dice nell' Evangelio della 
grandezza di queAo regno della Chiefa , cercarono di verifi- 
carlo nel fenfo grammaticale, lafciando da parte ogni allegoria ♦ 

Si vide dunque rinnovato T error degli Ebrei, che appetta- 
vano il Regno del Meflia , che credeano ^/the doveffe efler 
quefto a fiumine ttfque ad fiumen , & a mari [ ttfque ad mare , e 
che tutte le nazioni dovettero efler tributarle al Re d' Ifdraele: 
quali il dilatamento dell' imperio di Crifto fofle nelle cofe tem- 
porali , e doveffe egli togliere agli altri Re quella potefìa, a 
cui egli fteflb volle foctomctterff. 

. XXV* A quelle dottrine, come non fondibili nei tempi 
pofteriori, in cui li cominciò a conofeere ij male, c il bene, 
fuccedettero le altre muio ardite dell' appropriazione dello fla- 
to dell' antico Sacerdozio al nuovo , e creaendo dover conve- 
nire a loro tutto ciò , che fi ritrova a favor di erti ftabilito 
nella Bibbia introdurrò un improprio fiftema di Ebraico Sacer- 
dozio nella Repubblica Criftiana, e tentaron di .togliere a* Prin- 
cipi gran parte della loro incontraftabile giurifdizione . Qualo- 
ra fotre vero quanto da non ben intcli luoghi della Bibbia die- 
tro alle Rabbi nefche follie s' è creduto vantaggiofo ài Sacei- 
dozio preflò gli Ebrei , non farebbe mai adattabile al «uovo Sacer- 
dozio di Critto, non folo, perchè il tutto è cambiato nella di- 
fciplina delP antica, e nuova Chiefa, c.gli ufficj de' nuovi Sa- 
cerdoti fon oggi meri fpirituali , non avendo più che far con 
vittime, ed olocaufti , ma ancora perchè diverto è lo (lata del 
governo temporale, e della Repubblica, di cui fon pai te i 
Sacerdoti . 

XXVL Era il governo del popolo Ebreo perfettamente 
Teocratico, c nella Teocrazia Dio è il Principe , e da lui <di- 
pendea il popolo anche nelle cofe temporali, e in tutta la civi- 
le difcipluU. P u vicino a quatta Principe erano i Sacerdoti , e 
quelli eran gV intcrpetri della fu* Volontà , che comunicavano 

ai 

(i) De reftrm* elavfi §rf. j 4 
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al popolo, e quindi regnavano non come Sacerdoti, ma come 
Miniitrì del Principe. Divifo fin dal tempo d'Aronne, e Mosi 
il Sacerdozio dall' imperio, continuarono i Sacerdoti ad aver 
qualche fuperiorità fu i governanti laici, appunto perchè ad efli 
comunicavano gli ordini di Dio, il quale feguendo a governar 
il popolo come Principe , manifcftava la fua volontà a' Sacer- 
doti . Del refto fotto a' Re , quando cefsò il governo Teocrati- 
co (e forfè totalmente non può dirfi ceflato , perchè Dio ne* 
gravi affari volea elTer confultato, c difponea della pace, e 
della guerra: ma era almeno un governo più fimile al noftro 
Monarchico) fotto il Re dico, eran ben divife le giurifdizioni 
delle due poteftà , nè avea il Sacerdozio giurifdiztone alcuna 
fullc cofe temporali. 

XXVII. Và^per molti V efempio del gran Re Giofa- 
fatte: coftui ritornato dalla fpedizione contro al Re di Siria, 
vincitore in Gerufalcmme, nella difpofizione degli ordini adat- 
tati al buon governo , conjiituit Judices terree , ed a quelli giudi- 
ci comunicò la fua giurif Jizione : delle ancora i Leviti , e i Sa- 
cerdoti , e lafciò a coftoro anche la poteftà di giudicare , ma 
ciftretta ad omnem caufam Domini (i) , e foggiugne il Sacro Sto- 
rico, che preferivendo i limiti della giurifdizion Sacerdotale, 
difle, omnem caufam , quee venerh ad vos patrum vejirorum , Inter 
cognationem^ ubicumque queeflio efl de lege , de mandato , de cere» 
tnoniit, de juflificationibus ■•, offendi te <■//, ut non peccent in Domi- 
num. Ecco la giurifdizion Sacerdotale qual'è; il rifondere co- 
me divini Giureconfulti a' dubbj propofti intorno alle leggi de 
ceremoniis . de juftificationibue: le quiftioni liturgiche fi decidon 
da loro: e in fatti in tutte quefte caufe, in cui permife loro il 
giudicare, non diffe, che decretino, eh' efeguifeano , che pre- 
mino,- che gaftighino, ma oftendite eis , ut non peccent. In una 
parola Ezzechia fteflb conchiufe tutte le fue difpofizioni così : 
A maria t Sacerdote & Tontifex <ucflcr in bis, quee ad Deum perti- 
nent , preefldebit , porro Zabadiar , qui Dux efl in domo Judee futer 
ca opera eriti 1*** *à Regif officium pertinent . Ecco la giurildi- 
zion Pontificale qual'è, in bis, quee ad Deum pertinent, qui fo- 
lamente può efeteitar la fua giurifdizione Amaria: vittime, in- 
cesti, oiocaufti, oblazioni, fieno alla fua difpofizìone; di tutto 
il refto ne avrà cura Zabadia, qui Duse efl in Domo Judee. 

XXVIII. Tali erano i fentimcnti de' Padri della nuova Chie- 
di, Ofio Cordubenfe (2) fi lagna di Coftaozo Imperatore, che 

volea 

(1) V. %. 1. 1. Parafi?, c. 19. (») Apud Atbanajmmepi^. ad Solit. 
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volea metter mano nelP Ecclefiaftica giurifdizione , e gli dice: 
Tibi Deur imperium commijtt: mbir , qua funt Ecclefia concredi- 
dit: & quemadmodum qui tuum imperium maligni, oculir 'carpiti 
contradìcit ordina fumi Divina , ita & tu cave , ne qua funt Ecclt- 
fic ad te trabens) magno crimini obnoxius fiat. Date , fcriptvm 
e fi , qua funt Cafaris Cafari, <& qua funt Dei Deo . Da sì ma- 
gnifico apparato di querele , die fi penderebbe mai che ne a- 
vefle dedono PEcdefiaftico Scrittore? Ecco a che fi riftringe 
modeftamente : Neque igitur far efi nobis imperium tenere , ncque 
tu tbymiamatum poteftatem babes, Imperator. E chi mai contra- 
iterà agli Ecclefiaftici quefta poteftà fu de'timiami, e tutto ciò 
che appartiene al divin culto? in bit) qua ad Deum pertinente 
prajìdeat Amaria, > come ordinò il Santo Re Giofafattc, nel 
refto governi Zabadia , qui Dux efl, 

XXIX. Nè l'ordinò a capriccio, poiché nel Deuteronomio 
Iteflb (i), anche in tempo del governo Teocratico, e non Mo- 
narchico è liftrettiflìma la giurifdizion Sacerdotale: Si difficile y 
& ambiguum apud te judicium effe perftexcr't, inter fanguinem , & 
fanguinem, caufam , &caufam> lepram, & lepram, & Judicum 
intra portar tutu videri, verba v ari ari , furge, & afeende in locum, 
quem clegertt Donunu, Deus tuu, , venie fque ad Sacerdote, Levitici 
genera , & ad judtcem, qui fuerit Uh tempore, quarefque ab eh 
lud.ctt ventatem . Da querto paflb ricavati primieramente, che 
Je caule, di cui fi parla, fon fienili a quelle riferite da Ezze- 
chia, cioè di purificazioni, di polluzioni, di lepra,*c. Per fé- 
condo , che in quelle mette van mano anche i Giudici laici, poi- 
ché a Sacerdoti s'andava, Jì Judicum viderit verba variar! , nh 
s'andava in grado d* appellazione, ma quafi a un Tribunale con- 
fultivo, poiché non dice, fe i Giudici faranno un iagiufto de- 
creto, ma fe fi confonderanno in un dubbio giudizio, e faran 
parità di voti, onde in tal cafo fi ricorreva a' Sacerdoti, non 
come Giudici, ma come interporr! della legge Divina. Per 
terzo, queftì dubbj non fi decidevano da' foli Sacerdoti, ma da' 
Giudici laici uniti co' Sacerdoti , i quali intervenivano come 
M.niftn aggiunti , e fpecialmente delegati in -quei cafi : ad Sa- 
cerdotern, <Sr ad Judtcem^ quarefque ab eis : era dunque una fpe- 
cie di Tribunal raifto: e coloro, che incendono, che il Sacer- 
dote fia lo «elfo Giudice, come i Rabbini, Giofeffo Ebreo, 
ed altri, die ingrandirono faifamente la poteftà Sacerdotale 
Tono appien convinti da ciò, che fegue nel tefto, i n cui ma l 

D 

(l) Caj>. 17. 
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nifeftamente fi ciiftinguono in quel Tribunale i Giudici laici da- 
gli Ecclefiaftici . Qui atitem JtfpfirBhrmt nolens obedire Sacerdoti* 
imperio, qui co tempere minijirat Domino, & decreto Judicir , 
iìèiur homo Uh. Oleiche qucfto morietur non era conveniente 
d» órdirmfi dal Sacerdote, e perciò v'era il Giudice laico, 
che unito a' Sacerdoti formava quello, che oggi chiamali Tri- 
bunal Mifto, il quale pét , quella sì famofa origine non dovreb- 
be reftringeifi a piccole cole di amminirtrazioni di beni tempo- 
rali di Chiefa, ma anche ad ea, qua fitut de ceremoni'ts, & ju- 
JìificationibuT , e nelle caufe Inter lepram, & lepram, come preflb 
gli libici, non ottante, che il Sacerdozio era predo colloro in 
maggior grado rifpetto alla temporalità. 

e A p. iv. % 

Il Sacerdozio delP antico Tefi amento era /oggetto in tutto ai Prin- 
cipi , i quali s 1 ingerivano anche nelle cofe, che comunemente fi 
credono fpùituuli , anzi dipendeva da loro la creazione , e la 
depofizione del Pontefice fiefio . Quefid grande autorità de. Primi- 




cui nella fuccejftone efendoci de' confiderai lt abufi, fi propone 
la maniera da riparar]* dal Principe, a cui fietta la cufìodm 
. delle Chiefe vacanti . 

XXX. ficcorae non fi troverà mai efempio di aver pollo 

U mano i Sacerdoti nella giurif lizion temporale de 
Principi nel governo Monarchico degli Ebrei, cosi per Poppo- 




flulit , & mifit de Principibus fuit Benhai!, Obdiam , 



^ & Haibanael, & Micbaam , ut docerent in Ctvttattbus /«- 
da y & cum eis ^evitar, & Sacerdote, , docebantque populum mju- 
Jay 'babentc, librum legi, Domini, & circuibant omnes urbex , Csr 
crudiebant populum. Qualora fi credete, che i Regi MimAri non 



avef- 
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aveflfero ancor fpiegata la legge, il che fenza far violenza al 
tefto non fi può credere, dicendoti, che i Miniftri furon man- 
dati , ut docerent, e con elfi s'accompagnarono i Sacerdoti, ma 
qualora dico fi volefle credere, che predicavano i Sacerdoti, e 
difponeano elfi foli di tutto ciò, ch'era di domma, e di difei- 
plina , non può negarli , che quegli erano almen mandati dal 
Principe per aflìftere, ed invigilare , fe i Sacerdoti fpargeano 

Jiualche temenza contraria alla regalia, e fotto feufa di zelo 
e feminavan maflìme contrarie allo Stato . Secondo dunque u- 
ra più mite interpetrazione 'dovrem dire, che Giofafatte eletfe 
Natamele,, Obdia, e Michea, Principi a Ce fedeli per opporli, 
bi fognando, a' Sacerdoti, e promuovere la Regalia, cifendo in 
Jor riftretti quegl' impieghi , che nella prefente polizia del regno 
fon divilì fra la Curia del Cappellan Maggiore, e fuo Consul- 
tore, il Delegato della Giurifdizione, e l'Avvocato della Co- 
rona . Nè queflo palio dato da Ezzechia fu qualche ufurpazio- 
nc del dritto Sacerdotale: fu approvato da D;o, ebbe fclicUfi- 
mo everftcf r & 'faftfo }fi 1 pavir Domini fnper èmni a regna tétta' 
\ rumi èttét erant per pyrum Juda : & erevìt Jofapbat » & magnìfica' 
'ius efi ufque ad fublìme: meritò benedizioni, non anatemi i .e 
cenfure . ? *j - 

* XXXL Di maggior confiderazione è Fefempio, che s' in- 
contra nèl l\K 3. de Re c. 12» Salomone fui! principio del fuo 
Kegno oflfervandO;, che Abjatar Sommo Sacerdote favoriva le 




— w - - — " w ... C* * — irijHinvtr* 

jpjr mordi e/S fid bodìe te non interficiam , quia portajli arcani Do- 
mini Dei cofani Davtd patre mea: tjecit ergo Salomon Jìbjatbar ì 

Salomone 
giudo, adempi- 
mento dt quanto pio. predilTe dell' eftinzToft della famiglia Sa- 
cerdotale ntlla bàia di £H,- e ]ier efega ir. queftoy.fi fervi Dìo 
dell'ordinaria autorità del Re. Si contende dagl' interpetri tut- 
ti , come potea avere il Re -l'autorità della <*jta, £ della mor- 
te fu del Pontefice Maffimo, e icome potetìb toglierli, il Pontili, 
tato .'Quanto ai Jus di vita, e di morte fui Pontefice con vengo- 
no i dotti ì ch'era quello foggttto al Principe, come vaflàìJo, 
e membro della Repubblica, ed cflendo ribelle, potea il" Prin- 
cipe levagli la vita. Quanto al Sacerdozio, il punto è più 

fEL . ,S3s Dì • * 'foif 
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forte: ma diftingnon faviamente g\ y interpetu , che altro è il* 
privar uno (direni così noi) dei carattere Sacerdotale, e difeon- 
lacrarlo, alrro è 1' impedirgli l'ufo deli* impiego Sacerdotale. 
In fatti dopa tal avvenimento occorrendo di nominarli Abjatar , 
lì chiama nella Bibbia ancor Sacerdote, ma non fi trova, che 
averte efercitato mai più un impiego, da cui fu fofpefo dal Re , 
e fe ne ritornò folitano fa agrum Jfimm.. Ma gcntilifiima è la ri- 
fleflìone del Calmet: egli nelle brighe ócgV interpetri nello fta- 
bilir queft' autorità di Salomone, con bella franchezza ci dice, 
che fenza cercar tante ragioni , Salomone tolfe ad Abjatar il 
Pontificato Maffimo, come fuo Padre Davide glie l* avea dato. 

XXXII.. Ecco un origine antichiflìma dell'elezione de* Pon- 
tefici fatta da' Re : nella nuova Chiefa imitarono i Principi 
quelli efempj, e fpelTo eleflero i Pontefici di loro autorità, co- 
me Teodorico , e Teodato (i) , e dietro le loro orme anche i 
fucceflfori . I Principi più moderati ficcome lafciarono in libertà 
del popolo,, e del clero reiezione, così ritennero l'autorità di 
escluderlo* fe non gli piacefle , o di confermarlo , fe gli piacefle.* 
nè di ciò fi\ lagnaron mai glìEcrlcftmftici : anzi Papa Simplicio 
perfuafe ad Odoacrc Re degli Eruli in Italia «U f ar una legge di 
non poterfi eleggere il Pontefice fenza P efpreflo.R eA i conTenfó, 
admonitione beatijfìmi Papa Simplicii (2).. E quel eh' e, più da no- 
tarfi il Santo Pontefice Gregorio il Grande non volendo fotto- 
porfi al gran pefo del Pontificato, a cui era flato eletto, prc- 



Cniela ^Oltanunopoman* v*/. *- '* "6 luuc 11 c > u - 
do tali elezioni dal popolo per difciplina de' più rigidi Canoni, 
il Principe rapprefenta P autorità del popolo , e nello fiato mo- 
• narchico egli fa tutto quel , che dai popolo folca farfi . Or fic- 
■ come eli Ecclefiaftici eran più>fcmna*W«^i»tami , do^W«>m- 
pagni: quindi è che il popolo, e poi 1 Principi fi fidavano di 
foro in tali elezioni , e fi rilafciavano in lor mano il proprio 
' diritta : V eleggeva dunque il Clero non come Clero afloluta- 
jnente , ma come ceffionario dei diritti del popolo , o del Principe, 
fra i quali diritti ceduti vi era porzione ancora del proprio , CU 
fendo il Clero parte di quefto popolo, che forma *f^g*g£ 

t) Csfa*. n Vili, tpifl. 1 J. Ani- ()) Disc, in vits Grtptiì 
Bibliotb. in Silvtri» . Magai. 



) JStl C**m 1. X). $t. (4) Vidt Tk0m0f.fi. ». ft «»• * 
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XXXUI. Ma gli atti facoltativi contro ad ogni legge co- 
minciarono a crederli prefcritti negli Eccleliaftici , e fi pcrfuafc 
il Clero, che l'elezione fpettaflfe a fé , e quindi ingrandita la 
Gerarchia, il Capo, che rapprefenta il Clero tutto, refhinfe 
a fe l'autorità dell* elezione, liccome quando eleggeva il po- 
polo, la reftrinfe a fc il Principe. Ecco dunque contro ad o^ni 
difciplina crearti i Pontefici dal Clero Romano , e crearli i Ve- 
feovi dal Colo Pontefice, quando V una, e l'altra elezione ipct- 
tava al popolo, e confeguentemente al Principe. Non dee re- 
car maraviglia quella potcftà Regia in tali elezioni: non fi par- 
la mai dì confecrazione , d' impresone di carattere , d' impofi- 
zione di mani , quefte fpettano privativamente al Sacerdozio , 
ed è la vera fpiritual giurifdizione della Chiefa . Si parla d' una 
preminenza citeriore, e d' una gerarchia : e quindi non troverc. 
te mai un Principe far un femplice Sacerdote, poiché V ordi- 
nazione è tutta fpirituale , ma troverete i Principi elegger Vc- 
feovi , e Pontefici: poiché altro è l'ordinar Sacerdote, altro 
lo fccglier fra gli ordinati Sacerdoti chi governi gli altri , e 
prefedà alle particolari ChicTc , o all' univeri'ale . Importa affai 
alla cura del Principe il faperechi dee prefedere a' fuoi valTalli , 
dipendendo fpelìb la tranquillità interna dello Stato dalla buona 
maniera di quelli fpirituali Governanti. Quefti- diritti del Prin- 
cipe crebbero cogli acquifti degli Ecelefiaftici ; poiché dovendo 
cflTere il Vefcovo non folo fpiritual governante de' fuoi Dioce- 
fani , ma ammi nitratore di non piccoli patrimoni, dee il Prin- 
cipe fceglier chi umminiftra tali patrimonj , acciò vi fia nel!' 
arnminiftrazione l'utilità dello Stato (i). 

XXXIV. Co' feudi poi dati da' Principi fteflì alle Chiefe fi 
xidufle giuftamente P elezion del Vefcovo a una mera invefti- 
tura, che davafi dal Re annuii , & bacul't traditane. Se ne veg- 

fono gli efempj fin fotto Clodoveo , e de' fucceflori nella 
rancia, in Italia, Polonia Ungarìà , 'e P ugual coftume prati- 
cavafi in Oriente , ed univerfalmente nella Chiefa Occidentali 
tale era la difciplina del nono fecolo , finché poi fi riduflTc la 
pratica a pregarli i Principi a confermar l' elezione , indi eletti 
andavan dal Rea ricever da lui V amminifirazione dei beni del- 
la 

(i) JQuìJÌ* punto d'elezione meri' uh p» più in IÀ per fervire alla 
fa maggior rijcbiarimtnto . V Au- caufa particolare . 
tore non fa fui un trattato dirama- Petrus de Marea de Come. Ba- 
tic o , ma una Scrittura ferenji,in cord, emper. I. i. c. tf 
tu' con arte oratori* forfè tir* ia cofa Lupus dijf.de foie, amtìjl. iwvrjlj.v 
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forte: ma diftingwon faviamentc gì* interdetti , che altro è il* 
privar uno (diremeosì noi) del carattere Sacerdotale, e difeon- 
lacrarlo, alrro è 1' impedirgli Tufo dell' impiego Sacerdotale. 
In fatti dopo tal avvenimento occorrendo di nominarfi Abjatar, 
fi chiama nella Bibbia ancor Sacerdote, ma non fi trova, che 
averte efercitato mai più un impiego, da cui fu fofpefo dal Re, 
e fe ne ritornò folitario in agrum fuum . Ma genti lifTì ma è la ri- 
fleffionc del Calmet: egli nelle brighe dcsT interpetri nello fta- 
bilir queft' autorità di Salomone, con bella franchezza ci dice, 
che fenza cercar tante ragioni , Salomone tolfe ad Abjatar il 
Pontificato Maffimo, come fuo Padre Davide glie P avea dato. 

XXXII.. Ecco un origine antichiflìma dell' elezione de' Pon- 
tefici fatta da* Re : nella nuova Chiefa imitarono i Principi 
quelli efempj, e fpelfo eleflero i Pontefici di loro autorità, co- 
me Teodorico , e Teodato (i) , e dietro le loro orme anche i 
fuccelfori . I Principi più moderati fìccome lafciarono in libertà 
del popolo, e del clero l'elezione, così ritennero V autorità di 
efcluderlo* fe non gli piacefle, o di confermarlo , fe gli piacerle: 
uè di ciò fi. lagnaron mai "ginEcc*cfi*ftici : anzi Papa Simplicio 
perfuafe ad Odoacre Re degli Eruli in Italia <u far una legge di 
non poterfi eleggere il Pontefice fenza l* efpreflo . Reai conienfó, 
admonitione beatami Papa Simplkii (2).. E quel co' è più da no- 
tarti" il Santo Pontefice Gregorio il Grande non volendo fotto- 
porfi al gran pefo del Pontificato, a cui era flato eletto, pre- 
venne V Impcrator Maurizio, ut elettionem de fe fattam noti ap- 
frobaret (*)• Dell' ciezion de' Vefcovi m'attengo di recar efem- 
pj perchè le Stoiic fon piene , e battano i due Tèodosj colla 
Chiefa CofUntinopolitana/(4). E la ragione fi è, che dipenden- 
do tali elezioni dal popolo per disciplina de' più rigidi Canoni , 
il Principe rapprefenta P autorità del popolo , e nello ftato mo- 
' narchic© egli fa tutto quel, che dai popolo folca farli. Or fic- 

• come eli Ecclefiaftici craa più^iMi»™»^*^**^^^^^ 
pagni: quindi è che il popolo, e poi 1 Principi fi fidavano di 
foro in tali elezioni , e fi rilafciavano in lor mano il proprio 
diritto : l' eleggeva dunque il Clero non come Clero affoluta- 
xriente , ma come ceffonano dei diritti del popolo , o del Principe, 
fra i quali diritti cedati vi era porzione ancora del proprio , éf- 
fendo il Clero parte di quello popolo, che forma 

• 

#1) Ciffiètt. nvtll. epifl. \%.Ané> (}) Disc, m viss Grtgotit 
taf. Biblioth. in Sitveri» . Magni . 

r U fhi C*n*v 1. X>- ftf. (4) Vi* Thmtf.t. ». /. «»• * *• 
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XXXI TI. Ma gli atti facoltativi contro ad ogni legge co- 
minciarono a crederli preferitti negli Ecclehaftici , e fi perfuafe 
il Clero, che l'elezione fpettafìe a f e , e quindi ingrandita la 
Gerarchi i, il Capo, che rapprefenta il Clero tutto, refhinfe 
a fe 1* autorità dell'elezione, (iccone quando eleggeva il po- 
polo, la reftrinfe a fe il Principe. Ecco dunque contro ad o<*ni 
disciplina crearfi i Pontefici dal Clero Romano , e crearli i Ve- 
feovi dal folo Pontefice, quando 1' una , e l'altra elezione fpet- 
tava al popolo, e confeguentemente al Principe. Non dee re- 
car maraviglia quefta poteftà Regia in tali elezioni: non fi par» 
la mai di confecrazione , d' impresone di carattere , d' impofi- 
zione di mani , quelle fpcttano privativamente al Sacerdozio , 
ed è la vera fpiritual giurifdizione della Chiefa . Si parla d' una 
preminenza efteriore , e d' una gerarchia : e quindi non trovere- 
te mai un Principe far un femplice Sacerdote t poiché l'ordi- 
nazione è tutta fpirituale , ma troverete i Principi elegger Vc- 
feovi , e Pontefici: poiché altro è l'ordinar Sacerdote, altro 
lo fceglier fra gli ordinati Sacerdoti chi governi gli altri , e 
prefeda alle particolari Chicfe , o all' universale . Importa affai 
alla cura del Pnncmc il faperechi dee prefedere a' fuoi vaflalli , 
dipendendo fpello la tranquillità interna dello Stato dalla buona 
maniera di queib fpirituali Governanti. QiiefU diritti del Prin- 
cipe crebbero cogli acquifti degli Ecclefiaftici ; poiché dovendo 
cflere il Vefcoyo non folo fpiritual governante de' fuoi Dioce- 
sani, ma arnroiniftratore di non piccoli patrimonj, dee il Prin- 
cipe fceglier chi amminiftra tali patrimonj, acciò vi fia nelP 
amminiftrazione l'utilità dello Stato (i). 

XXXIV. Co' feudi poi dati da' Principi ftefli alle Chiefe fi 
lidufTe giuftamente 1' elezion del Vefcovo a una mera invefti- 
tura, che davalì dal Re annuii , <& • l acuii traditane. Se ne veg- 
gono gli efempj fin fotto Clodoveo , e de' fucceffbri nella 
Francia, in Italia, Polonia Ungaria Ve P trgual coftume prati- 
cavafi in Oriente, ed univerfal mente nella Chiefa Occidentali 
tale era la difciplina del nono fecolo , finché poi fi ridulfe la 
pratica a pregarli ì Principi a confermar l'elezione, indi eletti 
andavan dal Re a ricever da lui r amm inalazione dei beni del- 
'•. " ' ' ' "' Ll: "' ■ la: 

(i) Quefié p**to d'oUtinm, meri, un pa più in U per ferrite alla 

f maggior rijcbiarimento . V A*~ cauta particolare, 

tore non fa qut un trattato domma* Petrus de Marca de Come. Sé. 

ttco , ma una Scrittura forenfe t in cord, emper. I. $. r. |* 

tu» ton arte oratoria forfè tira la cofa Input dijf. do loie, atttifi. inveì. e.* 
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la Uiiefjj e poi feguiva P ordinazione (ij . Vollero alcuni Pon- 
tefici in apprettò dtfporre elfi di tutto, e togliere a' Principi i 
loro diritti : e quella fu la barbara tempera, che fi fcaricò lull* 
imperio, c fulia Chiefa focto gli Enrici IV. e V. per le dif- 
Lniioni de' Principi, e de' Pontefici, onde li videro i Vefcovi 
{'cacciati dalle lor Chicle , efercui armati anche da coloro, a* 
quali fu detto dimetter gladìum in vagìnam , e i Principi ridotti 
dalla felice forte dell'armi al duro orribil palio di relhinger in 
carcere un vencrabil ceto di Vclcovi, e Cardinali coll'^ifteflb 
Pontefice Pafqualc II. oftinatifimii per V abolizion delle inve- 
tiirure , credendole prcgiudiciali alla Chicla, o per dir' meglio, 
alla Corte di Roma 

Tanta: molis erat Komauam condere gentem ! 

XX^V. Ma l* owpr delle carceri fece, che fi jrcftltuìffe 



dato confepfo, cercò perdono pubbhcarnente nel Sinodo, delia 
Aia debolezza per placare i.fuoi Carici, che voleano depor- 
lo (2), come tautorc dell' erefia, p ù fcvcxi di Enrico, che 
contento di averlo riflretto in carcere , non pensò mai a ten- 
tar cjspoilziprii . V incendio apprjelb j continuò ad avanzarfi ne 
fi fmo,iz^, , che- fofto Callida li. il quale nel Concaio Ljitt ra- 
nenfe MCXaII» rprefe 4'efpe^eute , .ohe fi faceflero le jrivem- 
ture, ma non traditieue tumuli, <Sr { b,ticuli s acciocché non fi cce- 
deiTe darfi da' Principi lòtto a taii limboli la fp.ntual yotcftà , 
ma in vece fi adoperafle lo feettro. Ecco cunque quella cre- 
duta erciia ^ià reta una canonica, uifaplina , e approvata dagli 
EccIqllalVicj , p^ché,fi defle loro lo feettro » Perchè ,iri tante an- 
gurie j ed amarezze per evitar quelle . -tjnytftiture non riruncia- 
rono } feudi a' Principi , che giultarneute ne voleano poi il jus 

d' 1 nveft irgli t come ^"^""■^ _?fflfilfct flP ■ffr r tifo w i>« ^ nf \ rrk 
Canonifta (3) . Per reftringèr il tutto in due paròle : è in- 
dubitabile, che raoltillìmi Berifficiati non (empiici, eVcfcovi 
fi Creano a dirittura da' Re; ne abbiamo ajicoia,.nel noftio Re- 



(r) Uiucmarus epifl. i ; .ad Luit.ìU. (3) Cavati, Injìit. Con. t. I. t. it. 





pri- 




• ♦ 
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privilegio della Chiefa medefìma accordato a T Principi : ina fc 
folle vero, che l'elezione forle indivilìbilc dall'ordinazione, che 
l'efterna gerarchia forte un mero diritto fpiritualc della Chiefa, 
non potrebbe accordarli dalla Chiefa fieli a il privilegio al lai- 
co, come a lui nòn (i può dare la poteftà di confacrare di af- 
folvcre , e di altre cole fpirituali . Piuttofto dunque i Principi 
han ceduto talvolta i loro diritti a' benemeriti Ecciefiaftici , che 
poi han finto dì concedere a' Principi ftelfi . 

XXXVL Or fe i Principi giuftamente per l'autorità della 
Bibbia, per vera difciplina dell* antica, e nuova Chiefa han 
diritto in quefte cofe , che credonfi da' Sacerdoti fpirituali ( ben : 
chè non fono, perchè fe foffero , non avrebbero diritto) quan- 
to maggiormente nelle cofe , che mai gli Ecciefiaftici fteffi non 
han potuto negare effer temporali , e tutto differenti della 
ChieU, come fono gli acquifti? Chi raffrenerà, fe non il Prin- 
cipe gli abufi per le ftraorditiarie^ ricchezze degli Ecciefiaftici 
a danno de' 4»ici'^ Qualora fi fingefleil ceto Ecclefiaftico anche 
un corpo cjivifb dalla Repubblica, ed indipendente dal Princi- 
pe, potrebbe eziandio il Principe giuftamente impedir gli ac- 
quitti degli Ecclefiaftier , non già col dichiarargP incapaci r ma 
con proibire a* laici 'fuoi vaffalii di non più dare arie Chiefe. 
Quanti Canoni, e Bolle han fatti gli Ecciefiaftici ordinando, 
che non fi alienino i fondi dalla Chiefa, e non pafllno in ma- 
no de' laici > Baderebbe per tutte 1' Efrravagante Ambìtiofeiz il 
Principe non può proibire a' laici di non alienare a favor ciegli 
Ecciefiaftici ? Ogni padre di famiglia, che ha roba liberale fua , 
ha la facoltà di fidecommetterla , e nel fidecommitlb è proi- 
bita anche V alienazione ad piar eaufas , nè li pensò mai dagli 
Ecciefiaftici, che i fidecommUìi oSFenJefiero I Ecclefiaftica li- 
bertà : e il folo Sovrano avrà meta dritto di quello, che ha 
ogni raifero fuo vaflallo? * ; ; v . . . 

XXXVII. Mio propofito qui non è di dimoftrar gli abufi 
degli acquifti degli Ecciefiaftici : ho voluto folamente dimoftra- 
xe 1' indifferenza di quefti acquifti rifpetto alla Chiefa , la qua* 
le è fempre la ftefla, nè fe le reca pregiudizio con arricchire, 
o impoverire gli Ecciefiaftici ; la poteftà del Principe nelP arric- 
chire, o impoverir quefto ceto, fecondo è efpediente allo Sta» 
to, e che giuftamente alcuni Principi l'han voluto arricchire 
in certi tempi , e giuftamente alcuni in altri l'han voluto im- 
poverire: fempre proteftando, che l' impoverirgli non può giun- 
ger all' eccefib di negar i loro neceffaij proporzionati alimenti , 

. i quali 
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i quali fpcttano de j uve divino a* Mini Ari dcU* Evangelio, ben- 
ché di quelli alimenti, fe in oblazioni, fe in rendite certe, e 
come, e quanto fi debbano, il Principe difpone a fua libertà. 
Quella libertà dee rcgolarfi nel Principe dalla ragione, ed uti- 
lità dello Stato, ficcome tutte le altre fue azioni, e quindi, 
fe non eflendovi abufo, nè difordine-, volelfe a capriccio op- 
primer un ceto Ecclenaftico , farebbe pur un male, non per 
mancanza di autorità, che ha fu quello ceto, come in ogni al- 
tro, ma per P abufo di fua autorità, come in ogni oppreflìonc 
d' altro tuo vaflallo . Può dunque far tutto quello il Principe \ 
e ne ha legittima autorità: folo remerebbe vederfi , fe ha giudo 
motivo di farlo. Or fe vi fieno oggi quelli motivi, per cui 
debba ingrandirli, o piurtoflo moderarfi il ceto Ecclefiaiìico , 
P han trattato tanti infigni Scrittori, e veglian de' Miniftri , che 
riferifeono, e il Principe Hello ben il comprende. Balla il ve- 
derfi, che qualora vi lien gli abufi, egli può riparargli, anche 
fenza P aiuto della potellà Eccleliaftica, la cui preminenza non 
riguarda 4a temporalità (\\, Nel punto particolare per cui feri- 
vo , cioè nefloTpoglio deMTèìccfvr, mi pa r che ba(lanteme*te 
fi è fatto vedere , che gli abufi ci fono , che debbano ripararfi , 
e che quelli ripari debbon prenderfi dal Principe , a cui fpetta 
la cullodia delle Chiefe vacanti . Dovrebbe dunque il Principe, 
prendendoli tal cullodia , dilìribuir Io fpoglio a' poveri , efigere 
ugualmente le rendite maturate , e non efatte , le quali non 11 
fa, come foffrefi : che fien rimefli alla Corte Romana, da cui 
con qual principio «' efigono non può capirli. Qualora i Santi 
Pontefici diftribuilfero tutte quelle rendite de' Vcfcovadi vacanti 
a* poveri , come dovrebbero, farebbe ancora intollerabile P abu- 
fo , cflendo che quella duìrihnzione fpetta al Principe , e anche 
perche dee farfi a' poveri del Regno , ove fon le rendite fpelTo 
lafciatc da' Principi ftefli , e non già a' poveri di Roma fuori del 

Regno * 7 ~ 

XXXVIH. Impedendoli dunque le depredazioni dell' ere- 
dità folate à farfi da' Canonici , ed il paffaggio delle rendite in 
Roma, renerebbero in mano del Principe, e le rendite, e lo 
fpoglio, ed avrebbero i poveri, e il Regno tutto da fperarc 
dalia fua Clemenza ogni ajuto . Quante belle opere dunque 

po- 
fO Vi fogna credere, che quefti ab ufi ci pi Cattolici % fi promulga qttt Im 
negli fmoderati acquìfti ji foffero dal legge proibitiva de' nuovi acquici • 
Sovrano ritrovati , giacchi fin alme n- che farà inferita avanti la Scrittu- 
te uncbs fuWeJcmpio di altri Prin- ra per li PP. Carmelitani di Lolle . 
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potrebbe il Principe intraprendere contali non Iftfecohde miniere; 
che toglierebbe agli EccIclTaflici > Oltre i! foccoifo de poveri , 
e fra quitti per ogni equità , e giuftizia dovrebbero diQingucrfi 
i parenti più proiìirnidel defunto, qualora fìen poveri , potreb- 
befi applicarne gran parte al compimento della grand' opera , 
iftituita dall' invitto Monarca di Spagna, cioè o'e! generale al- 
bergo de' poveri: a beneficar tante perfone meritevoli, che fa- 
rebbero utili allo Stato", e alla focietà, fe pótetfertf a«c virtù 
accoppiare un comodo proporzionato, e finalmente r." pura re i 
Sacri Tempi, 'oV è bifo*no, e ripararvi da vero, poiché in ttfntì 
anni, che muojon Vefcovi; che lafciano ben pingui erediti, 
che i Vefcovi fucceirori dicono di applicarle alle Chiefe, Ci 
fentono ancor querele, che le Chiefe han bi fogno di rifazione. 
Riparerà il Principe , qualora fia vero il bilogno, colla confide- 
razione però, che non (Tamo a' tempi della Repubblica Fb'ea , 
che oggi è un abufo deplorato da S. Bernardo, che fe Cniefe 
fplendeant in paria dna , & in pauperibus egcant< e che effendo 
J' Ecclelìattiche rendite un patrimonio de' poveri, han coftoro 
in elfe il maggior drirro, e dcbbonlì loro difìribuire dal Princ : pe, 
a cui fpetta il dominio delie cofe temporà-li degli Ecclefialiici , 
e molto più Ja cuftodia delle Chiefe vacanti . 

Napoli 12. Gennajo 17Ó9. 

. Saveeio Matte!'» " 1 5 

Propoftofi Tartare niente fi pirlò dei frutti, che $' mearne- 
rano dalla Camera Api ftolica. La Corte di' Roma dee furTiflere; 
il mantenimento da' lupi Stati Ioli non può ricavarti. I Princi-.. 
pi facondo, che veggono più, p meno alterarli l' equilibrio yac» 1 
crefeono, o reftringono quelle rendite, che ia Coite di Roma 
ricava da' loro Regni . Le quettioni lugli «tcqàtfti temporali , 
che oggi fra gli Ecclefialtici , e i laici lì fanno con tanto ipirt- 
to di partito (& lliacot intra muros precatur , & extra) non do- 
vettero fermarli in attratto,^ i laici pcJJwo proibire , 0 concedere , 
ma piuttofto , fe è efpediente , e fe ci fono realmente quegli abujt y 
fer cui fi divenga a tali pajfi. La caufa particolare del Brtfcia 
fu tranfatta , ed accomodata col Capitolo. La caufa generale 
lì è rifoluta , come fi vede qui appretto con uh difpaccio cir- 
colare a tutti i Vefcovi. Il Re poi ordinò, che fi dell'ero all' 
Autore accento feudi per quella Scrittura fui punto generale > 

E c eoa- 
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conferì al B're-fcia, ,iirv .Giudice Regio per le Provincie . Si 
poti che V Autoce chiamato dalla Real Clemenza in Trapòji in 
queft' anno pei infunare in una pubblicaCatce lri lingua Orien- 
tali, volendo difmeccere hi carica, ed applicarli al foro, fu 
quefta la prima, caufa, eh' ei difefe. 



-iti 
■ >.'\ a'd 



I) 



REAL DISPACCIO. 

Iverfe Bolle dì tempo in tempo fono fiate emanate da- Sonivi 
J Pontefici, acci') gli Cpogli de Ve (covi defunti fumerà- impiegati 
in buon ufo . Fra effe quella, di Benedetto XI V, contiene le provvi- 
denze le più falutari, e conducenti a tal fanto fine ; e come tale , 
dopo / ejfere' fiata avvalorata di Regio Placito, ebbe in quejlo 'Re- 
gno la folenne fua pubblicazione . Siccome però nelle Augufie Per- 
sone de' Regnanti rifiede il diritto di. Protezione per le Cbiefe , e pel 
retto governo , ed ufo de' beni Ecclcfiajtici ; coti è fembrato proprio' 
al Re , qual protettore de' Canoni , e delle Cbiefe del fuo Dominio 
di concorrere col fuo zelo religiofo a fiabilire quel mezzo, che bit 
riputato il più ficuro per la. giujU, e puntuale cauzione di quan- 
to nella tejfè citata Bolla preferire Benedetto XlV. Onde ia rtfclu* 
to , che ogni Prelato fuccejlure d»bba individualmente rapprejentarff 
alla M.Sr importo 'dello fpoglio da lui ritrovato del defunto 1 re- 
lato della fua Cbiefa y eV ufo, che intenda farne , ed anendercUKeal 
Oracolo . Di Real ordine „ pertanto, partecipo, a KS. IJ?Hfl"Jr* 
quella Sovrana Real Rifoluzione per intelligenza, fua , e dicoteJU 
fua. Curia, dov* Ella avrà cura , che per mezzo del Cancelliere ri- 
manga regillrata per ogni futura mempria, e per la puntual ejecn*. 
%ione in ogni tempo opportuno . , ~ , T 



Kapoli 6". Gtnnajo 1770» 

Carlo de Maico ; 



Itluftrifs» Sig. 
MONSIGNOR. VESCOVO DI 
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DELL A N E C ? E S S I T A» 

DEL R E G I O A'S S,E ; NS O 

-•••» • , j • ! ■ ' * ' j ji.*.' ! ; *ì i'Jif - ■•»••: 

NEL 1*0 NDA Z IONiEtv*D E' iXJtfKì # l PXI, 

'Saggio di witmi per le *tto famìglie <di $u$nojmp<j{* fftffipfft fljf 
' • <Sr/à Hi GivDtna*x>v fi è domandata Ja ftypnjjiw , 

: - idei Convento ide' RR. TP. Dmeuisani.^ . • 



ss 



Nam tua res agi tur , pariti dum praximut ardtt . 




Ile cforaande del pùbblico 31 TJÌov*nàzzo per P aboli- 
zione di quel Monastero de' Frati Domenkani *' uni- 
feono le giufte petizioni delle famiglie Iknoworno per 
.1^ reflittiLione dell' eredità del Primicerio Buonomo, 
.loro antenato, c fon^ator del Convento : e l'TTluftr. 
T>uea,di Toritto Avvocato della Rea I Corona, e i -Sigg. 'Confi- 
gliert D. Salvador Carolo, cD, Domenico Potenza, a* quali 
imparzialiflìmi Mi nifi ri è rimeflb P affare, dovran ridia conful- 
ta aver prcTentì le ragioni di quella gente infelice. Monfignor 
Chìiirlia Vefcovo di Giovenazzo defidcrava di fondar un Mona- 
ftéfò in quella Città della Religione Domenicana, di cui ave» 
egli venuto l'abito: eli fembrò un bel mez*o per compir il di- 
segno l' indurre il Primicerio a lafciar tutta fa fua roba a tal 
ulo. Un ricchiffimo Ecclcfiaftico, qual egli era, in età decre* 

Sita, era facile a cader nella rete: cominciò a farlo inquietar 
alla Curia qual negoziante ufurajo: cercò di multarlo varie 
volte » e così infinuargli, che P unico efpedier/te per comprarli 
la p*ce temporale , e (pi rituale, era il dedicare a "Dio quella roba, 
che mal conveniva ad un EcclefiaAico . Il Vecèhio non fanca 
pervaderli di quella teologia-, per'cuìlayi^rwWdceli acquifti fat- 
ti da ìi n Prete, foffe il darla roba ad un frate , e die cum univer- 
sale honorum pa fi a fleto alla Religione Domenicana tutti i peccati 
fuoi, Tettando e fifa per lui tenuta avanti al Tribunale di Dio. 

Ma un Frate Domenicano 'chiamato T. Lelia dbftinato dal 
Vcfcovo a predicar la Qu are fi ma ìn Giovenazzo compì T ope- 
ti diregnata. Coftui andò ad albergare in\caYa rjef Primicerio 
confiderai come un Zaccheo: «1 1 rimicetio e« di novant'an- 

E & Jii > 
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ni, ed am^ifolajpo': .fdftr l£ mpcchine/s' adoperarono in quefta 
fua infermità per efpugnar quella rocca'. Corta dal proceflbj 
.che ti Vefcovo artdaffe a vifitado, e minacciarlo , con dipin- 
gergli ih orrida feena P abitazione a lui desinata nell'altro 
mondo* fe non aggiuftaffe prima i Tuoi conti: e che il povero 
moribondo» fra <*li alTafti Iella morte* ,e< del Vefcovo, creden- 
do p:ù, inf rfribili quefti fecondi, efdamafle : Che volete da me 
itiortfignore > lafcut1e'tt:ì fìjre Hon Jìetr fazio ancora dì quanto me 
ne avere fitto f mi mfeie 1 far andare a c a fa del diavolo a forzai 
lafciatemi Jlare . Qu"fre Imanie -intenerirono il P. Leila, che ri- 
volto al Vefcovo Biffe: Monjìgnore Jtnifcila, non andar più. 

La morale *el Primicerio* era veramente della Scuola To- 
rnillica, incrj 'ci. 1 . che M.>nfiì;nore lo voleva far andar a cafa 
del diavolo col tSgrrcr E »-oba à* parenti , e darla a' Frati, 
poiché Natale, d' Alellandro (i) infegnò, eh' è reo di colpa le- 
tale quel confeifore , ch'e non obbliga il moribondo a rtvocar 
qualunque donazione fatta a* Monaftcrj , avendo congiunti in 
bifogno . 

Ma vinfe la morale Gefuitica di un Vefcovo Domenicano » 
e coftrmlero quel decrepito a far quel eh' elfi volevano . o per 
dir meglio fece il P. Leila un teitamento, che poi Db fa , chi 

fottoferifle . 

Bafta leggerne il principio per veder, che non già fi* ope- 
ra del Notajo, ma uno fquarcio di predica d'un Secentifta, 
qual era il P. Lelia: Confiderando il fragile > c caduco Jl aro dell' 
umana natura , che con aurea tazza fomminijlra mortifero veleno , e 
che nelle calme più piacevoli nafeonde irreparabili naufragi , e che co- 
me infaufla cometa produce tenebrofa caligine , addottrinato però nel- 
la fcuolt divina, che riflettendo al Statutum eft hojnmibus femel 
mori, molto dai dettami di S. Fede, di non efervi cofa più certa 
della morte , incertiffma però /' ora di quella , e dubitando paffarfe- 
ne da Quella air altra vita per la prefente fua infermità fenza di- 
Jhorre de' fuoi beni temporali, tanto più cbe JT vede dal mvrbo mor- 
tale appretto (e parlava tanto!) e quafivmno a deporre la fra- 
gij filma ida ' cerpo > col pagare inevitabile tributo alla natura^... 

Iti f , à* òeeeat. C. 6. de sva< fiat refctmdant , ve! etwmuUut , 
rit ari V Jtn tt T'netur Cf». cum parente, , vtl propinquo, ba- 
fcientia 'rum mederaUr funere, imi bent egmar. mmt 

vt$ , legata , fundationes infavorem ifjti jKCOtrmur . 
G'pitHhrum , Ctnobierum &c, fa 
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T elivi C0 ^ U predÌC * dclla m0Tte tolta dal Q^rcfimalc del 

, "" Il bello fi è, che coftui avea occupata ancor la roba di 
cafa, per efler rimafti i fuoi eredi in pupillare età, e ciò con 
JU ( dalJe tranfazioni , eh' egli fece in vita con alcuni di eflt: 
ma la fondazione d'un Monaftero fupplifce a tutto, e l' impie- 
go di preUò a jlugehtoavila ducati in uio chiamato pio , fculà V im- 
poverimento de' fuoi nipoti , ridotti a procurarti un poco di pane 
col far il Cu rfore della Curia, ed efercitar altri meftieri firaili 
in Giovr nazzo . 

V Univenità ha dimoiato, che l'edificazione di quello 
Monaftero fia fenza Regio aflenfo, e per, conferenza non pof- 
fa fortenerfi. I ?P han creduto, che l' aflenfo non s'.ufafle in 
,que* tejnpj , ne fofle ncceflario per la Religion Domenicana. Bel 
.coraggio veramente ci vuole a foftener, che i* aflenfo Regio 
non fi cercafTc in quei tempi, quando P epoca di quefti tempi 
non formonta il 1703. allorché fu dato principio al Convento . 
Non minor coraggio ci vuole a foftener, che la Religione Do- 
menicana accettata nel Regno non abbia , bifogno di aflenfo 
nella fondazione di nuove Chiefe, e Conventi . Si ripetono le 
ragioni del primo aflfunto dalie novelle di Giuftiniano vietanti 
.di poterli edificar .Chiefe lenza il confenfo, e la cognizion del 
Vefcovo, e che nula parla d'Imperiai aflenfo. Non parla, 
perchè di quella regalia non fe ne potea dubitare, e le leg"i 
anche antecedenti , e il coftume erano in oflervanza : a°<riun?e 
egli, che le Chiefe non fi poteflèro fare fenza il confenfo del 
Vefcovo, e fenza fua cognizione, ma non difle, che i Vefcovt 
a lor talento fubbricaflero Chiefe etiam inconfulto Imperatore . E 
qual diritto aycfle 1 Imperatore nelle fondazioni delle Chiefe fi 

Yr i- ggl mcd 5 fitn « .» j c S uali non furono fatte da po- 
tete Ecclefiaft.ca , ma da G.uftiniano, che non fi farebbe inde- 
nto ne in contrario, nè in favore in tali colè, fe nnn f^nv 1* 
cura d' efle annefla alia regalia . ' C n ° D f ° flc U 

fi L "ù ' " UtCm ?°} uerit f* b "" r ' «'"«abile Orato* 

rmm , a«t MonaJier:um,pr*c,p,mu t non aliter ineboandam fièri* 

ww ' loc <»™ findWmus Epifcopur orationem ibi fecerit, & 
venerabdem jixertt crucem Ov'e qui l' aflenfo del Vefcovo 




che 
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iche per fabbricare fi cerchi la licenza 'al VeTcovd , t hon già 
all' Imperadore . Ed aveflc pur Monfignor Chiqrlia, ^ il P. ^Lei- 
la fatta orazione fui luogo, e piantata la croce! che forfè Dio 
avrebbe Joro ifphrato di reftìtuir la roba a* poveri parenti , e di 
non fondar Monaflerj con quella roba ,c^e cònfecratfdofi a Dio 
non va eflfa in dominio de* Frati, ma refta . Yeccmdo le giù Ire; 
ma (lime da loro ancora accettate , rjatrinYòti io de' poveri . Seti 
nonne rifu , & ludìbrio dignum ereditir ^'fi^Cbrifli fideles. pèr priut 
velini èxbstuftos , & expitator reddere, cètque' énttdatos , ut eos pó- 
jlea cooperiant ? Konne fatius , utiitufqne ejfet intatta eorum >bcna 
fervore, quam poji bominet enudatot , atque exhaujlos , pallium^ 
vcftemquc repelerei come dicea un Teologo di, -niente Arcua 
morale . * ' 1 

Piacevoliflìma e *pói la dottrina, che quello aflenfo qualora 
foflTc neceflaiio, fi fupplifle baftantemente coli' afTenfo del Ve- 
feovo. Jinchè fi diceiTe, che l'aifenfo Vcfcovilc fuppliiTe ali* 
ailenfo Apoftolieo, inderebbe bene, ma che fupphfca alPalfenfo 
Regio è una maflixna affatto nuova . Eppure non fi è creduto 
fupplire alPaflfcnfo ^ridft<»lico-, in maniera che eflì medefimi 
ricorfero in Roma per ottenerlo: come pretendere , che abbia 
potuto fupplire all' afTenfo Regio? E qù s' urta nell'altro feo- 
glio; perchè non folo manca il Regio Atfenfo per la iondazio- 
ne, ma manca \\Keg\o extquatur all' aflTcnlo di Roma , 

Non tatuo nel duodecimo , o decimoterzo Secolo ; ficchè 
fingeilirao d* ignorar la polizia di quei tempi , fiamo nel 1703. 
thi crederebbe mai che fettanta anni addietro s'avefle lo fpiiito 
di fondar Conventi fenza Regio alfenfo, e di far ufo di carte di 
Roma fenza Regio exequat ur> Non han che rifpondere a quello 
dubbio, fe non che la Religione Domenicana è (lata accettata 
nel Regno <on tutti i Tuoi privilegi, fra i privilegi V è quello 
di far nuovi Monafteri, dunque per quante volte mai Uccia 
ufo di quella fu a facoltà, non ha bifo&nc*, mai _jii , jmojtOLaflen» 
fo : quello argomento prova afiài, e' noi io dimoftreremo fal- 
fo colla ftefla lóro condotta. Chi ha dato quella illimitata fa- 
coltà all' Ordine Domenicano ? La Corte di Roma . Che fi pre- 
tende di aver fatto la Corte di Napoli? Aver predato il fuo 
afTenfo a quefie generali concezioni. Ma fe con tutta quella 
illimitata facoltà data dalla Corte di Roma , ebbero bifogno ì 
Domenicani dell' alien fo di Roma in particolare* come (1 pre- 
tende, 

(1) Véfg. I. i.céttriv. 1. 7. 
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che batti per la- Corte di Napoli quella genera le acquie- 

v, • '>; 4 1ì-:i ik , .-. . ■ i< 

effer ricevuta la Religione 1 Domenicana in Regno- colla 
facoltà cH fondar cafe , fa , ch^ civilmente, diremo cosi, quefto 
corpo fia ammetto per rifedere in. Regno: ma non fa, che real- 
mente edifichi la tale, e la tal cala, e quante ne vogliono i 

Oltreché in quefte occafioni.il Principe fa due parti: la Re- 
ligion Domenicana ave* btfogno,che il Papa, le dette la facoltà 
di fondar nuovi Conventi : quella facoltà del Papa, come vie- 
ne da cfterna poteftà', ha bilogno che il Principe V efamini , c 
l'approvi: Si prerende averla approvata : oggi eh' è- approva- 
ta, potrà la Religione Domenicana fondare nuovi Conventi 
guanto alla Corte di Roma , ma ciò non fa-, che non fia necef- 
iario il Regio aflfenfo particolare per V edificazione nel fuolo 
del Principe-. 

V exequatur balla, ove il tratta*, di cofa appartenente folo 
alla poteri* Ecclefiaftica : Se viene a' PP. Domenicani un brc« 
ve d'un Altare privilegiato, una conceflione d'Indulgenze, 
v* ha bifógno d' exequatur, o recipiatur , ma non vi è biìogno 
del Regio aflenfo; perchè quefte concefliont non le fa il Prin- 
cipe , ma le fa la poteftà Ecclefiaftica , e it Principe folo 1* cfa* 
mina ,, per ragion che introduccndofi una carta de* paefi efteri 
nello' Stato , dee veder fe giovi , Ce nuoca e finalmente che 
cofatT*. Non così in una fondazione, e fabbrica di Convento. 
Quèfta non può farli fenza il pcrmefio. dei Principe in quanto 
all' edificazione medefima. indipendentemente- da chi fi fac- 
eta; Roma all'incontro non ha ingerenza {ut materiale dall' 
edificazione, negli altrui dominj : ha dato folo il permeflb 
in generale a' Frati Domenicani di poter fondare , in quanto 
dichiara detti Frati efler urr corpo utile al bene fpirituale del- 
la Chicfa . Vi voglion dunque, fecondo- la teoria iiefla de'PP. 
nafeenre dali' antiche leggi , due aflenfi» nell' edificazioni , 1' uno 
della poteftà Ecclefiaftica, L'altro della laica poteftà. Ma dan- 
do la poteftà Suprema Ecclefiaftica nel Papa , che rifiede fuori 
di quello Regno > queli fuo aifenfo dee anche efaminarfi dal 
Pr*icipe , ed approvarti : quefta approvazione fa , che di quell* 
arTenfo dalla poteftà Ecclefiaftica li poùa in Regno far ufo, non 
fa che non fia neceflario 1' afienfo in particolare , che dee dar 
il Principe , come Signore de' fuoi regni quando occorre , che 
lealmente fi edifichi U tal Convento . 

Molto 
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Molto meno può giovare quel che aflerifeono, che nel 1757* 
ebbero V cxcquatnr ad una bolla, che gli dichiarava efenti dati* 
intervento alle proeeflìoni . La Maeftà Sua ha dichiararo con 
più difpacci che 1" aflenfo fulle regole non fupplifca 1' aflenfo 
mancante in fondazione. Siamo in cafo confinile : che un cor- 
po di Reli^iofi, eh* elidendo in Regno cerchi V cxequatur % e 
l'ottenga ad un punto di difciplina, non è prova, che il coipo 
ila legittimo, pérchè altrimenti non fi fpcdirebbcro tali ordini. 
Anche quella prefunzione proverebbe troppo: ne fedirebbe , 
che non fi poteflc muover quertione di mancanza d' aflenfo a 
neflun Luoj*o Pio : poiché qual Luogo Pio non ha avuti decreti di 
Giudice, difpacci Reali exequatur a bolle di tanto in tanto? Il Piin- 
cipe ha ragion di prefumerc legittimo un corpo, eh' efifte nel fuo 
dominio, finché non (ì fcuopra il contrario, ma quello non to- 
glie il diritto d' efaminare il petitorio direni cosi, della caufa , 
altrimenti non fi promovcrebbero più caufe di padronato Regio, 
fol perchè fi fofle dato exequatur, aJie provvide di Roma: ma 
fe da principio fi folfe negato 1* exequatur , non vi fareb- 
be più lite, o queiìione: quefte inforgeranno dopo, che i'è 
feoperto quel tal diritto, e promoflb, ebe non fi iap'eva, o li 
traicurava . 

I PP. medefimi han conofeiuta la verità , che non poflon 
negare, e perciò con lor memoriale han dimandato dalla M. S. 
la fanatoria. Quefto memoriale è rimetto agli fttflì favj Mi- 
niftri , che dovran confutare . Bifo^na dunque , che fi fac- 
cia prefente, che le grazie, che la Real Clemenza fuole ac- 
cordare, non fon mai di pregiudizio, e di danno al terzo. Gli 
efempj di Palo, che s'adducono, in tempo della M. Cattoli- 
ca allor qui Regnante non fono al cafo: s' era in termini d'una 
femplicc denunzia, non v'eran perfone intereffate in giudizio, 
che aveflero diritto fulla roba dV Frati. Qtiì la feena è divcr- 
fa: le famiglie Buonomo mifere , ed^tn "Ifraro* tfà" ^^ietà 
fon quelle, eh? chieggon le robe del Primicerio, che loro fpet- 
tava , e che a forza di efpreflìoni Marinefche del P. Leila , 
fi è tolta a quel povero vecchio. Dall' eflèrfi diruoflrato, che 
quefta fondazione è fenza aflenfo , che la carta di Roma anch* 
è fenza exequatur, ne (iegue , che è un corpo illecito, e pei: 
conseguenza incapace d' acquali . Dunque la roba va a' legitti- 
mi eredi , i quali han diritto di ripeterla . La fanatoria , le la 
M. S. vuole accordarla, riguarderà il tempo futuio, ma non 
dee pregiudicate a Buonomo, ed in fatti odia fanatoria fatta 
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al Confervatorio di Caftcllamare , ov' cran gfi eredi , a co:!o-<> 
s' ordinò , che tornate la roba , di più la fanatoria cade in un 
tempo, in cui per le leggi generali fono gli Ecclcfiaftici inca- 
paci d'acquifti. la legge ha dichiarato , che le mani morte lìa- 
no incapaci d' acquiftare , e che ila (lata una negligenza de 1 Ma- 
giftrati la contraria oflervanza. Per Real clemenza non s'ordi- 
nò, che fi annullafsero univerfalmente tutti gli acquifti fatti 
finora, ma folo quelli, ch'erano frati contradetti. Propòttofi il 
dubbio qual dovente eiTer la contradizione , fi diffe con altro 
Real difpaccio, che quando la contradizione è contemporanea, 
o anteriore al pofleuo battala qualunque contradizione anche 
infulfiltente : ma qualora fotte pofteriore al poffeffb, dovette ef- 
fer tale , che rendefTe almeno la caufa dubbia . Noi abbiamo 
una perpetua contradizione in quelli acquifti de' Frati: lo fletto. 
Primicerio può chiamarli il primo contradittore, mentre s' op- 
pofe fempre, e reiìftè a quella difpofizione, che gli fi ftrappò a 
forza. Gli credi contradiuerro come fi vede dall' accomodo , che 
ne fece il P Nava per ducati ottocento con alcuni delle fami- 
glie. I PP. fuccerTori al Nava fofpefero il trattato: fi tornò a* 
lamenti, e in quefte vicende li continuò. Qualora la contradU 
zione cominciaflè dall' ultima epoca dei 17^5. quando s* intro- 
duce la caufa, farebbe fufficicntiflìma , poiché ella non è del 
genere delle conir adizioni infiflìjlcnti , che richieggaao la coutem- 
woraneìtày ma una contradrzione tanto legittima, che non rende 
la caufa dubbiarmi certa a favor degli eredi. Poiché s'ap- 
poggia la contradizione Alila mancanza dell' aflenfo, che con- 
fettano i Frati, e ne domandano la grazia della fanatoria: quan- 
do fi ricorre alla grazia, è un fegno, che per giuftizia non 
han ragione. Se dunque la contradizione è tale, che rende in 
termini di giuftizia certa la caufa a favor degli eredi , come lì 
tuo! confultare alla M. S. di poter accordar la grazia , e con- 
feguentementc pregiudicar gli eredi , e permetter un nuovo 
acquifto 5 come farebbe oggi quello, ftante il fatto finora è il- 
legittimo? Quella è ancor la ragione, che feioglie l'altra diffi- 
coltà de' Frati, che qualora quefto Convento non fuflifte, nep- 
pure han che pretendere gli eredi, poiché l'eredità fu lafciata 
al P. Provinciale col pefo di fondar un Monaftero in Giovenaz- 
zo, onde non facendoli il Monaftero, o diftruggendofi , retta la 
roba al Provinciale, Non $,piu tempo di fpacciar quelle maffi- 
rne: Chi è mai il Provinciale, che polfa acquietare ducati du- 
gentoraila? Qual legge civile, o ccclefiaftica permette quello 
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acquiflo ad un Monaco? le ftefle leggi loro ci dichiarano, che 
quel che acquaia un Monaco, 1' acquifta pel Mònafìero: come 
oggi fi può far qucfta fottile diftinziene ì Se il danaro fi fofle 
lalciato al Monaitero di S. Domenico Maggiote di Napoli , col 
pelo di fabbricar un altro Convento, tanto avrebbe luogo que- 
lli fottigliezza . Ma il Provinciale , o che fi chiami erede dal 
teflatorc , o che fi fregi di qualunque titolo più fpeciofo , in 
foftanza è un feropliee amminiflratorc della roba per V edifica- 
zione del Convento di Giovenazzo : Se quello non può farti , 
volete, che pallino in proprietà del Provinciale dugentomila 
ducati ? . 

Ma che ci ftiamo inutilmente inquietando? mancherà il 
Convento di Giovenazzo: quella roba andando al Provinciale, 
fi dividerebbe a* Conventi della Provincia: e quelli Conventi , 
e quello Provinciale come potrebbero al prefente acquifiare? 
Sarebbe un rovefeiar le leggi più falutari a danno di otto mi- 
fere , e difperate famiglie . 

Le tranfazioni, che ancor s* oppongono, non folo non nuo- 
cono a quelli miei infelici clienti , ma dimoftrano il torto de* 
Frati , o il dubbio almen della caula , e la perpetua contradi- 
zione. Quelle tranfazioni poi a che fi riducono? a poche cen- 
tinaia. Vi fon due iftrumenti di tranfazione: il primo è cofc 
Procuratore conlìituito dalle fanrgHe per litigare , non per 
tfanfigere , e non mai ratificato dafte parti contendenti , nè 
efeguito: il fecondo, poiché il primo non ebbe effetto, pattato 
con quattro fole famiglie, che comprendevano piccol numero, 
fenza che le altre quattro numerofe folTero nè intervenute, o 
avelfero partecipato. Dunque fon quelli piuttolìo preparativi 
per tranfigere, che vere tranfazioni, le quali non può dirli, 
che aveano avuto V effetto, quando fopravvenne la legge vie- 
tante gli acquili . Nè le tranfazioni caddero fulla caufa princi- 
pale, poiché qual compenfo v'era fra fette ottocento, o mille 
ducati prò una vice, e dugentomila? Caddero fugli alimenti do- 
mandati, e ordinati dal S. C. , come colia dagli atti, per qua-, 
lunque generale e fprc filone li fofle apporta da' PP. in quell' inu- 
tile ftromcnto. Ma fìngiamo tutte le più efficaci tranfazioni ; 
oggi non fiamo in termini di refeinder la tranfazione: fiamo in 
termini d'abolizione del Monaltero per mancanza d' arìenfo, 
regalia imperfcrittibiU per quante tranfazioni mai fi potelfcr© 
fingere. 
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Abbiamo un teftamcnto eftorto, e Dio (a, fe anche vero, 
poiché non confervato da alcun Notajo, ma contro le leggici 
Regno efiftente oclT Archivio de' Frati ftefli : Qual conto può 
averfi di quefto teftamento,, tanto più che non trattiamo d' urt 
epoca ant ichillima , ma del 1703. ? Abbiamo le povere famiglie 
Buonomo in lagrimcvole (lato : tanto è wro, che il S. C. lite 
fendente ordinò di darfi loro da' Frati gli alimenti , fegno cer- 
to dell' eftrema povertà, e della buona ragione delle famiglie 
anche in termini d' un giudizio ordinario, non che in una prov- 
videnza economica, come fiarao oggi, in cui maggiormente ri- 
luce la ragione de' miei clienti. Abbiamo un Convento ftraric- 
co, fondato fenza aflenlb, con carte di Roma non efecutoria- 
te, e come ha dimoftrata 1' Univerfità , <ò dannófo a quel pub- 
blico, o almeno poco utile, e neceffàrio perla moltitudine del 
Clero, e di molti altri Conventi. In cafo di tanta giuftizia per 
i miferi di Buonomo, perchè fi vuol ricorrere alla grazia della 
fanatoria con lafciar afflitta , povera , e difperata una Città , 
che tal può chiamarfi un numero di otto famiglie? La rettitu- 
dine, l'equità de' tre Signori Miniftri,, a' quali è rimeflb T af- 
fare faprà ritrovar quegli efpediehti, che fiano corrifpondenti 
alla buona Eccleiìaftica difciplina , all' utile del pubblico, e air 
intereiTe de' privati, fenza offender la regalia, c indebolire le 
falutari leggi del Regno . 

Dopo ferine , e pubblicate quefte brevi rifleflioni in rifpofta 
della dotta, e voluminofa fcrittura del Sig. D.JGio. Bat. Gali otti 
a favor de' Padri, il Marchefe D. Andrea Tontuli ha >ubbHca- 
to un breve , ma elegaattlfimo aringo , in cui aufur efi tribù s ex» 
flicare ebartis , daéiir, juftter> & laboriqfis % tutta la queftione. 
Quello mio grande amico , che fempre ho venerato per la fua 
moltiplice dottrina, mi feuferà fe io ritrovandomi Difenfor 
de' poveri di Buonomo ardi ico d' oppormi a' fuoi fentimenti con 
quel rifpetto per altro , che fi deci a perfona di merito sì di- 
ftinto . * ; . . 

Il fuo aringo fi rearinge a fisti» vedere, die per diritto Ro- 
mano non era vietato alla gente coire religioni* caufa, e che 
▼i vendo noi con quelle leggi, finché il Principe non emanò leg- 
ge nuova, non può attribuirli quefto difetto al Collegio di Gio- 
venazzo, tanto più che per collegio non s* intende la fabbrica , 
ma l'unione, la quale non polliamo chiamare illecita, trattan- 
doli d ? una Religione approvata, e ricevuta n*l Regno. Le pa- 
role del Giurecoofuko Marciano, fu di cui fondano la lor ra- 

F z gionc 
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Siene, fono nella /. i.f. de colleg. & ccrp. Sed religioni/ caufa cot- 
te mn prcbiUutur , dum tamen per hoc non fiat centra S. C, quo 
illiciia collegia arcentur . Quefti Collegi illeciti fi credono con 
Bynkerfock , ed Einncccio elTer quelli , che s' univano per 
cfercitar qualche culto di pellegrina religione, in Roma non ri- 
cevuta . Sia pur così; ma ammeifa quefta ipotell , ne fiegue an- 
cora , che v' abbi fogna ITe l'autorità del Magiftrato; poiché, ve- 
rificata la proibizione anche in una picciola parte , neceflaria- 
mente vi dovea efTer la cognizione di caufa , e l'atfcnfo. Quin- 
di, fe è vero, ch'era permeilo l'unirli religioni* caufa , e proi- 
bito 1* un'irti , caufa fuperfiitionis extern* , non doveva eflcrvt un 
Giudice, che vederle fe quefta unione era. o non era fecondo 
il domma, e la difciplina della Romana Religione? Quella di- 
chiarazione , quello permeilo d'unirli fiante caufa reVgkms , è 
udlo che noi chiamiamo ajfenfo . Nè mi fi rifpònda , che que- 
a era ifpezione de' Pontefici ,* poiché non fi dice nella legge, 
dummodo non fiat contra rtntificum decretum, ma centra Scnatuf- 
couMtum. . .. iti ^-> 

'[Tutto Ciò avrebbe Iuo^o qualora per Collegi illeciti s' in- 
tendeflero folamcnte i Collegi eli pellegrina religione, non accet- 
tata in Roma: ma l'autorità di Bynkerfoethio , e di Eineceio 
non giunge a perfuadermi di qu-fta interpctazione contraria a 
quel che nella flelTa legge s'aggiunge: ne fub pratextu bujus il- 
liei tutu Collegìum coeant , qued non tantum in urbe , Jed Or in Ita- 
lia , & in Vrovinciis locum babere , Dìvus quoque Severus referi- 
fjit . Sanno i dotti, e fa 1' eruditiflimo Avvocato, che ha pro- 
polio tal ragione a favor oV Padri , che per 1' Italia, e per le 
Provincie v'eran molte pellegrine ceremonic , e riti) che in tem- 
po , che quei luoghi avevano altra forma di governo prima di 
ioggettarfi al giogo Romano, eran penetrati da varj paeli, da 
cui vennero Colonie, nè i Romani impedirono, dopo anche 
foggiogato quali un mondo intero , che ciafeun popolo feguifle 
i fuoi riti , e la fua religione . Quando dunque chiaman Colle* : 
gi illeciti anche quelli , che fono fuori di Roma , bifogna che 
non intendefiero per illeciti quei foli, che non erano di reli- 
gione Romana. Non dovrebbero dunque i IP. rigettare come 
fpiegazione d* un forenfe, quella del Capecelatro nella decif 
ìfy. che per Collegi illeciti s'intendano in tal legge, i Colle- 
gi, che mancano della pubblica approvazione: che anzi è que» 
fta 1' unica, e la vera interpetrazione , per quanto valer mai polla 
d'autorità d* Einncccio , c di Binktrfoechio . Qual migliore In- 
ter- 
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terpetre di Marciano, che Marciano medefimo? Egli nella ie^- 
ge terza fpiega quel che avea fcritto nella legge prima ; e do- 
po aver detto, che i Collegi illeciti, che fi debbono abolire: 
Collegio, fi qua fuerint illicita , mandai ir , <è- cofiitutionihut , & Se- 
natur Confultis diJJolvuntur «dichiara quali fono quefti Collegi il- 
leciti , che debbono abolì rfi : in fumma nifi ex Senatufconfulti au- 
fioritale , vel Ctefaris , Collegium", vel quodeumque tale corput coi- 
verit, contra S. C. & mandata, Gr coflitutioner collegium cele* 
brari . 

Dopo quefte rifleflìoni non fo di qual pefo porta eflTer F ar- 
gomento, che fa il dotto Avverfario: V ordine de' PP. Domeni- 
cani fu egli apprejfo noi dalla pubblica autorità ricevuto , ed autoriz- 
zato > Cài negherà quejio qualunque egli fi fiaì Certo che niu- 
no . Dunque t PP. Domenicani caufa religionis fi po/ìono unire do- 
ve lor piaccia. Quefto argomento ancor prova aftai : poiché ne 
fegu irebbe , che fe veni (Te Talento di unirti a* RR. PP. religio- 
nis caufa nel Teatro di S. Carlo, nel CafreMo nuovo, il potreb* 
bero fare: ne fe^urebbe, che fe H Capitolo de* Canonici della 
Cattedrale di Napoli , perchè accertato e ricevuto , volefTe fuori 
del Vefcovado coire rehgionh caufa poterTe pur liberamente far 
nuove collegiate . Mi i> rifponde, che in quefto cafo non è 
l'unione illecita, che propriamente forma il Collegio, ma il 
luogo, ove s'adunano, che per edific.irfi , e renderli facro ha 
bifogno dell* afTenfo del Principe . Sembra dunque , che la que- 
ftione fia il vederfi, fe a tempo, che s'edificò il Convento di 
Giove nazzo vi fofle legge per la quale , a poter legittimamente 
edificare) fi avelie dovuto impetrar prima la licenza dal So- 
vrano . 

E qui il dotto Contradittore con favie rifleflìoni tratte da* 
p ù alti principi del pubblico dritto dimoftra, che ha il Princi- 
pe quefta poteftà , e che dee anzi ne* fuoi Regiti con feverijjìme 
pene proibire, che novelle Chiefe , e novelli Conventi fi e dific afferò , 
dacché V tfperienza ne ha dimojirato , che dalla gran copia di ejjt 
danno non leggieri fojfrc lo fiato. Ben dobbiamo anzi (foggiunge) 
non leggiermente dolerci, che tale ntiliffma legge fia fiata fempre 
negligentata , e trafeurata da tutti coloro , che per P addietro han- 
no il nojlro Regno retto , e governato . Or del tutto farà cieco chi 
non ravvifi quanto nafee da ciò* vera, ed immortai gloria a S. E, 
il Stg.^Marchefe Tanucci , a cui quejh Regno è debitore di tanti , 
e tanti fegnalati benefizj Egli avente già d ogni filofofic», 

Virtù morale , e maQmamtnu di quella dcUa prudenza ? e dell* 



riujlizra , e con ejfa <f ogni pii) fqui/tta fcienz* ripieno il fetta , # 
la mente , bea conofeendo quanto jofe grande la necejjìtà di quefl* 
lepee. di cui mancavamo , fipP* configliarla al femore gloriofiffimo 
Monarca delle Spagne, mentre per nojlro fommo bene qui felice 

mente regnava, , 

L' incoroparabil Mùiiftro , che unendo alle altre molte vir- 
tù una (brama moderazióne , fdegna di udir le fue lodi , con- 
tento folamente di meritarle , non pretende d' arrogarfi il van- 
to d'aver configliato d'introdprfì in Regno una novità. Il Di- 
fpaccio di S. M. Cattolica è una conferma delle leggi antiche 
del Regno , non è una legge nuova : la Real Carta de' io. Feb- 
braio per la caufa della Badia della Trinità di Mileto fpedita 
dalla ftefla prima Segreteria di Stato , dichiara a baftanza la 
mente del Legislatore: Ha veduto il Re, quanto VS. Illuflrifr, 
ha rapprefentato full ' ifianza delV Avvocato della Corona, il quale 
ha chieflo , che per la caufa del Regio padronato della Badia del- 
la Trinità di Mileto da decider/i in grado di appello fi giudichi 
in termini di giufiizia , t non d'economia al folo Principe riferva- 
ta- e che tengano prefenti U maflìme fondamentali della Sovranità 
del Re in altra occafione ricordate ( ti ferve d* un termine , che 
denota, che non fia promulgazione di legge nuova) così toc- 
conte i Regi dritti ni padronati di Chiefe Conventuali, cerne il 
non ballare V exequatur, trattando^ particolarmente di Regio pa- 
dronato , fu le Bolle d'unione, e di trattazione, e tantomeno un 
exequatur implicito, ma efiere neceffario V affenfo in forma Reifi- 
ca folennemente emanato dal Trono ( dunque non è (tata noftra 
capricciofa fottigliezza quella dittinzione accennata di fopra , 
che il Principe in quefte occafioni fa due parti , V una in ap- 
provare gli ftabilimenti della poteftà Ecclefiafiica , eh* è fuor 
del Regno, ciò che chiamiamo exequatur, l'altra in dare il 
Regio Affenfo)'. E memore la M, S. di non ffìer quefla la prima 
volta, in cui ha dovuto foccorrere alF ofeitanza de' Magifirati (non 
è flato dunque il dritto trafeurato da' Principi prc dece fiori , ma 
talvolta han poco curato di fcrbarlo illcfo i Magiftrati ofeitan- 
ti e negligenti) e frenare gli arbitrj con ricordar loro le leggi, 
e le regole, che devono tenjrr ferme nel giudicare . Mi comanda di' 
re a Illuflrifs. , che ficcarne l'entrare in termini d'economia è 
fuori della facoltà del Giudice, circoferitta nell' eftenfione delle Ug- 
f i, così vuole ancora la M, S. che refii VS, Uluftrifs. nel? intelli- 
genza, che nella caufa del regio padronato di Bagnar a t ebbe per 
niafjìtna fondamentale che nella rcintcgroAiont al regio padronato di 



Digitized by Google 



Chiefe Conventuali , quando non ha mutata V antica forma tu e" 
flinta la conventualità , nel qual cafo reità al Sovrano la libertà 
di dar altra forma , come tutto giorno fi pratica , non deve contro- 
verterfi il dritto d 1 eleggere , che al Re ? appartiene (quefta di- 
fmerabrazione ci Ba^nara riconofce un* epoca molto più antica 
della pretefa nuova legge del Re Cattolico: dunque non è leg- 
ge nuova, quando fé ne cerca Poflervanza prima d* effer pro- 
mulgata ) » E vuole anche S. M. che rejìi VS. Illuflrifr* nelV in- 
telligenza , che coli occafione del Baliaggio di S. Stefano di Puti- 
vano , il quale effendo da principio un Monajlero di Regia fonda- 
zione , trovavafi con una Bolla Pontificia untto alla Religione di 
Malta , e che anche pretendefi confermato dalla Sovranità: dichia- 
rò la M. S. con Dispaccio degli otto Agojto 1771. pc quejla Se- 
greteria di Stato , che ve de a ti Re una regia fondazione , vedea 
una traslazione non regia , vedea la majjìma fondamentale della 
Sovranità di non poterjt fupplire per equipollenza , e congetture il 
necejfarw atto della Sovranità , ma dover tal atto ejjer chiaro , e- 
fbrepo , peiij.it 0, ed emanalo folennemente dal Trono 9 col qual di- 
fpaccio rejta per punto generale ordinato , che ti Regio Ajjenfo , e 
tutto quello , eh è regalia non fi pojfa fupplire nè per tempo, nè 
per congetture, nè per equipollenza, ma deve effer folenne , e nella 
forma Jpecifica, e vederfi ocularmente, e nudo, Caferta 10. Fcb- 
brajo 1772. Bernardo fanne ci . 

Sig. Conigliere Caporuota Paoletti. 
Se poi il dotto Contradittore ci domanda chi ha fatto 
quella legge nel nortro Regno, nella certezza, com'ei penfa, 
di non poterti mai ritrovare, francamente rifponderemo, che ai 
noi è venuta col corpo della Romana legislazione , la quale è 
(tata in vigore, quando a qualche parte non s'è derogato, e 
confeguentemente riconofce un epoca troppo antica. So, che 
fi pretende di non tiìere ftata pretto i Romani quefta legge, e 
che il far Sacro un luogo fpettafie unicamente a' Pontefici, non 
a' Magiitrati . Ma è troppo chiaro il luogo di Ulpiano /. 9. de 
tterf divif Sciendum ejt lecum publknm tu ne Sacrum fieri pojfe 
cum Princeps eum dedicavit : vel dedicandi dedit potefUtem . 11 
GlolTatorc 9? atterrì a qutri termine dedicavit, e credendolo ri- 
ftrettamente liturgico, quando, come infogna il dottiffimo Maz- 
zocchi de de die. : r ub a fa a è un cimine di troppa eftefa lignifica» 
zione , notò cosi : Pnrprie potefi poni, quia clini Imperatore! Sa* 
cerdotes e rum . Lnde* Ijjtvvt defe: ipfo , in Sacerdotibur cjut, & 
Samuel instr eos qui invocant nomen cjut* Vel die, ipfe dedicavit , 
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fcilicet proprio motti) & fna /ponte voluit altquam rem a Vontìft- 

cìbus ded.cari. Non v'era neceflità di ricorrere a* Salmi di Da- 
vide , per provare , che gì' Imperadori Romani erano ancrra Pon- 
tefici : Maflìmo qualora la dedicazione? intenda nello ftretto fenìb 
liturgico, fpettava efla a' Pontefici, i quali confacravano il luo- 
go , ma bifo^nava 1' aflenfo del Principe per confacrarlo . 
Quando l' Imperatore confacrava egli fteflb come Pontefice Maf- 
fimo qualche luogo, fi confondevano in una perfona i diritti 
del Sacerdozio, e dell' Imperio , e confeguentemente non v'era 
bifogno d*a.ltro aflenfo; ma quando facevafi ciò da altri, vi 
feifognava V aflenio del Principe, e perciò lì dice, vel Princeps 
dedicavi t f vel dedicando dedit potejlatem. C:ò nafeeva da antico 
fìabilimento della legge Papiria, per cui era vietato cii po- 
terfi. confa era re un luogo fenza 1' aflenfo del Popolo, e de! Se- 
nato, e bafta a pervadercene la lettura dell'Orazione di Cice- 
rone prò domo Jha . Mentre gli era in efilio, Clodio pensò di 
confacrar la cafa di Cicerone per farne un Tempio alla Liber- 
tà, e per le ceremooie ti fervi d'un Pontefice fuo congiunto: 
Sed quis eros tu, dicea Tullio, qui dedìcabasì quo jure} qua. 
lege ? quo exemplo ? qua pottjiat: ? ubi te ijli rei Populus Roma- 
nuf prtefeceratt An tubate ita contundi s , & perturbar, ut quicum- 
que veliti quod veltt , quomodo velli, poffìt dedicare? video effe 
legem veterem Tribunitiam , qu<t vetet injuffu plebis ade/ , terram , 
aram confecrare . Ma poiché Clodio era TnSuno della plebe, e 
parea ben confecrata la caia flantc il fuo aflenfo, Cicerone fog- 
giung:, che bifognaya U confenfo efpreflb del popolo per la 
tale, e tal cafa. Qua fi interpetrarìs de nojiris ttdibus , atque 
OgrU feripta effe , non repugno : (ed quatro qua lex lata fit , ut tu 
meas *dcs confecrare/ , ubi libi b*c potejlas data fit , quo jure fé- 
eerti . Ncque ego nunc de religione , fed bonit omnium nojlrum , 
nec de Pontifìcio , fed de jure publico difputo . Lex Papiria vetat 
dtdes injuffu plcbìs confecrari . 

Quindi il gran Romano Oratore adduce molti eferopj, in 
cui glT fteflì Pontefici han dichiarata nulla la confacrazione di 
alcuni luoghi perchè v'era mancato il precedente aflenfo del 
Popolo , e meritano le fue elegantiflìme parole intieramente cf- 
fer riferite nella certezza, che non vi fia chi fi (ranchi della 
fu a eloquenza : Sed ut revertar ad jus publicum v'mdicandum , 
quodipfi Pont ifices femper non folum ad fuas cctremonias , fed etìam 
ad Populi jyfium accomodaverunt : babetis in Commentariis ve/ìris 
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C. CaJJtum Cenforem de Jtgm Concordi* dedicando ad Tontificum 
Collegium retulip, eique M. Mmilium P. M. prò Collegio refpon- 
dij?e , nifi eum Vopulus Romanus nominati m preficifittj ncque ej u t 
jujìu f acereti non videri id refi* pefie dedìcari . Quid? cum Li-, 
cinta Virgo Veftalis fummo loco nata SantiiJJimo Sacerdotio pr<e- 
dita, F. Flammlnio, & Q. Metello Co fa aram & *dicu!am , & 
pulvinar fub faxo Sacro dedicajìet , non eam rem ex autieri t tue Se- 
natur ad hoc Collegium Sexttts Juliur pr*tor retulit ? cwn Fubiius 
Scivola P. M. prò Collegio reconditi quod U leco publico Lici- 
nia C. F. injufiu Topuli 'dedicajìet , Sacrum nm videri cflc. Quam 
quidem rem quanta fever itale , quantaque diligenti a Senatus fhjlw 
Uriti tic ipfi 5. C facile sognofretis : recita: S. C. Sarebbe fiato 
un bd monumento fé fi ritrovafle inferito nell' Orazione di Ci- 
cerone qudfto Senatufconfulto , ma egli lo citò, perchè era ne- 
gli atti : fe ne ricava però il tenore da quel che fog°iunge : Fir- 
detifne Pr*tori urbano negotium datum , ut curaret ne id Sacrum ef- 
fe t> & ut, Jtqu* ejknt incJf* litterxe tollerentur f o tempora , • 
mores ! 

Ed affinchè niuno fi maravigli come la caufa fi trattante 
avanti a 1 Pontefici, e non avanti al Popolo, ed in Senato, egli 
medefimo neir Orazion feguente de Herufpkum refponfit ci fa a 
fapere , che quefto affare delia nullità della confacrazione len- 
za aflenfo, fi trattò avanti al Popolo, ed in Senato, ma per 
chiuder la bocca a Clodio, che andava movendo la plebe, fi 
volle ancora udire il parere, quantunque non necelfario , de". 
Pontefici, Eamdem domum populut Romanut , cujut efi fumma po~ 
tefias omnium rerum , ccm'rtiis centuriatìs , omnium atatum , ordinum* 
que fuffragiit eodem jure effe jufftt , quo fniffet . Vofiea vox P. C 
non quod dubia ref ejìet , fed ut buie furi* vox interdUeretur , de- 
crtvtdis i ut de mearum *dium ì eligtonc ad To*tificum Collegi um 
referretur*. 

Con querti ftabilimenti fi viiTe in tempo della Repubblica,* 
e poi panato il governo in mano de' Ceiari, in effi fi trasferì 
P affenfo del Popolo , e confeguenteniente vi volea il permeflb 
di Cefare per confacrar qualche luogo. V intervento del Vc- 
feovo, che vi richiefe Giuftiniano, corrifponde all'intervento 
de' Pontefici antichi per compir P opera liturgica della confacra- 
zione , ma non efclude P aflenfo Imperiale . Colla polizia de* 
Romani fi regolarono le altre Nazioni , e P Autore della prima 
erudita Scrittura fot. 22. confelTa effe* antichiflìrae le proibizio- 
ni in Francia, in Venezia, in Ifpagna, t dubitava lolamentc 

G del 



del noftro Regno: ma l'Avvocato deìY Uhiverfità di Giovenaz-, 
zo ha raccolti con fomraa efattezza gli efempj de' Regj AlTennV 
per P edificazione delle Chiefe dall' Archivio della Regia Can- 
celleria , fin dal 1600. ciocché dimòftra , che la legge non 
nuova del Re Cattolico, ma era in oflervanza affai pnnta.EgU 
ci avverte, che nel libro de* voti della Regia Giurifdizione al 
fot. 71. fi legge il feguente- appuntamento : A dì 3. Novembre fi 
trattò de la mucbedunbre de Clerigos , Religiofot , 7 Lugaret Viot , 
qua bay en e/la Ciuda de Kapoles . que la ban dejlruifdo, y defplo- 
biada per la mayor parte , baviendofe tornado la majorex parter , y 
pueflot. Si concìuyo , que fe baga confulta a S. Af. y cu tatua 
non fe permita a n'tguna Relighn tornar Cafat fin primiero .dar \ 
cu futa a S. E. baciendo probibiciou a los duennos , qui no las f nu- 
dati vender , ne enajenar fin dar parte primiero a S» E. fo pena 
de perder lat cafat . y otrat a arbitrio di S. E, 

Non è men notabile P altro appuntamento, che li legge 
al fol. $. dello fteflb libro: A' 11. Ago/io 1628. fe trattò . che i 
TP. Teatini chiamati Chierici Regolari hanno aperta una Cbiefa-a 
Jlrada Toledo Jènza ordine di S. Ed (erano i Teatini accettati 
nel Regno non meno, che i Domenicani V Dottar Tappi*, diffety. 
che lui avea dato P exequatur , perchè il P. D. Antonio Catal- 
do le avea riferito averlo detto a S. E. U Fifcale Caleota dijfe >v 
che la moltiplicazione dei Luoghi Vii era crefiiuM in modo, cb*. $ 
Relighfi hanno più c afe in Kapoli, che i Uhi , c eh" era ridotta a 
fegno tale che non fi potè a più foffrire, e petciò fupplicava , che fi 
figliale il rimedio , che più fi convenire . Il rimedio fu di far? 
confulta a S. M., e frattanto , che lenza P efpreOa licenza del 
Viceré, non folo non edificalTero, ma non fi potdTero lor ven- 
dere cafe, o luoghi per tal ufo. 

Ciò pofto. chi dira che nel 1701. non fofle necelfario nb.ìl 
Regio Afsenfo, nè il Regio exequatur, in maniera che Pedi-.: 
ficazione dei Convento di Giovenazzo non debba chiamarO il- 
lecita, e quell'adunanza in luo^o profano non legittimamente 
rtndutcv' Sacro >non pofsadifoiomr* Se fi> ricorre alla grazia del- 
la Sanatoria ì noi oppórremo l'ingenua confeflìone, che fa alla 
p. 17. il dotto autor dell'aringo: egli che fcrive a prò dc'PP. 
con piò energia di quel che noi contrari potremmo fare , pro- 
tetta , che poUbèperSl paffato con fuperfli%iofa e vana crede*** 
rli uomini'*? immaginavano, che augumentandofi il numero \dHle.Cbier'. 
fe , e de" Conventi, il Culto Divino . /' augttmmafie, non t y arr'tfcb**- 
vano' a proibirne, le fondazioni, comecché conofeeffero , the la gran copiai 1 
di ejie non picchi detrimento arrecava allo Stato : non avvedendofi ) 
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che falfiffìma cofa fife , che la copia fmifurata delle Chic fe tanto 
manto , che il Culto Divino atcrefceffe y che anzi del fuo fcofcio fan 
era potenti/pma cagione. Qualora H dubbio, fc v' era, o nò in 
Regno la proibizione di fabbrica* Qhiefe' fetìza. Regio affcnfo 
prima della legge del Re Cattolico, reftà fgombrato con quan- 
to da noi finora s'è detto , qi, contentiamo per tutto il refto, 
che i faviflimi Miniftri, che dóvia^ì' riferire > fecondino quelle 
mainine, che ha ingenuamente propofte il degniflimo Contradit- 
tore, a cui più che al cliente par che da amicala verità. 

V R " 
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R I s o L y .z I O N E. 

ITre Miniftri dopo lungo efame riferirono . >cbe ih giuftizia fi 
doveva abolire il Conventa, tanto più , cae- d^UViilionDazio* 
ne prefa que' PI', fin da più anni avean dato poto motivo di 
edificazione, e s'eran dati alla rilaflatezza . Soggiunfero però, 
che , T ultimo inconveniente era riparabile , e che poteva or- 
dinarti al Provinciale di cambiar tjuei PP. e Ji ibftituire altri 
più dotti , prudenti , e morigerati , di cui abbonda sì rifpet- 
tabile Religione : , che potrebbe perciò S. M. degnarti per 

§razia dar la fanatoria dell' attento , e che riguardo all' interclfe 
elle povere famiglie 6 potei prendere un taglio di aflcgnaril 
loro da' PP. felfantamila feudi ne* migliori fondi . 

Rimelsa auefta Confuka nella Real Segreteria il Re non fi 
uniformò, e lì fpiegò , che non voleva cmfajlri^ ma che ne vo- 
leva, la deci liane in giuftizia, e che perciò i' affare fi trattafse. 
di nuovo in Giunta di abulì . Le famiglie di Buonomo, per cut 
io feri vea, non avean premure dì ubolirfi il Convento, e piuttofto, 
eran contente del fuflidio. V Uni verfità però infiftea per l'abo* 
lizione. Propoftafi la caufa fi rifolfe in quella maniera, come 
fi manifcftò; col fe&uente Real Difpaccio . 
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RE AL DISPACCIO. 

■ * 5 • 1 '■ - . 

No» avendo il Convento de' Domenicani di Gioventzzo Reni 
'Ajfcnfo, nè avendo voluto il Re accordare loro- la Sanatoria, che 
hanno chitila , è venuta 5. M. a rifolvere a Con/ulta della Supre- 
ma Giunta degli abufi che debita quel' Convento averfi per uff 
Collegio illecito , che perciò i beni lafciati al medefimo tornino alle fa- 
miglie dalle quali fono provenuti (tolti di mezzo i Frati con rila* 
fciarfi foltanto quel che ciafcun frate di quel Convento fi trovi ave* 
re privatamente tn particolare ) e che tutto il di più fi fequeflri , e 
j* incarichi por P efecuzione , e per V amminiflr azione interna V Ar- 
tivefcovo di Bari ) it quale farà intanto, foddi sfare tutti i pefi, & 
fpecialmente quelli de* maritaggi di quelle Orfane, e che lo fleffò 
Jtrcivefcovo faccia anche una di flint a relazione di tutti gV interejìati 
per efaminarfi, e difcuterfi in Giunta la ragione di cfafcuno fentite 
le parli : le lo prevengo nel Retri nome aldo Sigg. voftre ìlluftrijjh- 
me perchè ne diftongStno V adempimento intendendocela coli* Arrivi» 
fiovo fuddettc di Bari, a cui fi fono dati gli ordini corrifpondenti. • 

Cafetta 3©. Gennaio 1773. 

BERNARDO TANUCCI. 

SICNORE) PRESIDE, E UDIENZA DI TRAVI, 

L* Arcivefcovo di Bari incontrò qualche difficoltà , c riferì: 
la Tua relazione fu rìmefsa alla Giunta d' abufi : intanto venne- 
ro per mezzo del Nunzio alcune memorie di S. S. a favor de* 
PP;, s'ordini di fofpenderfi T efecuzione y e di proporfi di nuo- 
vo la caufa. Le famiglie ricorfero , che non aveano premura 
fe non che del fòceorfo . S* ordinò di cfcguirfi la Confulta de* 
tre Miniftri circa gli feudi fefsantamila a favor delle famiglie, 
finché fi decida. la caufa. S* efeguV, e della caufa non Ce n* è 
più parlato finora * 
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PER LO REGIO PADRONATO 

DEL MONASTERO 

DI S. MARIA DEL PATIRE 

DE' PADiU BASILIANI IN- CALABRIA. 

Tarer* £ ordine del Sig* Conjtglierr D. Stefano Patri*} Qtnfuhwt 
della Curia del Caffellan Maggiore. 

COn Decreto di VS. irr data de' 2. Novembre 1771. 
mi viene ordinato di riconoscere un Diploma Greco 
prefentato per parte del Monaftero di S. Maria del 
Patire nella lite di reintegrazione al Regio Patrona- 
to di eflb Monaftero, che verte nella R. Curia del 
CappeTIan Maggiore- con Mbnfig. Ferdinando Spinelli provviffo 
di Roma ,. e di farne una traduzione- latina , e di riferire tutto 
ciò che concerne a detto Diploma intefe le parti . Tn efecuziò- 
ne dr detti Ordini, avendo requifite giuridizialmcnte le parti: 
fono a far prefente a VS. tutto quel che ho ftimato degno di 
riflettere fu dell'accennato Diploma- 

Il Celebre Mbntfiucon nella fila Paleografia Greca t. VT. 
p. 380» dovendo dar efempj della Greca Diplomatica fcelfe i 
Diplomi della Biblioteca di S. Bafilio in Roma, ove attefta, 
i che il General Munizio fece trafportare tutti i Diplomi fj>e- 
cialmente de* Mouafterr di Calabria, e Sicilia „ come più chia- 
ramente in- recent. BibHoth. Grsec. p. xxni. „ Bibliotheca RR. 
3, PP. Si Bah Mi Rorme Codices Gnaecos- centum quinquaginta 
„ circiter comple&itur, oranes ferme in membranis ac vetuftif» 
„ fimo* ex Monafteriis Carabria? adveéros: n e poco appreiTo: 
„ In Monafteriis Calabria; Ordinis S. Bafìlii multi varUs in loets 
Codices Greci fuperfunt, quos exportari Romam curab.it R. 
„ P. Munitius Ordinis , S. Bafìlii Praefeétus Generalis , ne in iis 
•„ partibus ubi lingua? Graecae ftudium prorfut intCriit, incuria 
- sr deperirti . 

Or fra i molti Diplomi, che v'erano nell'Archivio di S. 
Bafilio ne fceffe nove, e fra elfi è quello, che fi è prefentato, 
e fu di cui fi è a ine comraena la perizia , Nel L VI. p. g&o. 
c - , ■ fi ftam- 
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fi (lampa interamente il Diploma con una traduzione latina a' 
fianchi del medefimo autore , eh' è quella appunto prefentata 
negli atti: „ Regni Neapolitani & Sìcili* Diplomata non pau- 
v 5, ca vidimus in Monafterio S. Bafi^ii Romae, & aliquot exfcri- 
ii pfimus, ex iis vero novem feligimus, quod aliis praeftantiora 
i, viderentur. „ ^ 7» < 

Trattandoli dunque di un Crifobullo riconofeiutó , e tra- 
dotto dall' immortai Montfaucon , pare che fia oggi inutile la 
noftra interpretazione, e perizia, poiché qual perizia può mai 
deliderarfi più efatta di quella fatta dal riftauratore della Gre- 
ca DiploipjUica , fatta fenza il fofpctto odi favor di parte nctl* 
Archivio rhedefimo di S. Balilio* 

A me dunque è fembrato , che la perizia non tanto cader 
debba full' interpretazione , e fu tutto ciò che contiene gene- 
ralmente il Diploma, quanto full' cfarorinare fe fluc/ld prclenta- 
to negli atti 3 fia veramente quello veduto > tralcr^itto, ed in- 
terpretato da j Montfaucon . A dar quello giudìzio fu di ciò ho 
ftimatg jìi riflettere .alle^ qualità^ intrinfache » ^ed e$rinTeche del 

mente del Lettore nelrolTervar quelle, relative a quelle, che 
fi deftaronò nella mente del Montfaucon ricll* ifpezione , eh' ci 
he fece . La iciando dunque da parte quel che colla dagli atti, 
che quefto D^oma ^ veramente deli' Archivio di S. /feafilio , 
per quel che riguarda l' ìntrinfcco del Diploma ho ftimatp di 
fama uA^e&tta .tradu^iqhe' ,la quale ppi, confrontandola con 
cjuelfa 6$ Montfaùcóp, V ho • ritrovata la (kefla nelja foftanza a 
riferva .di poche, parole, in cui a cafo m'era feryito d'altri 
Anonimi . Quella traduzione per ufo mio non occorre che fac- 
cia prefenté a VS. , poiché la traduzione del Montfaucon regge 
bene , e a tal fine cibata colla propria fir^ia la copia Greca, e 
'latina prefentata negli attij ed eftratta, dal Montfaucon, da 
me riconosciuta fedele*. . . * ? - r ., i , : j , jfiafi&viai&j*? 

Quanto all' edri'nfeco bifognava far la comparazione del 
carattere della ^refénte pergamena con quella che ha veduto 
il Montfaucon; potendo eiIere,cho quella contenga le ftefle 
cofe , e fia una copia di quella . Ma il Montfaucon , che fuole 
in rame dar un faggio del carattere del Codice., o del Diplo- 
ma , che interpreta, e fcrive poi in Greco corrente , non dà al- 
cun faggio del carattere di quefto diploma . e degli altri com- 
pagni, contentandoli di folo rapportarlo nel buon Greco, onde 
non ci è (lato peimèflb di fare tal comparazione . 
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Ei però ci artefta , che perciò non fi diede briga di rappre- 
fèntar le forme de' caratteri di tali Diplomi, perche non conte- 
nevano cola di particolare, ma erano fcritti come tutti i Co* 
dici, e Diplomi del XII.j Secolo , di cui egli avendtf portati 
tanti faggi nel L. IV. ftimò fuperfluo il replicar nojofamcnte le 
itefle cofe . r> NihiI interefi formam litterarum * repraefe*naré : 
„ funt enim eodem ac firn ili duétu exaratae, quo (peci mina alia 
„ XII. Saeculi, qua* fupra L IV. retulimus. Grsci enim Caia* 
„ bri» & Sicilia? a vulgata ceterorum Gracco rum fcriuendi roo- 
„.re non.dcfleaebant „ k ; . 

.; Che fe al dir-rii Zubrodo (de compari Nttett c^ i. p. 6.)> 
„ Gomparatio litterarum eft cOllatio fcriptura? dubia* , ^ac ratio- 
j, ne fcribentis incerta? cum ejufdem Scriptoris icriptura- certa , 
„ ac indubitata 5) ; noi nella mancanza di icritture della mano 
dello fteffò Calligrafo. finii' afferro del Montfaucon, ch'era il 
Crifobullo fcritta co?»folhi caratteri del XW. Secolo , per con- 
fermar quella Scriftar** efattamente V abbia*» paragonata 'co* 
caratteri delle feri ttu ve più certe, ed incontraftabrli del-XH.- 
Secolo, di cut ci dà i faggi il medeiimo Autore* r *- ' : 'v] 

.Portando dunque la data quefìo diploma del H30. (come 
appreiTo dirò) ho fcelto il faraofo Tipica dell' ltaper*tìtoclH* 
ne fcóteo in quel tomo. Elfo fi conferva nella biblioteca de*> 
Re di Fraocia n, 3019. ^ e«L interamente e irifcr^frjtne^Ji annalettit 
del Montfaucon , ed è fra i faggj. del XII- Secolo nel L. JV. 
della fua paleografia . Contiene il libro le regole per il' Mona- 
fiero di S..; Marta Gratta Piena , ed. è originale firmato di pio- 
pria, mancvd' IrenÉWia cinabro , come a Caìi' IrapcratcwH *id imi*; 
jveratrici folean òoftumare.y. con quefte parole „ Efrpfa &&%fh* 
ttf t& e<a»*ie>fì»r#Ai«<tf'* Pentiti* h àùwst , ideft Irene in €*rW> 
fio D4* fihiir Imptratrix Womano&m 1 'IjUcten* \ '! rdèft ex Àugufifi 
Ducatum* fJiHUr*' Ctnjfà'ntfaopofìtarfif' . Effèndo Jréhe* mògli^'deH 0 . 
Ifnperatòr (Joinneno, - e faptndou che còftuì 1 régnò^dàftV arino J 
i t*ò» firt# al k rij. di-ouefto tipico fr 'reftririge l' Epoca fra' tal?' 
due periodi del io. al 43. e- ben còrriQbondé al noftro Diploma , 
che ha la data del 1120. 1 < a 

• Sottò Cottneno ^ àricoM'fe fcritto» il ntfrio^iaiibrie'^'Dòxo- 
paerp Nota 1 o Patriarca! c , e d enfi e n te riellad Biblioteca Pm t ddfi^ 
ma di S..Balilio^ttccomeÌl mcneo j^TeocìinVjpch* è tiélta Bi*> 
Wioteca :dU. Re di - Francia n. 240$.* e ) pbrte^uc'rta datt^ 
pArì Tour» a) fl'. av? *fc ijpfyae èr) Bacriteixs ì'uxvvcv rzì Vlùppv~ 
pyiniiTaufopuifav frinì rf cio * a * M » McofiH 



„ j unii die nona hora dief decimaquitìta, imperante Johanne 
„ Comncno Porphyrogenit© anno (idcft Chrifti 1127. )In- 

., dia. ,y. „ 

Di qncfti tre Codici di fiamnijna '.fede , ne rapporta i Sag- 
de* caratteri , delie cifre , e de* mcnocondilj , o fiano 
tratti di penna. Il Montfaucon nel L. IV. p. 307. e con elfi 
avendo confrontato i caratteri, le cifre, i monocondilj del no- 
ftro Crifobullo, abbjam ritrovata un eguaglianza-, e fimilitudi- 
nc, per cui giudico, che fia lo fteffo veduto dal Montfaucon, 
giacché egli -ci attefta, che era fcritto co*: fòli ti caratteri del 
XII. fecolo-, che egli aveva ii feriti . Anzi .fé è vera la regola 
prefcrittaci dal Germon (de Jvet. Reg. Frane. Diplom. p. 8.) che 
per acccrtarfi della verità del Diploma, bifogna attentamente 
ciani mar c „ quisjìngulis «ttalìhus adhibitus in fubltiir Injlrumen- 
>j tlf ftyluf y qu* fcriptur* firma , quod charta genut , quis feri* 
„ bendt ritur.; dopo Tal comparazione da me fatta, anche non 
eifendovi la grande autorità del Montfaucon, non dubito di ri- 
conofcerjp j>er una inconfraftabiie pergamena del XII. Secolo. 

Porta il .Diploma la data di Meffina nel mele di Maggio 
Indift. Vili. I* anno del mondo JE'cofa ben nota che i 

Greci numeravano gli armi dalla creazione del Mondo : ma per 
confrontargli poi cogli anni dell' Era Criftiana bifogna averpre* 
ferite in; guai*, anno del Mondo i Greci ftefli facevan cadere la 
Natività del Signore, perlandir in tutto fecondo il lor calco- 
lo:, elfi, numerarono ante Cbriflum »*/w»rcinquemila cinquanta-, 
ed otto anni;. onde la regola, per verificarla data fi<è di to- 
glier da effe 5508. anni, e quei ebe refta, farà Panno dell'Era 
Criftiana, come tutti i Cronologi infeguano. Quindi da 66$8» 
quanti ne fegna il noftro diploma, togliendoli 5508. retta riso* 
che è appunto i epoca > in cui Roggi ero fenile quel Cri lobuli o , 
ciò che ben s'accorda colla Storia , da%cui fappiamo , che icb- 
bene Roggiero a Decerobrcdeì 1130. ottenuto il titolo di Re 
di Sicilia da Anacleto fi folle coronato,. ei però iìn dall'anno 
29. s' intitolava già Re , come in molti. Diplomi di un -tal an-, 
no riportati dal Pirri. U1 

Chiamali pcrò.^, e pìf 5e*,R/V, jnongià Bets-tàiW Bajt- 
hot, il ,qual norne bpqchè denotaife Re nel Greco linguaggio 
era quafì conlecrato agl'Imperatori Coftantinopolitani , che lì 
chiamavan Bz^tAilt ( Bajilit) ufandoii per .tutti gli altri la bar- 
bara voce (rix) e c' attefta il Montfaucon L. VI. p. 338. 
che i Redi Napoli, e Sicilia non fi (ian mai chiamati col nome 
di Bafilifì benché ufaffcto l'eftratto BxrtMfu {Bajtlia) Ma jeftas. 

Cre- 
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Credo ancora efler del mio carico il far preferite a VS. 
che il Diploma non è Y originale fottoferitto da Roggiero, ma 
una copia legale fatta non molto dopo; il titolo ftelfo ben lo 
dimoftra Apograpbum in omntbut Jìm'ile Cbryfobullo Menajìerj no- 
to* Stcdogitrì* Vatrxs. Il Montfaucon , che appunto vide qucfto 
apografo, non eflendovi 1' autografo, lo giudicò del XII. Seco- 
lo ugualmente , che V autografo , di cui ce ne aflicura la data . 
Crede egli però, che fiafi fatto circa jo. anni dopo fcritto 
T originale ; e ciò lo ricava dalle fofcriziom , fra le quali , che non 
fon men di fei che letto autograpbo apograpbo fubjiripferunt ; v' è 
quella di Cofmo Arctvefcovo di Rollano, e già Abate dello 
fteflb Monaftero di S. Maria Odegitria. E benché L' Ughelli 
nel Catalogo degli Abati di detto Monaftero confufamente fitua 
Luca, Bartolommeo, Cofmo ec. da un Iftromento non però 
preflb lo (tetto Ughelli ( c. 589. ) che ha la data del 1189. fi ha , 
che Cofma era Abate del Patire ante annum quadragejtmum , vale 
a dire prima del 49. e confeguentcmente fuccefTe a Luca, che 
nel noftro Diploma vien eletto Abate dal Re Roggiero nel 1130. 

Il Monaftero fu fondato da Nilo l'anno iopo. 1' anno 1104. 
il Conte Roggiero fpedì un Diploma, e lo confcgnò a Bartolom- 
meo Egumeno, o fia Prefetto, o Abate del Monaftero ( preffb 
Ughelli c. 385.) T anno un. Berta Contclfadi Loritello fece un* 
altra donazione in beneficio del Monaftero, e fi dà allo fteffo 
Abate Bartolommeo : un altro Iftrumento ( preflb Ughelli c. 588.) 
nel tempo dell'Abbazia di Bartolommeo. Or all' anno Ugo. fi 
fpedifee il noftro Crifobullo, ed è Hcgumentts Lucar : dunque 
Bartolommeo fu prima di Luca, e confufamente l' Ughelli il fa: 
pofteriore, e Cofmo fu fuccelTor di Luca non di 'Bartolom- 
meo » Che fe Cofmo Arcbiepifcopur KoJJanenJìf nel Diploma 
del 11 89. fi dice; ante annum quadragejtmum quando precerat Ec- 
clejics Patiri; vedendofi in quefto apografo fottoferitto: Co/mar 
v'dis Monacbuf, & Arcbiepifcopur Kojìani , letto autograpbo , apo- 
grapbo fubfiripjft, deve certamente efler fatto dopo il 1199. Nel 
corfo del fuo Àrcivefcovado di Rollano ; vale a dire, che dal 
tempo , che fu dettato P originale al tempo che fu eftratta la; 
copia non poterono feorrer meno di vent' anni , nè più di 50. e 
che fe il Crifobullo fu del 1130. 1* efcmplare potè efler fatto, 
dal 11 50. fino all' 80. v . 

Che la ferie degli Abati del Patire, e degli Arcivcfcovi di. 
Rollano dataci dall' Ughelli fia confuta , e debba regolarli, co- 
me abbiam detto, cioè, che Bartolommeo fia ftato prima db 
Luca, e Cofmo fucceflor di Luca,. non. di Bartolommeo. Si ri- 
, H cava 



cava ancora da un altro rariflìm» Codice (cricco da un Monaco 
dello fteno Monaftero del Patire il 1x05. e veduto nella Biblio- 
teca di S. Bafilio dal Montfaucon , che ne parla L. I. p. 56. e 
L. IV. p. 187. benché poi il Montfaucon medefimo non le ne 
fu ricordato nel L. VI. nella confutazione dell' Ughelli. Lo Scrit- 
tore dunque in fine del Codice appofe quelle parole : „ Abfo- 
„ lutuseft hic liber Afccticorum S. Patris Bafilii Menfìs Auguftt 
j, oflavo die, feria tertta, hora undecima, anno 6613. ( da cui 
dedotti fecondo la noftra regola 5508. retta V anno di Cri (io 
„ 1105. ) Indici. XIII. eodem anno, quo Sancìiflìmus Papa Pa- 
„ fchalis cjus Monaftcrio Sancìiflìma» Deipara? Cognomento Rho- 
„ coniate quod ipfe a fundamentis excitavit, & reftauravit ad 
,, utilitatem animarum multarum , & ad Dei gloriam . Eodern 
„ anno reverfus eft Bocmundus in Calabria fugiens a facie Alc- 
„ xii: tunc autem requiem invenit Sancìum Monaftenum erc- 
„ ptura e manibus Malaeinorum . Admodum enim obfidebat iU 
„ lud Nicolaus Malaenius Archiepifcopus cum cognatione lui „. 
Oltreché 1* Ughelli fi dimentica nel Catalogo degli Arcivefcovi 
di Rollano di quello famofo NkcoU Malcnio , che diede tanta in- 
quietudine al Monaftero, il vede lo sbaglio nella ferie degli 
Abati .-poiché fi dice che nel noj. V Egumene ,0 Abate era Bar- 
tolommeo, e a lui fi dirette la bolla di Papa Pafcale per la 
fondazione dell' altro Monaftero ; e coftui fu quello, che refifìè 
ali* Arcivcfcovo di Rollano, che forfè voleva ingerirli nell'ani- 
ni iniftr azione del Monaftero, e difporre a fuo arbitrio de' Mo- 
naci , clfendo appunto allora Arcivefcovo Niccola della famiglia 
potentiflima de' Maleini , e forfè fratello di Leone Maleino Duca 
di Stilo , e di Gerace , di cui appunto il Montfaucon L. VI. rap- 
porta un altro Diploma , per una lite del Monaftero di S. Gio- 
vanni Therifti di Stilo fpedito nel 1109. vale a dire un anno 
prima che fcrivea il Monaco, che fi lagnava di ciò che forTri- 
vano dell' Arcivefcovo Niccola Maleino ; 

Quindi ritrovando, che dopo tal vantata liberti, Cofmogià 
Abate del Patire firma in quella Bolla da Arcivefcovo di Rolla- 
no; è da crederli, che a quietar idifturbi, che forfè eran rinno- 
vati fra gli Arcivefcovi, e gli Abati, fiafi cominciato a far un 
afeenfo dall' Abadia all' Arci vefeo vado, acciò non opprimerle la 
potenza dell' uno la giurifdizione dell' altro impiego , a cui do- 
ve* pervenire, e da cui era falito . 

Comunque (la , reità fi ilo , che Cofmo fu il fucceflbr di Lu- 
ca, nò già di Bartolommeo, che precedè anche Luca, e con- 
feguentemente , che V apografo fi a ancor fatto, quando fi va. 

glia 
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glia piti dilatare , fin a 50. anni dopo l'autografo ma Tempre den- 
tro i limiti del XII. Secolo. Non fi è poi controvertito da 
neffuno, nè fi controverte, che il Monaftero del Patire (ìa ap- 
unto quello di S. Maria di Odegitria, per cui fu fpedita la 
olla. Il famofo antico Tempio di Coftantinopoli edificato da 
Pulcberia, o come altri vogliono da Michele figlio di Teofilo 
folto nome di Tempio degli Otfegi , o con un epiteto di S. Ma- 
ria Odegitria, ha fatto, che quefta Chiefa fretta in Calabria, 
ii chiamato: , come nel Diploma véìhyirpht della nuova Ode- 
gitria , che oggi corrottamente fi dice la Madonna 4* Uri . Ma 
non convengono i dotti circa la vera etimologia, e le ve rie 
opinioni poflono vederfi preflb Codino de orig* cq/l. la più rice- 
vuta è quella dei Du-Cange in confi. Cbrifl, p. 88. che fi chia- 
mane così , quafi ducls vi* : poiché gì* Imperatori ncll' incammi- 
narli per le loro fpedizioni , andavan prima in q ue | Tempio 
quali a congedarti , ed implorar V aiTiftenza della Vergine nel 
viaggio, ed è noto a tal propoli to il Mercurio Enodio preflb 
gli antichi. dalla ftefla etimologia, benché con altra infleuione. 
Zonara p. 133. parlando di Burda , che dovea partir per Creta 
fi dice, che prima andò nel Tempio degli Odegi: T J fto^roft 
cvyTet£vfie*o» . Se matti Dei commendaturum . 

Qui nel Diploma fi aggiugne un altra diftinzione : tithyt- 
tftae roO rartfoc la nuova Odegitria del Padre: Crediamo ragio- 
nevolmente col Montfaucon , che eflendo il Monaitcro fondato 
dal S. Padre Nilo, fi diceire fui principio la nuova Ode vi* 
trìa del P. Nilo, e poi per antonomafia , del S. Padre .In 
fatti l'Ughelli parlando della CeJla del P.Nilo, dice „ vifìtatur 
„ adbucy & colitur Cella S. Patris Nili , q U am Monachi fequentet 
» Crypta S. Patris vocant per antonomajtam . Quindi il medefimo 
Scrittore fuppone ctfer nato il nome del Patire dato a detto 
Monaftero ; poiché dicendoti S. Maria to3 varpU , o r«- 
rifot, e ne* tempi baffi, fecondo l'accento del PatJrot , fi é 

Sian piano formato quello di &> Maria del Patire , che fi è cre- 
uto più elegante il rappezzarlo in patirium^ e in altre desinen- 
ze, che quali han fatta dimenticare la prima etimologia. 

Da tutto ciò duBque> che ho avuto 1* onore di far prefen- 
te a VS. poflb ben giudicare , che il Diploma fu fpedito dal 
Re Roggiero Panno 1130. a favor del Monaftero della nuova 
Odegitria del Patire^ del fuo Rumena, o fia Abate Luca - e 
che la copia prefentata negli atti é quella medefima veduta da 
Montftucoa, legafnzata colla Irma di fei perfonc rifpettabili, 

- 1 - 1 • * Hi cioè 



cioè di Cofma Arcivefcovo , di Turufanio Pafcalio Protopapa', 
di Tolofano Lucifero, di Roberto Arcia , di Bafilio Gre te n te , 
di Senatore Malcno, e che è ancora di quel Secolo tteflb . 

Reità foio di riferire, che la detta pergamena non è però 
oggi nello ftato in cui fu veduta dal Montfaucon, poiché è più 
ftrapazzata, e v' è qualche lettera rofa^e mancante fpccialmen- 
tc nelle fei foferizioni fuddette, che fono dalla parte di fuori, 
nelle quali i primi Monocondili efprimenti i nomi di quei che 
foferivono fono chiarifìimi , le altre lettere fono urr poco cor- 
rofe , ma ficcome la formola della foferizione e quali in tutto 
la (iella, da quella, che fi mantiene chiara, fi viene in cogni- 
zione dell' altre . » 

Al di dentro all'incontro è più Intero* a riferva di qual- 
che mancanza nelle piegature, la quale dalle lettere , che fot 
pravanzano fi vede che non poteva cflere altrimenti fuppiita , 
che nella maniera, in cu» fi ritrova nel Montfaucon. 

La parte fpecialmente mi ha fatta Manza, che oifervaflì fe 
fono intere , e chiare le parole foftanziali , fu di cui caue la 
controversa, cioè Lucam qui nuper Prxfecluram bujus venerandi 
Monajlerii a potenti* nojira accepit : e le alt»e verfo la iine 
quod pradittum S. Menajiertum Regium Jtt , ac proprie nojèrum : ed 
avendo fatta tarinfpezionepart corare, prefentc la parte UcU'a , hó 
ritrovato nel fettimo verfo del Diploma in caratteri chiari, e diltinti 
Ifjufòv Aewt&i» rhit rjjr Tposariav 2t%&iitw rafà rfi *p&- 

tbt -oj a tj b raCry tij" rtPocfiltt pc»jj „ Dominum Lucam , qui 
„ nuper Prajfccìuram accepit a potent.a noftra in ipfo vene* 
„ rabili Monaiìerio .- e nel verfo 34. poiìt* 8off«AiiMfi>» «*« ìfavt 
ìfitTÌfA* idefl Monajler'tum Regium & proprie, peculiartter priva- 
tive nojhum, che è la forza dell' adverbio liim : fcritto con tutta 
chiarezza , com' è per altro V intero Diploma , a riferva di poche 
lettere nelle piegature , e di alcuni tratti di penna nelle fofcnaioni 
dimora, elTendo la foferizione di dentro ben chiara , e diftinta • 
Quello è quanto mi occorre di riferire in efecuzione degli ordi- 
ni di VS. al cui purgati III mo giudizio fottoponendolo , mi do 
V onore di confermarmi con tutto l'oflequio. 
Di VS. Napoli 28. Novembre 1771.. 

Sig. Config, Patrizi Confultore 
della Curia del Qappellan Maggiore . 
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RISOLUZIONE. V 

OUefto parere da me formato fi comunicò al Si*. D. Crc- 
fcenzo Morelli pubblico Profeflbre di Lingua Greca, uo- 
mo e per dottrina , e per co fiumi rilpettabile , che con ebbe <iif- 
fìcoità di firmarlo, e di autorizzar così la mia fottofcriziofae . 
DifcufTo poi dal Giudice D. Stefano Patrizj, allora Confultore 
della Curia del Cappellan Maggiore (ove s'attitò la caufa) 
oggi degniflìmo Caporuota del S. Configlio, c della R. Camera 
di S. Chiara, fu cagione», che fi decidefle a favore del Regio 
padronato . 

»... ..• * 4 » • • 

». • •. . " 
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Della facoltà W Vefiovi neJP unire i Beveficj a' Semi- 
nar) y in occafione di efaminarfi nella R. Camera di 

. S. Cbiard burnirne della Badia di S. Angelo fattg af 
Senmtsrh M Vefcovo di Tropèa in efilujtone della 
frowejfa 4Ì Rw* )n ferfona del Cardinal Pirelli. 

. .t .; ... Vr ^ ) % 

~ì% ' 9 

1 

LA venerazione, che verfo 1' Apodolica Sede ha Tempre 
confervato , e conferva il Vcicoyo di Tropea , non ha 
potuto trattenerlo di fecondare le prerourofe idanze 
di tutto quel Pubblico, che vedendo già ridotto in 
rnifero ftato il Seminario, cbiefe , che gli s' unilTe la 
Badia di S. Angelo; e la gratitudine, che debbe anche quel 
Pubblico yerfo chi ha fecondate le fue premure , non men che 
l'utile, ed il vantaggio del Seminario, giudamente lo muove 
a difender il Decreto d' unione fatto dal Vefcovo , or che dal 
provvido della Sede Apodolica fi pretende d'annullare. La 
Maeftà del P rincipe , eh* è il vindice de' Canoni, Protettore del- 
la vera Ecclefìaftica difciplina, Promotore del maggior vantag- 
gio de'fuoi vaflalli, ha con fuo Real Difpaccio fofpefa l'efe- 
cuzione alle Bolle dell' E:n inentiifi mo Cardinale Pirelli . Il Con- 
fultore della Curia ha riferito, che l'unione del Vefcovo ben 
re §g e ' e cne in °è ni conto debba negarli V efecuzione alla 
provvida di Roma; il Cappellan Maggiore ebbe qualche diffi- 
cultà fui fatto, e n'efpole in confulta a parte i fuoi dubbi . 
La Real Camera di S. Chiara esaminando le due confulte do- 
vrà oggi decidere, fe debba fodenerfi l'unione del Vefcovo, 
o la provvida di Roma; e ci lu lì righiamo , che favorirà la pri- 
ma, le fi degnerà d'attendere le poche rifleflìoni, che fu i 
veridici fatti le nmilicremo per parte del Seminario, dell' Uni- 
verfità di Tropea. 

II. Efpofe con fuo ricorfo al Re fin dall' anno i j66. D. 
Domenico Pelliccia Sindaco di Tropea, che ritrovavaii il Se- 
minario con pochiilima rendita non badante a mantenere un 

pro- 
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proporzionato numero di piazze franche , e fupplicò d'ordinarli 
al Vefcovo, che valendoli dell'autorità datagli dal Concilio di 
Trento aggregafle al Seminario alcune Badie, e Benefizi, che 
xicufava e§li di aggregare , come rifervate , ed affette alla Se- 
de Apoftohca. Con Real Difpaccio s'ordinò ai Vefcovo, che 
con tutto il coraggio ajutato dalla difpoGzione de' Sagri Cano- 
ni , faceflc relazione infieme col fuo parere foli' cfpofto , che 
gli rimile. Riferì il Vefcovo ch'egli avrebbe unita al Semina- 
rio la Badia di S. Angelo porteti uta da Monfìgnor Dattilo, ben- 
ché fi pretendere eflfer conciftoriale , ed addulfe i motivi, che 
potevan foftenere tal unione. 

m III. Quefta relazione fi rimife alla Real Camera nell'afpet- 
tarfene Pento, a' 20. di Agofto muore in Napoli Moniìgnor Dat- 
tilo poflcflbre della Badia. Replica il Sindaco le fue ittanze al 
Vefcovo per l'unione, tantopiu , che l'Abate era morto fuori 
della Romana Curia, e in un uiefe, che in vigor dell'alterna- 
tiva, era di fua libera collazione. Il Vefcovo avendo fatto 
precedere le legittime pruove, il confenfo del Capitolo, il 
configlio degli ordinari Deputati procede a' 17. Settembre al 
Decreto della perpetua unione , e confeguenteraente ne diede 
il portello al Procuratore del Seminario. Quelli umiliò al Re 
fupplica, e implorò la Sovrana protezione per reftar fermo: lì 
nmife l'affare alla Real Camera, Intanto la Romana Dateria 
ne provvede contemporaneamente l'Eminentiflìmo Cardinal Pi. 
selli r ii presentano le fue Bolle nella Curia del Cappeilan Mag- 

Siore per ofeguirii ; fi fanno nuovi ricorfi dal Procuratore del 
emtnario , e vi fi unirono gì' attesati pubblici, la copia del 
Decreto deli' unione regolarmente efeguita , coli' antecedente 
ben fondata relazione del Vefcovo . Il Re a dirittura ordina 
alla Curia del Cappeilan Maggiore , eh* egli accordava la fa» 
Real protezione all'unione già, legittimamente fatta a favor dei 
Seminario , e che affatto non li efeguifcan le Bolle del nuovo 
provvido 

IV. Il favio, e dotto Miniftro Configgere Stefano Patrizi 
Confuitor della Curia ubbldifce al Real Difpaccio, ed in fe. 
guito umilia una fua ben ragionata coafulta , io cut dimoftra 
effer giudi tali Reali Ordini ; che avendo cfaminata P unione 
fatta dal Velicovo , ben regge , che dovrebbero a tai efempio 
animarli tutti i Vcicovi del Regno ad aiutar così i loro Semi, 
nari, e protetta, che in niun conto avrebbe dato exequatur ad 
altre Bolle . li Cappeilan Maggiore boq uniformandoli , con 
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fua confuka a parte, fece preferite al Re, che l'unione fu 
fatta dopo la morte del provvido. Benché dopo un decifivo 
Real Difpaccio non fi foffe oggi in iftato fenza particolar So- 
vrano ordine di ritrattar P affare , con tutto ciò non clfendorì 
finora dato alcun efito dalla Real Camera alle due* confulte, 
s' è penfato di rifehiarir qualunque dubbio che inforger potefle , e 
di dimoftrare, che ragionevoli fieno ftate le fuppliche del Sin- 
daco > legittimo il Decreto del Vefcovo, picn di faviezza, e 
giuftizia il Real Difpaccio, lodevole P uniformazione del con- 
fultor della Curia; e per contrario non ben fondate le pretcn- 
iìoni dell' Eminentilfimo Pirelli, non foftenibile la provvifta di 
Roma, e niente noccyolc alla .Caufa il dubbio del Cappcllan 
Maggiore.. 

V. NelT intorbidarfi l'antica bella Difciplina de* primi fe- 
coli, in cui erano i Vefcovi difpofitori , e difpenfatori de' Be- 
nefici delle loro Dioccfi (i) per le riferve, e novità, che in- 
troducevanfi dalla Curia Romana, non mancarono i Vefcovi di 
lamentarfene , ed opporfi, benché non vi fulTe argine ballante 
a frenare il torrente, che già tutto inondava (2). A fedar V 
accefe brighe, ad acchetare in parte i Vefcovi malcontenti, 
pensò Martino V. d'introdurre la celebre divifione de' mefi , 
volendo, che le vacanze de' Benefici , che feguivano-ne' meli 
di Marzo, Giugno, Settembre, e Dicembre retiaifero a libera 
collazione degl' ordinar) , e gli altri otto a difpofizione della 
Sede Apostolica. Ai PP. del Concilio di Cofianza Inoo fetnbrfr 
giufta una tal divifione., e perciò a' 5* del Mcfe'di Maggio 
dell'anno fteflb 1418. la ridulfero ad eguaglianza, in guifa che 
■Tei mefi alternativamente follerò della Romana Dateria , e Csì 
degli ordinar) Coilatori. Ma il Pontefice non vi fi uniformò:, 
egli approvò del Concilio i foli Canoni che riguardavano i dom-. 
mi, e non quelli, che riguardavano la difciplina, e così rseftò" 
la gran lite nello fiato primiero . Crebbero poi le xontefe , 
quando Martino V. mede limo con particolari concordati non; 
niegò P alternativa del Concilio di Coftanza a* Germani , e a' 
Francefi , poiché fe ne rifentirono gli altri Regni Cattolici , in* 
maniera che finalmente il Concilio di -Bafilea nella feffione 23. 
ftimò éi vietare tutte le riferve introdotte, o in vigore dell* 
cftravaganti o delle regole della Cancelleria, fai ve iòltanto: 
quelle e^prerTamente racchiufe in torpore juris, e P altre dello: 

Sta- r 

(1) Ci», omun -Bafiiic* io. c. 1$. (a) SataJ. eh AUfc f. 13. if." c# 
Sb*. . d. «r/3. 
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Stato Romano per il diretto, o utile dominio (i). || turocv 
lentifITmo fine di quefto Concilio cagionò una maggior confu- 
fione ne 1 Regni Cattolici, per tali rifcrve,: diedero qualche ri- 
paro i varj concordati colla Sede ApOltolica, come tra Jteonc 
X. , e Francefco I. per la Francia , tra Niccolò V. , e Federico 




che la chiedevano, colla legge cfprcfla della icfidenza in Dir> 
cefi ; m T 
V/. Non celavano i Vefcovi di lamentarli alla continua 
introduzione di nuove riferve , affezioni, Commende, 'e grazie 
d' allettativa, che da Pontefici in Pontefici vedeanfi aumenta- 
re^ da tutti fe ne attendea un ripiro dal Concilio di Trento. 
Ma poiché s' erano quefti affari rifervati aglieftremi pendii , e vi 
fu poi neceflìta di terminar il Concilio , nulla fi determinò fu tal 
imporrante riforma , c folamentc nella Self. 24. c. 19. de R a . 
form. furono vietate le grazie di efpettativa , / mandati ds prò. 
vìdendoy e le riferve mentali , e fu accordata a' Vefcovi la facol- 
tà di unire a' Canonicati di tenue prebende , alle Parrocchie 
povere, ed a' Seminari i Benefici ancorché rifervati, ed atTec 
ti,ficcome de* Seminari abbiamo nella fc(T. 2% c, iS. derefom 
*5J. cum adcleCcentium aita* drc. „ Nec non Beneficia aliquet 
,i iimplicia cujufcumque qualitatis , & dignitatis fuerint .. . e c- 
„ iam ante vocationem , fine cultus divina , & illa obtinentiura 
„ pra?ju Jicio huic Collegio applicabunt, & incorporabunf auod 
„ locum habeat ctiamfi beneficia fint refervata vel affetta 
» fed omnino quacumque vacatione etiamfi in Curia effett'urn 
3 , fuum fortientur, & quacumque conftitutione non obli nte. 

VII. Quefta ampliflìma difpofizione conciliare ha darò pin- 
fta autorità al Vefcovo di Tropea di procedere all' unione in 

1 fa- 

0) ìpfit tamen refervatituet t dut aboìet , fiatuens , ut de cateto 
tam getter ales , quam jpectalet de nequaquam fiant re/èrvationet , i» 
qutbufiumque Ecclefiis, & Benefit eerpore jurh expreffe clau/it , & bis 



ctts, qutbus t*m per eleffionem , qua in Tetris Romana Ecclefia r<u 

auam collatienem, ant aliam di- tiene diretti, vel utilis domimi , 

Jptfitfnam provi ders folet , five per mediate , ve l immediate fubiedis fi,, 

extravagantes ad regime,, , & *f f ri centi aterine dumtaxat exceptis . 

crabila, five per retulas Cancella. Come. Beffi, apud Lab. T. XIL p. 

*ut ahas Apofloncas confitta- jjó. ~ '* 
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favor del Seminario fenza verona oftefa (fella Sede Apoftolica, 
ve rio la quale è Hata , e farà Tempre collante la Tua venera- 
zione , e dà oggi tagionevol motivo al Seminario , ed all' 
Univerlità d' impugnare refecuzione alle Bolle dell* Eminentifs. 
Pirelli, fenza mancar di rifpetto veifo un sì meritevole Perfo- 
flaggio. Chi (ottiene la validità delle lettere A portoli che crede 
di poter pervadere alta Real Camera , che V unione fatta aL 
Seminario fia nulla per quattro ragioni . La prima perchè U 
facoltà conciliare non ha luogo per i Benefici affidi di perpe- 
tua riferva: la feconda perchè molto meno ha luogo ne' Bene- 
fici conciftoriali , di qual natura fi pretende efler la contrattata 
Badia; La terza perchè 1' unione non fu fatta prima di vaca- 
re, ma dopo la vacanza, e finalmente la quarta, perchè il Pon- 
tefice avea prevenuto nel firmare la Grazia dell' Eminentifs* 
provvifto. 

Vili. Non c* è punto ignoto, che la S. C. del Concilio 
con fuo Decreto de* 22. Febbraio 1602. confermata da Clemcn* 
te Vili, a 26. dello fteffo Mef dichiarò, che gli ordinari non 
potettero più unire a* Seminari i benefici di rilcrva perpetua, 
« continua; ma quei folamcnte di riferva eventuale, e difcon- 
tinua ficcome fu ancora vietato a* Cardinali da Uibano Vili. 
Ciò però non ottante io non veg-o di guai dichiarazione avef- 
fero avuto bifogno le troppo chiare parole del Concilio,,, quod 
„ locum habeat etiamfi beneficia lì ne refervata & affé ci a .... 
„ fed omni quacumque vacatione, etiamfi in Curia effecìura 
,, fuum fortiantur, & quzeumque cejlìtutknt non obfìante : lo 
ftabilimento della Congregazione non dichiara già , ma deroga 
del tutto la difpoiìzione del Concilio , e ciò fi fa in una ma- 
teria tanto pregiudiziale a' Vefcovi , fenza incender di nuovo 
le lor ragioni dopo una caufa finita. 

Noi non fiamo in grado d* impugnare nei Sommo Pontéfice 
la poteftà di difpenfare , o derogare alle leggi del Concilio, 
nè di efaminar la giuftizia di tal nuova dichiarazione. Potrebbe 
altri dire che avendo le antiche ri ferve , eh* oggi fi ritrovano 
comprefe in €orpore jurtt^ eccitate tante brighe 'fina la Corte ai 
Roma, e i Vefcovi, che vedevanfi fpogtiati dell' originano lor 
diritto di Collatori, per amor della pace , e della pubblica tran- 
quillità, lì divenne alla concordia dell'alternativa de' meli, la 
quale di fua natura non è una grazia , che a* Vefcovi fi conce- 
de, è una folenne tranfazioac , ed uno ftretto contratto, ficcome 
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h fleffc Romana Ruota l'ka nconofcwta (i) onde ne fegue, 
«he contro la natura d' ogni tranfazione , e contro la buona 
fede | ed equità de' contratti la dateria fi riferba interi i fei 

mo/ì iiillo vinm/i A /> ' nn^li nAn m«ì fi ****** ! A _ _ 1 i • 




inaili tu ut utwu Tbivvriii i u u uuu te li t u i ingiumuinia oiiupua- 
glianza ; ond' effa ila Tempre io lucro , i Vefcovi femprc in 
danno . 

IX. Se feri veflìmo per la caufa pubblica de* Vefcovi ci po- 
tremmo valere diquefti, ed altri argomenti ad efaminar di qual 
pefo fieno le riferve, le regole della Cancelleria, i concordati, 
che non ben fi credono di poter e (fere irrevocabili , quando re- 
vocabili, e temporanee fono le leggi, fu di cui fon caduti: 
ma noi fcriviamo per la caufa particolare, e fui particolar pun- 
to dell'unione al Seminario d' una Badia pretefa riservata. Il 
Concilio dà la facoltà d'unirvi anche le rifervate; non v'ha 
tegola di Cancelleria non concordato, in cui fi moderi queir 
ampia facoltà data a' Vefcovi per beneficare i Seminari . V'è 
il tolo Decreto della Congregazione confermato da Clemente 
Vili, fiali che ave/Te la Congregazione, potuto derogare al Con- 
cilio, non mrefi i Vefcovi in punto di loro interefle: egli è 
certo, che tal Decreto non ha avuto in Regno efecuzionc. Il 
dritto d interporfi il Regio exequatur fulle carte di Roma è 
Hato fempre incontraftabile prefiò tutti i Sovrani Cattolici, e 
moltopiù in quello Regno. Sarebbe un giovami talento di far 
pompa d' erudizione il fermarfi fopra un punto oggi non con- 
trattato neppur da^Ii Ecclefiaftici, e che forma la bafe della re- 
galia, i di cui mifteri creduti arcani da'noftri avoli fon noti 
a dì noftn anche a fanciulli. Or non crede, mai, che s'abbia 
io fpinto di valerli d'un Decreto non accettato nel Regno con- 
■■n Tr Vc{c °Z° f ° ft ^ r ? d B ali > to «a d «l Concilio, e contra 

SJm f M Ch,cfa RcgliJ ovc concorrc con parti, 

colanti la Real protezione, 

X. Che diremo fe ij Decreto della Congregazione fembrA 

pvoriflimo agli fteffi Romani Pontefici? Benedetto. XIII. ne 

SS 2£ n i Cg0,an ^. , > ! ftim Ì di rivocarl ° «ella Bilia crtdit* 
notti che fi legge ncll Appendice del Concilio Romano (2) . 

Rtgant. tu ug 9. $. i. „. a . ,lttr~ unire* & applicare p 0 fKnt , ir del 
8us wter P,p a m t e> Efif^nm* f «, digmté$is t ^alititi s 
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Quella Rolla , che va col Concilio Romano non è accetta» 
nel Regno: ma una dellé due: o diamo luogo a Bolle non ac- 
cettate, c quefta è pofteriòre, e revoca quella di Clemente, c 
dobbiamo ftarci: o non diamo luogo a Bolle non accettate, c 
non dee tenerli conto nè di qiiefta nè dell' approvazione di Cle- 
mente e dobbiamo ilare al Concilio in quefta parte accetta- 
to. L'unione è fecondo il Concilio fe attendiamo il Concilio: 
e fecondo l'ultima Bolla fc attendiamo le Bolle: la provvida 
di Roma, e contra le Bolle, e contra il Concilio, e fi foftiene 
ria un Decreto nato in fecoli roen felici? abrogato da più favj 
Pontefici in tempi pù culti. % 

XI. Da quanto fin ora fi è detto ben fi comprenderà cfle- 
re di niun valore la feconda oppolìzione che ci li fa d' elìer la 
Bacia di S. Angelo Conciftoriale di fua natura, tanto maggior- 
mente, che vi è memoria di eflere fiata di qaahta conventua- 
le , come foppreflb Monaftero di Battilani eccettuata però dalla 
facoltà de' Vtfcovi , fecondo le regole di Cancelleria . li Con- 
cilio non eccettua le Badie Conciftoriali ; generalmente dà la 
facoltà a* Vefcovi di unire tutti i bcntficj quomodocumque re- 
fervati alla Sede Apoftolica . Ma fe vi folTe tal' eccezione non 
faremmo nel cafo; ci fa ficuri la povertà: quefte leggi fono 
per gli Benefici pingui, ch'eccedono le rendite di dogento Fio- 
rini: quefti fono i rifervati, quefti i conciftoriali: gli altri fi 
fono difprezzati dagli fteflì compilatori delle regole della Can- 
celleria: ecconc le' parole della regola. Duo item refervavit .. .. 
Beneficia .... Mona/terra vahrem annuum duccntorum Fhrcmrum 
ann communi tefiimaticne exctdentium nunc quomodocunque vacan- 
ti*", corrifpondono dugento fiorini a feudi 550. di moneta Ro- 
mana a 437. di moneta del noftro Regno. L' aintto più van- 
taggiofo delle rendite della Badia -non ha oggi avanzato » du- 
cati du^entocinquanta ; molto minore era ne' tempi feorfi , 
quando i prezzi del grano non eran sì vantaggiofi. A tempo 
di S. Gregorio, quando eravj il Monaftero, ricorfero i Monaci 
«lai Pontefice per qualche foccorfo al loro mantenimento. Qual 
merito ha dunque quefta Badia di crTc*e eccettuata? 

n Xil. EgU 

• • » 

rint ttiam jurit patronatus Berte- tiantur effeSum , ftl. record. Cletfteu^ 

Jiaftiei , vet quomedecumque nffeSa , tii Viti oc Urbani Vili., nec non 

difpojltioli Sedis Apoftrtic* re- aUorutn Romanorum Pontificum 

fervuta ipja que unto fiati* prédecejforum uofirorum conjtttutto- 

me benefici» quontodocKmqme vaca- nibnt vet Decretit t» contrartum 

9tfi9t dftitum atjnt wtegrum for- facientiHi non obfio»ub*t &c. 
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XII. Egli é vero, che- la S. Congregazione Conciftoriale 
con fuo Decreto nel 159L dichiarò che tali Badie ancorché 
per lo minor valore non foglia conferire il Pontefice in Con- 
ci (toro , non lafcian però d* efler conciftoriali (1). Ma fe non 
baftafle a toglier la forza a tal oppofizione il motivo di fopra 
confederato , che un tal decreto non abbia efecuzione nel Re- 
gno baderebbe una ragione di fatto, che dimoftra non efler la 
noftra Ba.lia di vera , e ftretta natura conciftorialc : impercioc- 
ché fc tale ella fulfe, farebbe fiata, come di perpetua riferva 
ne celia ella d' eiTcr tale, avvegnaché per la morte del Papa 
folle la S'de vacante. Poiché Innocenzo Vili., che fu affunto 
al Pontificato verfo l'anno 1480. dichiarò, che tutte le Chie- 
fe , e Monaftcrj rifervati vacando nel tempo della vacanza del- 
la S. Sede rimanelfero affetti né alcuno ne poterle dilporrc, e 
ne formò la Regola XI. della Cancelleria (2) • Ma noi abbia- 
mo in fatto, che il fu Monfignor Dattilo immediato Rettore 
ne fu in tempo dell' Apoftolica Sede vacante provveduto da 
Monfignor Viglini Vefcovo di Tropea . Dunque la noftra Badia 
non é di vera natura c inciftoriale ; e fe altra ragione a favore 
del Vefcovo non vi fulfe, ballerebbe l'ultimo Stato a legitti- 
mare il fuo Decreto d'unione. Io non niego, che Giovanni 
XXII. eftefe la riferva de'B.neficj vacanti in Curia per tutti i 
famigliari, etiam monitor extra Curiam (3) che Benedetto XII. 
confermò lo ftelfo ftabihmento (4), che poi pafsò nella prima 
lesola della Cancelleria : che in eite regole poi fi vogliono ri- 
fervati i benefici di tutti i famigliari, e fotto quello ampio vo- 
cabolo comprendono i Curiali quafi ognuno, non dico, che ab- 
bia trattato, o veduto il Sommo Pontefice, ma che abbia quafi 
mirato il Tevere, e refpirate aure Latine. Ma fappiamo» che 
Giovanni XXII. è il Cardinal di Porto Giacomo d'olia; fappia- 



mo 



(1) Rigati. ». 15. in Regni. Cane. t. tat eorumdem fra de et forum *w< 

(1) Reg. Canee// XI. Itene dec/a» bant ) remnnfifje , e> rema fiere per 

ravit omnium, e* fiugu/arum te- hujujmodi rejervationem ^ detre. 

tlejiarum Catbedratium , ir Af-ima- tum affecJs . nullnmque de illit pra- 

fietiorum provifiouet $ qaat praAtcfi ter Remanum t*ont/ficum ea vice Jà 

pradeceffvres fui ordin.ttionì , & di' i n tremi t ter e , vei dijponere potuijje , 

fpofitioni eorum nec non omnia , fite ptffe qaoquomodo ueeerneut ir» 

fingala beneficia Ecclefiafi.ca , qua ritum . 

dicJi Pradeceforet fui ordinatiom , (j, Extra** ** debita de e leti, i tu 

CV di fpofitioni eorom refervuverunt ter Lom. 

(qua-quidem EeJefia M-nafloria nec (*) MxtfOf. ed regime». 

mom refervata beneficia tempore obi* 
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ino ove tendevano le fue mire, e de* fucceflori , che limitaro- 
no: Tappiamo, che i più retti Pontefici ne conobbero 1' abufo, 
e la foverchieria , e che finalmente Benedetto XIII, nella rife- 
rita Bolla, trcàit* nobit redimendo a' Vefcovi P ampia facoltà 
data loro dal Concilio a favore de* Seminari nell' eccettuare i 
Benefici Concillociali , fpiega, che per tali aflòlutamente vuol, 
che s* intendano quei che li pofledevano allora, e in appreflb 
da foii Cardinali, Nunzj da veri, e propri familiari del Pon- 
tefice, e da Segretari delle Congregazioni (i) . Monfignor Dat- 
tilo non fu Cardinale nè Apoftolico JMunzio, nè vero Familiare 
del pontefice, nè Segretario di Congregazione: egli ebbe fin 
ora quefta Badia per provvifta dell'ordinario Collatore; come 
una Badia di tal fortt polTa dirli conciftorialc non può capirfi. 

XIII. Nè giova l'opporre, che la noftra Badia elfendo fia- 
ta di natura regolare nella quale da molto tempo è mancata la 
Comunità, e Convento de* Monaci, fi fuole a' Cherici Rego- 
lari in titolo conferire, e Ila perciò rifervata di perpetua riferva 
comprefa in corpore juris in vigore della Clementina tn plerifque §. 
de clett. come ibftiene il Riganti in reg.z.n.46. Poiché primiera- 
mente Ja facoltà conciliare data a* Vefcovi in favor de' Semi- 
nari .comprende tutte le ri ferve fenza veruna diftinzionp delle 
inclufe jn corpore juris , leggendoli nel Concilio quacunque va* 
catione etiamft in Curia effeUum fuum fortiantur .(eppure la va- 
canza in Curia è la riferva più antica, e forfè l'unica compre- 
rà in corpore juris) (2), & quacumque con Jiitut ione nonclJftuitc.E 

per 

(1) Caterum confiderantet , Mona» licei , $y Pralotas Congregaiionum, 
fi eri a, Prioratus , Beneficia qui bus iidem S. R. E. Cardina/et 

e t fiori ali a , nec non ali qua ali* in- intereffent, Segretario! dumtaxat «r- 
difpenfabiliter neceffaria effe prò morati* Seminarti* uniti » cV appli» 
eongrua fufientatione S. R. JB. Car- fari nunquam fi e flint . 
dinolium , & Monafieriorum Ro- (a) Ricono/ce tal riferva P erigine 
mano Pontifici , <Jp Sedi Apofiolica da Clemente IV. ver/o P anue ia68. 
aàfualiter infervìentium volumut, metta decretale c. a. de praben. in 
& declaramut quod Abbatta , Pria- VI. ove dice» ebe per antico /olito 
ratus , & Mona fieri a co ncijlori alt a, il Pontrfice fole* provvedere i Bene* 
feu Beneficia , quovit moda Apofh- ficj vacati in Curia* Nelle Decretali 
Oca au fiori tote commendata , & ad però di Gregorio IX. non vi ì vefti» 
frafeut obtenta , in futurum ob- già di quefio antico /olita , e non fi 
finendo per ontedi&os S. R. £. farebbero era/curati i monumenti tu 
Cardinatet , fin .verot , & propri 01 ' materia si intereffaute % /e vi foffera 
Papae Familiare!, NuucÌ94 Affi fio. fi fi ti .Gregorio X. e Slatinimi de pr t- 
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per fecondo fa Clementina nulla fa al cafo , avendo Clemente 
V. (blamente rifervate le Chicfe deftitute di fudditi , fotto le 
quali è tanto lontano, che egli avelie voluto comprendere tali 
Chiefe Conventuali, che anzi efpreffamente foggiunfe. Circi, 
provvifionem quarumlibct aliartm , facultatem Superiorum nec coar- 
tare intendimi r, nec ultra juris communi s limite; ampliare. 

Ma a togliere qualunque dubbio inferiremo qui la partico- 
la del regiftro della Dataria per Monfignor Dattilo, che carico 
d'altri benefici, ebbe bi fogno della fohta difpenfa : „ Magifter 
„ Xaverius Dattilo in utraque fignatura Referendarius de fim- 
„ plici Abbatta nuncupata S. Michaelis Archaneeli in pertinenti!» 
„ Ruris Gafponis Tropienlis Dioecefis non refervato, neque ef- 
,, feéto per obi tu m Caroli Beura, extra Romanam Curiam de 
„ Martio vacante ordinaria autorità te provifus, quia tempore 
„ provifionjsoblinebit Monaftcrium Abbatiam nuncupatam Or-? 
„ dinis S. Benedi&i traxatae ad fìorendos PP. in Commendaci , 
), ac Canonicatum S. Mina? in via lata , ìdio obtinuit novam 



non aff tra , non conciftoriale : le tale fi fou"*e refa poi, perchè 
avuta dal Referendario Monfignor Dattilo , farebbe quefìa una 
riftrva eventuale: ma il Referendario non s'eccctua da Bene- 
detto XH/., ma folo dopo i Cardinali, e Nunzi i Segretari del- 
le Congregazioni de* Cardinali . F quella Bolla forma 1' ultimo 
Stato, le vogliamo attenerci alle Bolle, e agli ftabilirnenti do* 
po il Concilio di Trento, altrimenti dovremo a0blutamente 
acchetarci alla difpofizione del Concilio, e in ogni maniera la 
lagione è a nofho favore . 

XIV. La terza oppofizionc farebbe per gli Romani Curiali 
di maggior pefo come appoggiata fulle maflìme autorizzate dal- 
lo Itile, e dall'ufo, cioè, che debbano tali unioni farli prima 
della vacanza: ma in verità a me femhra raen ragionevole del- 
le prime. Il Concilio di Trento non folo non preferive a'Ve- 
feovi di fare tali unioni prima della vacanza, ma apertamente 
ci dà a capire, che debbano farfi a fuo tempo dopo frguita la 
vacanza „ Nec non beneficia cujufcumque quahtatis fuerint 
etiam ante vacationem : non dice /ohm ante vacationem , dice 

„ etiam 

he», in Vi. e Htnifmciè Vili. enp. eata fa btuna ftàe mtW affettiva di 
freftu. 54. de prab in y . ebe Pam* Ctementtt* dovrà penfuiji, ut inter 



provifionem ; , . Non era du 





et ìam ante' vacai ìot/cni j} fuppone dunque che tali union» fi fac- 
ciano a fuo tempo, e per un maggior privilegio aggiugne che 
fi portano anche fare prima della vacanza. E' una ampliazione 
cuelta,nonif una reftrizione di facoltà. Coi pofteriort decreti 
fi è pretefo di colhingere i Vefcovi ad efeguire a forza quel 
eh' era in loro libertà, ordinando loro di far tali unioni prima 
della vacanza: ma di quelli decreti abbiam veduto, che non 
pofla farfenc conta nel Regno come non mai efecutoriati Ci) 
riè ii fine di tali Pontificie difpofizioni fi verifica in quello ca- 
lo. Ebbero quelle l'origine dal vederfi, che qualche Vefcovo, 
che mal foffrita le tante reftrizioni fatte ali 1 ordinaria Vefcovil 
Gturifdizione dalla Corte di Roma chetamente fe ne vendica- 
va coli' afpettar le vacanze de' Benefici, e fe quefti cadevano 
nel Aio mefe, liberamente gli proy vedeva, fe poi cadevano 
ne' meli riferbati a Roma, egli fingeva indigenze ne' Canonicati, 
nelle Parrocchie, ne' Seminarj , e gli aggregava in virtù della 
difpofizione del Concilio . Con tali aggregazioni poco giovava 
a Roma la riferva de' meli : Si pensò d' ordinare a' Vefcovi di 
far le unioni folamente ante vacationem , perchè fìando i Ve- 
fcovi fulla fperanza , che il Beneficio poteiTe vacare in lor me- 
fe, non fi farebbero così facilmente fpogliati della libertà di 
poter gratificare i foggetti meritevoli della loro Chiefa con far 
tali aggregazioni ■ fe non nel cafo di vero bifogno . Quella pre- 
tela frode de' Vefcovi uon può verificarli nel cafo noltro: Mon- 

• fignpi 

(i) Nella Bollii eredita nobit ii to de benef e. 4. ». 15. (he non c 
Benedétto XIII. fi dice , che tali il piò coutruio Scrittore ai Corinti 
unioni debbano farfi ante vacati>- Romani con favi ezta P intefe coti. 
nem: di quefta Bolla ce ne fiamo/peffa » Btnedidi XIII. caftitutio ti dita 
ferviti in quefta Scrittura.non gii che n mil aperte definii de uniowhus , 
dovejfe aver vigore nel Regno , quan- , qua fiere ut pojl vacationem refer» 
Ha non tu' fu Regio «xequatur t ma '», va4orum , utrum irrita , feu uri' 
per maggiormente abbatter le ragion », tanda fi/t ent , an toleranda . fed 
vi dilla parte avverfa colie, Jìejfe ., jubet jolummoda ut fiant ante va' 
fue' arvn . Del rejh quejla panica- „ catiovem unionet fina decreta ir* 
laritè iu tal BoHa è detta qua ji di », ritante alias poft vacationem fu- 
pajfaggio , non v' # decreta irritante : ,» turai . Hat enim ipft abrogati! 
deroga bensì alla reftrizione di CU- „ Clementis , & Urbani Vili, atta- 
mente : riduce la facoltà de* Vefcovi „ rumque Pradecejforum Decreta vi- 
agli ampj tt *' m '*V M Co ve ilio di », detur ftcundutn jut 1 ridenti num , 
Trento, « perdi dee piuttofto inter- „ quod ea in re generatim innova- 
petrarfi a favor della libertà Vefca- „ vie , judicandas dimifiJJ'e. 
••ila . Anche il Gagliardi nel tratta* 



fignor Dattilo morì in Napoli nel mefe d'Agofìo, che in vì^or 
detl' alternativa era di collazione del Vefcovo , f ed il Vefcovo 
potendo allora liberamente dilporre in favor di chiunque, ne 
difpofe in favor del Seminar»: qual pregiudizio qui fi è tatto 
per tal capo alla Corte Romana? 

XV. Si pretende .efierfer.e almen fatto per al tip capo , 
cioè, che la Sede Apoftolica avea prevenuto nel provvedere 
anticipatamente rEminentifs. Cardinal Pirelli della Badia come 
cofta dalla data delle fue Bolle , e che per V inconmfiabil di- 
ritto di prevenzione debba foftenerfi la provvida di Roma : Que- 
lla è F ultima oppofizione, ma forfè di minor pefo dell'altre. 
Noi non vogliamo entrar nell' efame di quello diritto 3 che f? 

S retende inclufo anche in corporc juris per la coflituzione di 
onifacio Vili. C. u, cap. 5. de concels. pueben. in VI. Qua- 
lora quello diritto potenti* utentium , impotenti* adverfariorum mi 
trodotto in quei fecolr nella Chiefa pocefTe foftenerfi con giti- 
Ile ragioni, farebbe da rifletter fin dove cflender fi poffa , poi- 
ché i Vcfcovi fpecialmente non lontani dalle cui Piocefi , le 
notizie in breve viaggio paflar potettero a Roma dovrebbero 
provvedere i Benefici mentre ancora e infepoJra il cadavere 
del morto beneficiato per evitar le prevenzioni . Dello zelo ti 
Bonifacio in promuovere i vantaggi della fua Corte , ne fìamo 
appicn perfuafi. La Storia ci da bei monumenti, che il noftro 
ri/petto per la dignità in cui egli fu, e impedire di rinnovai 
*e; Ma foniamo un poco> e lui, e gli Anteccflon : quelle pre- 1 
menzioni facevanfi quando i Vefcovi eran Padroni di' tutto, e 
difponevano liberamente nelle lor Diocefi d*ogni beneficio : te? 
prevenzioni furono fra le prime armi , che fervirono alla Cor» 
te di Roma per far conquide fulla debellata poi giurifdizioii 
Vefcovile. E igli» ordinari in veder > che B,oma gli avea preve- 
nuti, fi lagnavano, ma per quella volta il rifpetto gli tratta- 
ne va a non guflare quel che avea fatto la Corte di' Roma . che 
già cominciava a di Render 1* impero. Ma niente fono, fcufabili 
coloro, che oggi vogliono di nuovo metterci io campo qjrefte 
prevenzioni fui mifero avanzo delle ProvvifteMafclate ar^Vel 
feovi in fei meli Per illam quìppe mmfm divijionem, come fiigi 
giamente riflette il Van. Efpe». 62. JòL 22. ». 2*. tacite quod- 
ammodo Pontifex Ord'mariit addixijk vi de tur , qrìoi jus conferendo 
Hi in menjtbut liberum prorfut ipjti maneret. ' ' K ' 

E finalmente oltre all' ampia facoltà del Concilio , i! qua- 
le non eccettuale veniioni, ne rifcx?e in <auata B <auc maniera, 

K . $oroe 
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come fi è veJuto di fopra vi è un infupJrab;rri£ione , che pro- 
viene dal fatto, la quale (e la prevenzione aver poterle alcun 
luogo, dimoftrerebbe Che tal provvida noti può dirti vera pre- 
venzione . 

XVI. S* è fin da principio fatto prefente , che il Sindaco 
di Tropea rjcorfc al Re il 1766. per incaricarfi al Vefcovo di 
far tal unione: Il Vefcovo incaricato rapprefenta al Sovrano, 
che cr3 già pronto a farla qualora accordane la fua Real Pro- 
tezione» Non efeguì tal unione allora, perchè afpettava l'ap- 
provazione del Principe a cui aveva umiliata la fua rapprefen- 
tanza . Quefto rifpctto del Vefcovo verfo la Maelìà del Re- 
gnante non dee retrocederfi in danno del Vefcovo fteflb , e del 
Seminario: poiché la mora fatto Princìpio, non può recar pre- 
giudizio a chiunque. Oltre a ciò ballerebbe dire-, che con tal 
relazione avanzata al Re si era già cominciato quelV affare dell' 
unione, e non poteafi dire rcs integra in tempo della preven- 
zione della Dataria, e perciò non può avere il minimo effetto; 
Eccone a propofito l'autorità del Van-Efpen §.. 2. 2$. ». 34*. 
„ Prarvcntìo' demum locum habec , fr provi (io* Pontificia, ia eia 
„ fuerit rebus integris hoc eiVnondum a Gollatóre ordioartov 

incepto ne^otio Collationis . Si enim Canonrcae inftrtutionis 
„ flhem, Vei leViflìnie attingerit, quarrrvis ad exicum non pro^ 

duxerit tameti rebus' integris non aroplius extantibus collatio- 
„"ne Poptificiai locus non dabituri Res auteni non cenfetùr, 

injte&ra, duianrJò qùoquo rriodo negotimw inchoaturo eft ,'noa 
*ta$3nl $#&'ù ra àHquem effentìalem, fed tetiany.folum pr*v 
^paratori uni . „ Non & dùnque quéfta una Badia oxwiciftoriale 
pón riféryata , non affetta, non vi fu prevenzione: fu ben ag^ 
XS&Vra a t' Cffninirin a t<-nor del Concilio dall' ardi nana i Coi I»-r 




'Conriljf fòrlkaìà Mifpvjìtttmfu. 
i poveri V'efcàvi -he4le provvide* fe provveggono contro alla 
difpofizione del Concilio, f i tergano j Benefici \ perchè cmtt* 
Ehìitii mOki^ìi Vefcovo di Tropea provvedi fecondo la 
ikfoMòbc m «iOtmcifioi ft tferv* perahè doyea eflcr feconda 
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I. Batti c non fecondo il Concilio. Dunque tutto e rifcrva! 
L ,i? a «fti a» Vrfcovi in avvenire! che direni noi in quello ca- 
S i Ou 1 che S i PP, radunati da Paolo 11 - per notar gli 
f tfra-S£tfS nel ptbOirao general' Coglilo y rivogai 

^'fe?cÌm a^offa Confai» de. Conf. 1X8* 
fino Atri": il Re^ li umformà, :«JMp|du tettò meorpora- 
ta al Seminario, 

4. .t 

. ,j ;i .j 5f.ci>j"b"i ;•: .SJufl 1 >n psnas \ io obi [{' 
v. t i >.yr,<[ li '.W'-qrt y:b e : ri { SJllO folfR i:h !; 
*r*jr.':.Ji:: «2iui$ì»* * i'i ''Avori v '.. • -,:t/u.ìj.; ;iu cmjv J^J^ 



: i-.-i. . Mio* et 



i/i :ò . . 

e. - . V . . .. ( ,.=o' ) fv'fi j; 

i'-r: '.: * : ; 'u.; li • ti {. •:3.:ifrii.:nii )4 "o .li 

.2 T '.w .•iuic.iqul lì i .r- :*/jJi. '? wj-m »ii ;~ .j» 

. . i: i n; ì<;:^.^ì :i; *;o J; '*> 

• r.. - - v - S'illi .v. ./. ... ì.:/ j 

: '. k»t*.ì fi r Zf$fih nhjù) /I Al : "; c u->:ij ,.] otiti 
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t.K- * .*.'! u uJi ; : : . i ) r.'SnK'ji :.u 15 •• • .-„•.!}.,:> ;.:» ; .L^u.V i ■. 

■ 



Uigitizeci Dy Google 



" " ALLE DECIME 




1 t. . .1.. . ♦.' 





»X -a . ire 



flutenzione in virtù del convenuto tr*;t Z '+ ? S ' £ k raa ' 

ftoi Cittadini ali,' contribuzìoTs SS&c _ n .°" f" 
ne ordinario fulle vicendevoli pretenfionf ™ È'" Un ternn - 
«WS. C. fi, la prima determini deT deSiffi™? "^ 0ra 
figlier Coramiffario D. Gio. Fallante rVl Slg ' S 00 " 

ferma frattanto la piena oflèrvanza "alialo ita Sne^Ll*' 0 
H. Gii finalmente fi è compilaro il giudizio ed a nnV e 
ne al ht.g.o, non. .'attende, /he la fuprema lecifione^e t 
C. a cui fa d'uopo, che fia prefente per fatto rnm. * 
mente.la Cittì di Acerno aveva tre cEefi SoccK T* 
feto H titolo di S. Maria degli Angioli,' £"o < 2£ Io àit 
Marco la feconda, e la terza li S. Matteo. Tre n'erano llt 

lì rlVr** 1 *•'?,* coftoro P*' «""canza di rendite fifllT e net 
fe £atf«U delle avventile «cadeva, che poco o nulla et? 

™ », . H . . . ' 



i) /*/. a. 
I) i». £ lf . 
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fando un tale officio abbandonavano la cura delle Parrocchie 
divenute cadenti, ed infervibili, e non trovandoli in un luogo 
così difagiato, com'è Acerno, chi fenza emolumento voleife 
caricarti della grave cura Parrocchiale, fi vedeano morire i 
Cittadini fenza V amminiftrazione de' Sacramenti , e fenza l'ak 
fiftenza dovuta negli ultimi iftanti a chi finifce di vivere. 

Scoda 1' Univerfità dallo flato infelice , nel quale fi trova- 
vano i fuoi Cittadini circa la cura delle Anime, col confenfo 
del Conteftàbile Colonna allora Barone di Acerno, dopo un fe- 
rio parlamento (labili di ricorrere al Vefcovo Monfignor Boni- 
to, affinchè avelie al Capitolo incorporata la cura delle anime 
ximafta inefercitata , e derelitta per mancanza di giù fio foftenta- 
mento, offrendoli pronto ciafeun Padre di Famiglia a pagare 
ogni anno al Capitolo, come Paroco, mezzo tomolo di grano, 
ogni figlio ammogliato, che convivelfe coi padre un quarto, 
ed un quarto fimilmente chi non con vi velie col Padre , ancor- 
ché fenza moglie. 

IH. 'Condefcefe il Vefcovo alle dimande della Città, ed 
il Capitolo pietofo alla dilgrazia de* fuoi concittadini fi conten- 
tò d'addofiàrfi il diffidi pe(b, obbligandoli generofamente agli 
arredi facri, e a quanto ci farebbe bifògnatoper le Parrocchie. 
Si ftefe il contratto in un iftru mento, e fu quello ftgillato da 
una lunga bolla del Vefcovo fot» 

Aflunfe il Capitolo la cura, e non ottante le fatiche ere» 
feiute d'anno in anno per le Famiglie divenute più numerofe, 
ha foggiaciuto, e foggiace con un compenfo fproporzronato al 
grave pefo. Oggi dopo zói, anni di' pofleffo vuole l' Univerfità, 
che non fieno tenuti i fuoi Cittadini alle decime, da qual pe- 
fo credono efTer liberati in forza del Real difpaccio de» 20. 
Agofto 1*76*8. per P Univerfità di S. Elia, di cui ne cercano V 
onervanza . Per V onor della verità, per la buona condotta del- 
la cauta, per l'intelligenza di una fapientiffima Real determi- 
nazione da alcuni non letta, da altri letta, e non intefa, da 
altri interpetrata fecondo le falfe idee , di cui han piena la 
mente, ci fia lecito di efarainar la cofa da' fuoi principi, e ve- 
nder qual fia ftata l'antica, e qual fia la prefente difciplina fu 
quefto punto, c fe abbia Infogno, o di conferma, o di aboli- 
tone* 7 ■ - 



* 
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nuova 



Varia difibm ìntonto aìh ' h ' C T "fS'fPr ' 

Cbicj fa , e jlato prcfcntc- dopo d Re»! dtfpaccto . 

\ V xTOn credeva , che la fama de' nomi di Spencer© , di Sel- 
!N deno, di Clerico forte giunta anche in. Aeerno , c 
che noteflcro i Riformatore della Repubblica Acernc(c opporci 
S, autorità di quei dotti ernie; , i quali han cercato 
^ultamente di dimoftrarci, che le decime non eran pTcifp.gU 
■Ebrei* iin diritto nel Sacerdozio nella prima dittatone „ *a 
un dritto ReMo proprio di tutti i Re d Oriente , .che 
mt^n^^M^ popolo, allorché era ,i™ 9 Teo- 
cratico e che poi aifegpo a' Sacerc^tl ^ : a' Uyuupw algenti . 
S3rconfegueqze-dr quefto mal mtefo Menta fi debbono 
mrre , il vedremo appreso : per ora non pofliam negare , che 
auando furono a' Leviti affettiate queft ?i decirac v^Ìi>^iunfe 
?1 natto di fiulla poffedcie fra gl' I franiti ypgtt Domw$ 
S ^Za jrum nibilpoJP&bit^ Wp'fT 
coi * crc par,, & btrcdtta, tua in ^MsBf^^^ 1 ^ 
% del olner -decima, Ifraeli, in p$M J«l £ 
Crv uut mibi-in tabernaculo fvderU. Hibd ahud poflìdebunt , d£ 
. S# oblationc coutenti. Kumer. c ,i,f Cu 9^^^^ ?" 
« deducono i" contrari, che poflede^dQ og«* gli ^cckfiaftict, 
ed allontanandoli d'alio flato Levitico, non il àe^bon le decime 
con quel patto augnate e . . _ J k^ YÌÀi 

V. Ma coftoro, che fi fermano al primo .foglio, ban letto 
mai ile 2 <. del libro fieno de'Numeri? Ivi fi dice :: Trtctpefilus 
utdent Leviti, de pofiffionibu, fui, urbe, fi habttaudum^ 
Vfuburbana eorum per circjtum, vt )tf in -t^#Wjt 
fuburbanaM pccoribm r;, 6- , « BOMmMW?A<>. r»:/Pf^- 

«no quelle città , e fi numerano quadragmta otto ' 
«fr /•«// Nel c i.de' Numeri fi fa la numerazione r4el ( .popplo, 
e fi d ee, che gl' Hraeliti atti alla guerra erari feicentq tren^- 
cinquemila, e cinquanta, eccettuati i Leviti «ai non fynt 
mfem Hf\ Furon poi numerati i .Leviti da due anni it . ;fu^ 
gtunfero a ventiduemila: tintinniti V^Thl* S^eS 
ogni cinquemila cinquecento , comprefi ™ h ''J™° l ™* r 3,„. 
no affegnate dodici città col circonvicino contado, 
toi/ f?o recoribus 9 & jumenth . Dunque non eran dnend^m, 
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come fi c're'de. Che diremo di Oeremia , ch'era de Sacerdotibus 
qui fuerunt in Anathot ? E^Ii , che dovea elVer Iblo contento de- 
cimarum oblatione , & nibìt pojfidere , comprò un fondo da Ana- 
macle fuo cugino: Et emt agrum (e. 32.) ab Anumael fiUo pa- 
trui mei, qui efi in Anathot) & appendi et argenttah feptem Jfatc- '■ 
ras, & decem ' argenteo s »• Et fcripjt in libro, & fignzvi , & adhi- ■ 
bui teftes , & appendi argentiti in jlaterv . Et accepi Ubrum poflef- 
Jionit JSgnafum , Jiipulatìones , dr raktm, & Jtgna forìnfecus \ Què- 
fta disciplina la ritroveremo fin negli ultimi tempi : poiché Jo- 
fepb , qui cognominatiti ejl Barnabas Levita Cyprtus genere cum 
baberet agrum , vendtdit eum , & obtulit pretium , & pofuit ante 
fede* Apojlolorum , come fi legge negli atti degli Apoftóli c. IV. 
tf. 37* 

VI. A conciliare quefte facre antinomie di cui non fi dati 
carico gli eruditi alla moda che contentaodoG della lettura 
di libercoli fnperficiali non ricoprono a* fonti , bifogna dire, 
che Iddio non volle aflegnar porzione certa in particolare a' Le- 
viti nella terra promeffa^ ma la:divife alle altre undici Tribù : 
per mantenimento di eoOoro ditte, che ietterebbe quella par- 
te, che competeva a lui, come fommo imperante, ego pars, 
& bàtrediraf tua Jn medi* Jtliòrum ìfràeii Quefte parole non fi 
fono- ben intefe dagt' interpelli ; poiché hancreduto , che Dio 
abbia voluto dire* che i Leviti nulla dovettero* avere fu quella 
terra,; ma folo doveiFcro* fiflare le mire in Dio, come appunto 
ìH Grwefa V intende , che né U' ordinazión de' Chetici fà.quefta 
j5rofefta con sì fatte parole in- tal fenfo , Dcmìnur pars hotredU 
iatis tua, e da ciò dipende V etimologia della voce clerìcus . 
Tanto è vero , che veggendo poi, che qtufta proporzione cosi 
fniblimtf , -e (pintuale non ft verificava p;enemtnte per i Leviti 
the ciò non ottante pouedevano, per falvar la verità di quefto 
-precettò, 1' han creduto piitttofto una profezìa y eh* ebbe il fuo 
J>icno adentfpirnénto nel- Sacerdozio della nuova legge , di cui 
<ra r antico ùria debtl figura . •/* iis qu* inibì impendetis cbfc- 
qutis , emnttr eomoda nantifcerkln^ qua:' vhc fu Ureditate ditifma : 
«osi /piega il Calmet quell' ego bareditas tua, come folie una 
«laniera di dire, io 'voglio per voi più di una eredità, fo^jiun- 
^enilo: Brofftmorum bujufmodi fide; potijfìmum implenda cxprftuba- 
iur» in Sacerdotibus noVét v legis, quorum f ut urus era; mentis oculut 
purior,.& cor cupìditate magis vacuum , quippe qui (uLV.mius , & 
funtlius gerunt minijierium , qnam veteris legis Sacerdote* . Noi 
tion .neghiamo, che quello uà il fenfo fpiucuale dwlie divine 

pAio- 
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parole i t che fpecialmente al Sacerdozio delia nuova legge 
debba adattarti così: ma non è quello il fenfo letterale) in cui 
furon dette a' Leviti , e mi maraviglio, che tanti Scrittori, 
che han difefe le parti dc4 Clero circa gli acquifti temporali , 
non fi fono accorti dell'inganno nel confonder 1' un /enfo coli' 
altro. Fin dal tempo di Viclelfo fi opponeva agli Ecclefiaftici 
quello luogo, e Cornelio a Lapide ne' fuoi comenti al citato 
cap. de' Numeri., ha creduto di fcioglier ogni dubbio con dire, 
che quella era una legge ceremoniale, e li è già abolita: ine» 
pte Viclepb bine prebare nifus *jl , quod non ikeat jam Clerici f ba~ 
bere p&JJ'eJJÌonef : hac lex ceremonialis £ji , & jam abolita. Dun- 
que vi era quella legge di nulla pojiedere pe' Leviti : folo è 
ceremoniale, e fu abolita, e non obbliga: ma chi l'abolì? Ge? 
sù Crifto fondato* della miova legge non folo non V abojì , ma 
la reiìrinfe con termini più enfatici, noltte pojjìdere aurum , ne- 
quo argcutttm , ncque zonam^ ncque peram^ &c. inculcava fpeftò 
agli Apolìoli : e poi quanto è graziola la rifldlìone del buon 
interpetre ! il non poflfedere , per gli Ecclefiaftici è legge cere- 
moniale abolita: l' elìcer he decime è precetto morale, che ob- 
bliga fempre- 

VII. Ma di quello fe ne parlerà appreiTo : -per -ora-, o mo- 
rale, o ceremoniale, ci era quella legge per gli Levici di nul- 
la pofledere: e fe ci era, come lo Aeflò a Lapide foggiunge, 
rurfum Levita prtttcr urbec , & fuburbana babebant dec'mam partem 
frugum te-rr* , cum ipfi vite ejfent fixagefima pars populi f l con- 
trari agli Ecclefiaftici adducono la legge nibil pojjìdcbitit decima» 
rum oblatione contenti : gli Ecclefiaftici adducon gli efempj nella 
ftelTa promulgazion della legge, donde colta, che avean greg- 
gi, armenti, ville, giardini, e città- Ma come poffan conci- 
liarti gli efempj colla legge non han travata maniera. Tutto 
è facile.,- quando il voglion prendere , come ti dee, nel loro na- 
turai fenfo le parole dette da Dio a' Le viti; Ego tro pars , ©> 
h ter editar vejlra in medio filiorum ìfrael: ciò altro non vuoi di- 
re, fe non che la porzion, *hc toua a me nel? eredità figli 
d 1 Ifraclc, farà tutta vojlra. Eran dodici le Tribù d' Ifracle, ìn- 
clufa quella di Levi: dovea l'eredità dividerfi in dodici parti: 
ma perchè dovevan eflere ancora le rendite rlfcali per lo Som- 
mo Imperante, come il governo era Teocratico, eran di Dio 
tutte le regalie, e qualora lì contentane il Sommo Imperante 
d'una porzione eguale, dovean farti tredici parti: quelle rega- 
lie Dio le cedè alla Tribù dì Levi coli' obbligo di non polle-, 

dee 
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der nulla, cioè di non prtnder l'altra parte, ma di reftarc la 
divifione in Iole dodici parti. Quella è P iftituzion generale: 
pafla poi quafi a fare un inventario di quefta porzione eredita- 
ria, che fpettavaal Principe, e fi cedeva a' Sacerdoti , e Leviti. 

Vili. La rendita più fpeciofa era il dritto delle decime : 
quefla Paffegna colle lolite claufole, che contenti nihil poflìdeant , 
Ma quefto nihil ha relazione alle undici altre porzioni eredita» 
rie, da dividerti per le undici Tribù; raa fé oltre le decime, 
nella duodecima porzione fpettante aj Priuc^oe ci era altra co- 
fa, non n'erano eredi i Leviti? Non fe ne può dubitare. Ecco 
dunque fciolta ogni difficoltà: nella porzion llia, Dio fi riferbò 
Je ville ; faran de' Leviti : greggi , ed armenti .* faranno ancora 
de* Leviti, i quali nibil pojjtdebunt inter fratrt •r , perchè non fuc- 
cedono all'eredità, che fi divife fra le fole undici Tribù, ma 
fuccedono alla porzione riferbata a Dio come Principe, che 
quafi fu un crede fiduciario della Tribù di Levi . 

Dal fatto di Geremia, e Barnaba fi ricava, che alleviti 
non era vietato il far acquifto in particolare per via di qua- 
lunque contratto , poiché la Comunità, direm così, non avea. 
parte nell* eredità, e dovea efler contenta della porzione ce- 
dutale dal Signore, ma poteva ciafeuno indivìduo fare acqui- 
fto: onde anche fra noi colla legge, che chiamiamo diammor* 
tizzazionc, non fi è dalla Real Clemenza vietato a' particolari 
individui Ecclefiaftici da acquifìare. : uSiu 

PoHedevan dunque i Leviti, ed efigevafi le decime;, ina 
cuali eran mai quefìe decime? cran fori? di un mezzo taro «lei 
di grano della peggior qualità, che danno aMor Pàrpchi i ctfr 
tadini di Acerno? non eran talu cran decime, vere decime ; 
porzioni di tutte le rendite delle aterc Tribù, & erant optimi , 
& eletta , non refervantes pinguia, & egregia voùis , ne mortami* 
ni (lì. Ed oltre a quefte decinie fifle annuali, dovea crafouA 
Ifraelita fcparar dalle fuc rendite un'altra 'dècima,' che dóve» 
fpenderla nel viaggio al Tempio di Gerufalemme, e. in certe 
tavole, che erano obbligate di fere coli' invito de' Leviti.,, coi 
me s'ordina nel Deuter. 14. 22. Epulabit tu, & domut tua , fel 
cave, ne derelinquar Levitam. Che diremo di un'altra fpecie di 
.jfecima di tutti i frutti degli albori novelli (2) dannali *i ò > 

vo Wfri ' Ubi r - v " . wnn ....... 5 hc f ; 

(l) Numir. II. 32. pomi fera , su finti i pr sputì a torri m 2 
(a) guati, io imgreffi faeritit ter- ptma % qv* germinar* , tmmunJ* 
r««r, &.planuvtrttit in ta Hgné trnnt *ofa t *** titùnx eis \ futr* 

- 
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eh- li raccoglieva il quarto anno, dovea portarli al tempio 
lenza provarne . E fc annoveriamo le vigne , non era piccolo 
quello ritratto di rendite da tutta la Paleftina. (i) 

IX. Da quanto abbiam detto finora non fi dednea la con- 
feguenza , che gli Ecclefiafticì debbano eflfer ricchi , ed ingoiar 
tutto il patrimonio de* laici. Noi non fiamo fotto il giogo dell* 
antica leggere la noftra religione è tutta fpirituale* Gesù Cri- 
fto fondator della nuova Chiefa non fi riferbò vittime, oblazio- 
ni, olocaufti, decime, ma folo ha cercato da' fuoi fedeli amo- 
re , ed ìmmolazion degli affetti ribelli e confegu ente mente a» 
fuoi Sacerdoti non potea alfegnar decime, né oblazioni, quan- 
do egli non ne avea. Povero ei viffe, e pòveri volle I fuoi di- 
fcepoli , a' quali fe fi dicono le parole , come in bocca di Gesù 

^^ri— 



to autem anno omnis fraélus eoram 
fan&ificabitur Idudabilis Damino. 
Quinto autem anno conudatis fra- 
tini congregante poma , qua prò» 
ferent. Levit. np. 

Non v'ha dubbio, eh cran 
:omprefe le vigne: è notabile il 
luogo del Deuteron. e. io. ove Fra 
e altre feufe . che poteano allegar fi 
la chi non voleva andar alla guerra . 
Aria era. il non av*r profanata la vi- 
aria: Quii eft homo » qui plantavtt 
lineata » & nei dum fecit eam efe 
:ammunem* (rtel tefto & non pro- 
fananti eJm?) vadat, & reverte» 
tur in domnm fuam , ne forte mo- 
ri atur in bella , & alits homo efus 
funga tur officio . L'erudiuflimo Maz- 
locchi . di cui ne pìanghiamo 1* ir- 
reoarabil perdita in quefti giorni, 
.(Ter va (de Dedic. fnb afci*p.iW) 
:he flccome i Gretti , e i h»um m 
enfo di cominciare una cola nuova 
5 fervivano della voce dedicare, e 
ronfacrare, così per contrario gli 
Ebrei dicean profanare nel renio 
fteuo . Ma nella nota 104. ead. pag. 
penU, che tal ftafe abbia origine 
dilla mala traduzione del verbo 7 7^ 
Cbìllel, il -quale ficcqme fpeflo fi- 
rnifica profanare , così ancora fpe- 
*ialaenw in bipbil deao» incmi** 



dare * e che i traduttori delle mol- 
te lignificazioni , che avea quel ver* 
bo icclfcro quella , eh' era al luogo 
importuna , dandoci profanare vineaot 
per ineboare . Con pace di un uomo 

si dotto , il vcroo 7?n Cbiìlel* ile- 
come nel fuo vero lignificato è pro- 
fanavi , concedendolo l* ili dio Maz- 
zocchi , eofsl in neffun altro luogo è 
egualmente ben tradotto in tal mo- 
do, che ove fi parla del cominciare 
a mangiare i frutti degli alberi, o 
delle vigne. Notifi refprcflion del 
Le v ir i co : quarto anno omnis fnt- 
fiut fancJiflc abituri dunque molto 
a propofito può dirli , quinto anno 
profanati t ur , giuda la proprietà 
dell'Ebraico linguaggio. Anche è 
noto a' buoni Giureconfulti , che U 
profanare altro non è, che il con» 
vertere ad ufum borni num r, « il far» 
che fia in comune , e in commercio 
dna cofa "(aerar onde S. Girolamo 
eruditamente tfadmTe, playtavit vi- 
team, & necium fedi eam ejfe 
communem . vighà he' primi tro 
anni era immonda: nel quatto era 
facra , e i frutti non erano in com- 
mercio , perchè andavano in mani 
morte : nel quinto ù profanava , cioè 
non era più tra le cofc facte , e po- 
ccaafi i frutti vendetti c mangiari* 
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Crifto, ego pars, &b*reditas ve/ira, non poflbn avere, che una 
verificazione nel fuo regno cclcfte, mentre qui nulla poflTedc- 
va, vee babebat ubi reclinata caput. Ma inconfideratamente gli 
avverfarj degli Ecclefiafìici, più inconfideraramente gli Eccle- 
fe'aftici fteflì ci adducono Pefempio de* Leviti, e gli uni, e gli 
altri in propria difefa. Poco accorti i primi, che credono ef- 
ferc (lati poveri i Leviti, quando eran ricchi: poco efatti i fe- 
condi, che veggendo i Leviti ricchi, credono, che il Sacerdo- 
zio della nuova Chiefa, che fupera di gran lunga l'antico, 
quanto l'ombra la luce, in dignità* c in poteftà Spirituale 9 P 
abbia anche a fuperar di ricchezze. 

Poveri dunque volle Gesù Crifto i fuoi difeepoii, e non 
addetti alle cofe temporali, ma volle, che fi morigero di fame, 
c di difagio? Nò: anzi provvide bene a* necelTarj alimenti. fi- 
gli ordinò a' fuoi Apoftoli di predicare, e di andar nelle cale 
de' fedeli, ivi trattenerli, e mangiare, che P operano è degno 
di mercede; così efeguiron gli Apoftoli: e S. Paolo credea giu- 
fio diritto di dover raccogliere cofe corporali da coloro , che rice- 
wean^da luì le cofe fp: rituali . Ora il mangiar ciafeurfo Ecc le fta- 
lico in cafa del laico, credo, che fia una decima giornaliera 
non men utile dell'antica. Quindi fi cominciò a cambiar difei- 
plina, ma fi cambiò per vantaggio de' laici, non degli Ecclefia- 
àici, che forfè fi farebbero conteutati del primo ftato. "Diftin- 
guiamo dunque la difciplina dal domràa : noi non abbiam pre- 
cetto inorale di pagar decime nella nuova legge (i}:.*domma 
u *■ * . pe- 

w «... • 

mentì : fitemur enim fub finagog* 
fui/fé dicimat debitut ex jure divi* 
no'.fcd Ulud j«s jain ceflavit t qua* 
re inde argumentum deduci non po- 
tefl , quia tunc non proba tur effe s» 
liquid de jure divino ex eo., quod 
•lini fuijfet , ut optìms probat T>. 
JtatUS, ubi fupra , maxime quia 
prjtceptum dé decimi s, Ut decime 
fuerint 4 De» tam fpecialiter con* 
Jlituta, non potuti effe morale, fed 
ad fummam Judieiale , ve/- fbrfan 
caremouiale , qua Jan» etffhverunt . 
Ergo prout tale futi » etiam cetfa- 
vie. Rtirfus in quantum fuit mo- 
tale, vet naturate., fuit quatenut 
refiiciebat eowpcnfationem debita* 

■ . 



3. qm 
t. dì 



(i) E' fenteme di S. Tommafe ». 

Su. 87. art 1. cV ' quali b. 3. art, 
i Scro /. de jnjh qjt, ^\ -ait, 
». di Caftro adver/'us barefit verbo 
decima , dell' Abnlenfe in c, a). Mat- 
tbai qu. 149. del Vejierebil* Mone» 
Ce de dacim. e. I. qu. 1. e di eltrì 
autori niente fofnetti. Si aleniti il 
Genaalez ad C. /* alìquibtu de de* 
cimiti In qua opipionum varietate 
verioretn credo D. Tboma finteti- 
*iam, videlicet decimai non 'deberi 
** jura divino a tbrìflo Domino 
promulgati , quod proprie jut divi» 
«ti m ejt, qua retenta, non obftanf 
fundanunta contraria fententia . Non 
primum ex teJUmoniis veterit tejla. 
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però, che dobbiam dare gli alimenti a'Miniftri dell'Evangelo. 
Quc!ìo domma è invariabile, e ncn ammette' difpenfa: come 
drbbanfi quelli alimenti, e in che quantità, è un punto di di- 
fc/ipHna, che può csmbi.ire , e variarf! , come Tempre ha cam. 
biato. Nell'antica legge quefti alimenti a' Leviti, e a' Sacer- 
doti furon taflati in quelle decime, in quelle oblazioni, oltre 
alle ville, giardini , e città, che poffedevano: nella nuova non 
furon talfati , nè potean tartari! : e la ragione non lo, fe da 
altri avvertita, fi è, che l'antica legge era riftretta ne Ha Pa- 
latina, e porca per quel regno farli, dirò così, una legge fon- 
tuaria di quel, che bifognava a ciafeuno per il congruo man- 
tenimento. Nella nuova, come dovea pubblicarti" per tutto il 
mondo, non potea darli una regola generale di que), che bi« 
fogna a ciafeuno, per vivere, poiché- in Afia fi vive altrimen- 
ti, che in Europa, e nell* Europa forfè altrimenti in Ifpagna, 
che in Italia, e in Italia diverfamente in Tofcana , che nel Re- 
gno di Napoli, e nel Regno drverfamcnre nella Capitale, che 
nelle ville. Ecco dunque variabile la difciplina degli alimenti 
intorno alla quantità, in cui fi debbono, che noi chiamiamo 
oggi quejlìone intorno aile Congrue . Circa al come debbanfi , è 1* 
altro punto di difciplina , che non è fiato mar uniforme nella 
Chiefa . 

X. Si è veduto, che nella prima iftituzione i Miniftri avean 
giornalmente gli alimenti nelle cafe de' laici: crefeiuto il nu?» 
mero ds'Minittri, era gravofo a' laici, e infopportabile il pe* 
fo; fi pensò di far le ipontanee oblazioni, quafi all'ufo dell' 
antica legge, e cosi viifero ne' primi fecoli i Sacerdoti. Finché 
era riftretto il numero e degli ecclefiaftici , e de* laici redeli , 
le cofe andavan eoa ordine; crefeiuto poi il numero > crebbe 

il dl- 

< 

prò latore minìffrorum deferite** ferìeorcfiim : lire oportair fteere» 
tiurn tempio : /ed in boc conceptu & ili» non omittcrc : qui» *» *** 
non potuit di cima dtbtri magìs, ni hit aferait coujlituendo obligntio~ 
quam trigefima , aut quinqnagefi» rttm folvendi rtechnas , fed tantum 
Ma: uee magis deberi ex fru&ilut, argaibat Judaor, qui fub lego ve- 
quam de a Hit obventionibùt , aut Ieri vhetant , & tenebantnr etiam 
emolumenti i ergo nee ut pr*cef>tam de illit oleribut decimare: ideo dt+ 
morale debuit reputari . Ree obflant xit Dominur , hxc oportaic faccre, 
Cbrifti Domini verba opud Mot- nempe de prattrito ea fub lege ve. 
tbaum e. it. Vsc vobis Scribae, & feri , non tamen dixit oportet , quoti 
Phtrifaei , qui decimati* mcmham , verbum poffit imputare fraeeptum « 
& tnethuro, Screliquiftis, qtix gra- ut Teftatus d. fW% ity d*» 
tiora font legij , judicium , Se mi* 
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il Hi (ordine , non potendo tanta gente lafciarfì Arila incertezza 
delle oblazioni, le quali, fe mancavano un giorno, eran co- 
rretti L poveri Sacerdoti a morirli , tanto più, che fi andava 
raffreddando la carità de' fedeli . Quindi con una fpecie di tran- ' 
fazione, dirò così, de' dovuti alimenti, fi cominciarono ad af- 
fe^nar fondi ftabili agli Ecciefiaftici. per toglierfi i laici il pe- 
fo di alimentargli. 

S' oppofero gli Ecclefraftici più- zelanti a quelle novità , sì 
perchè era ciò- contro alla iftituzione Apoftolica, e venivan co- 
sì i Sacri Minilhi a ditìrarfì dall' amminiftrazione de' beni tem- 
porali , come ancora , che 1' antica disciplina , qualora foflc of- 
lervata , non era confiderata anche temporalmente f vantag- 
giosa al Clero . Ma fu d' uopo acchetarfi , perchè altrimenti fa- 
rebbero rettati e fenza beni (labili , e fenza oblazioni. Si afcolti 
un poco S. Giovan Grifoftorno nella 37. Hom. in Mattb. Hune 
agror , domos , locationet tedificiorum , vebicula^ equo; , mulos^ muU 
taque alia bujufmodi propter vos, et vistram crudelitateic . 
Ecclejia peffìdet . Oportebat cnim bnne Ecclejìtc tbefaurum vos reti» 
nere , & Ecclejtam non parvor ex ve/Ira devotione confequi jrnttut . 
Modo autem duo quidem mala comntittnntur . Ham vos qua fi nibil dare 
debeat iti nibil confertis ) & Dei Sacerdotet a Sacerdotio aliena pert ra- 
fia»! . Art non poterant tempore Apojlolorum domus , & agri ab Eccle* 
Jta pojjìderi ? Gujttr igitur rei natia vendente: pecuniam offèrebant ì 
Quid multo melius erat profetto . Knnc vero fiecularium rerum cura s 
vohit furentibut , timer nojiros invafit patret , ne dum collidere , & 
nibil Jeminare ftudetit , viduttrum orpbanorum , & virginum multi- 
tudo fame dspereat . Quare commoti b*c Jtbi comparare coatti funt . 
Continuarono con tutto ciò le oblazioni nella Chicfa , non ©dante 
le donazioni de* corpi (labili, ma continuarono languidamente > 
e andavano a poco a poco mancando , ficcome crefeeva V acqui- 
fto de' fondi . Nel Concilio Matifconcfe 11. ncll* anno DLXXXV. 
cari. 5. fi cercò la prima volta di ordinar la prefazione delle 
decime, rendendo così forzata quella, eh' era una Spontanea 
oblazione» Si ebbe però quel Concilio, come un Sinodo parti- 



decime uni venalmente ricevute. Carlo Magno, e Lodovico Pio 
co' lor capitolari Soggettarono tutti alla prelazione delle deci- 
me (1), ma ciò avvenne, come oflerva Montesquieu per» 




troveranno e fempj di 
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thè Cotto Carlo Magno le rendite della Chiefa fi eran quafi tut-* 
te afTegnate per mantenimento de' militari. 

XI. I Greci non ricevettero così facilmente la disciplina 
delle decime , ed è da notarli , che in tutto il tìtolo de decimis 
nella collezion di Raimondo de' decretali di Gregorio IX. c in 
quella di Graziano in caufn 16. qu. E. non fi fa menzione alcu- 
na delle decime della Chiefa Orientale . Anzi nel c. aliqtùbut 
de decìm. ci attefta Innocenzo III. che molti davano in affitto 
i lor poderi a coloro , qui fecundum fuor ritus decimai de more 
non folvunt , quamvàs cenfeantur nomine Cbrijiìani^ per frodar le 
Chiefe, egli intende di coloro, che fccgiievano Greci i co- 
loni, come avverte il Gonzalez. Prefa poi Coftantinopoli a tem- 
po d' Innocenzio IH. da' Latini, introdufleio coftoro i riti, e le 
ceremonie della Chiefa occidentale, e fra le altre cofe l'efa- 
zion delle decime . Benché quanto a quelle furono sì renitenti 
i Greci ad acchetacene , che nella fpedizion degli Acajefi con- 
tro Michaelizio, non furono dati i 'Sacramenti da* Sacerdoti 
V Cavalieri accinti per la profuma campagna, fe non prima 
avetTero giurato di pagar le decime : ciò che neppure adempi- 
rono, e poflfon vederli le querele del clero nell' epì/L lói.apud 
Innocentium /. 1. regefi 13. 

Or bifogna per la vera intelligenza de' Canoni , e delle 
Decretali avvertire, che tutto ciò, che :G xitrova inabilito ne* 
icfpettivi titoli de decimir del dritto canonico, e delle cenfure 
minacciate a* renitenti fpecialmente da Innocenzo III. non può 
adattarfi indifferentemente all' ufanza delle decime de' tempi 
noftri . Ter decime fovente t'intendevano quafi le pensioni de- 
gli affitti de' fondi Ecclefiaftici : quando i fedeli offerivano i fon- 
di alle Chiefe , i religiofiffimi Ecclefiaftici per non diftrarfi coli* 
amminiftrazione de' beni temporali , lalciavano fpeffo in mano 
degli fteflì offerenti i fondi , quafi in un affitto , o perpetua en- 
fìteufi, e fi contentavano di efiger una difereta pendone, o ca- 
none, che per lo più era la decima parte del frutto : onde fu- 
ro 11 detti i clerici decimatorer . Il trafeurare il pagamento di que- 
lle decime, era Io fteiTo, che non pagar il canone enficeutico, 
e ragionevolmente fi minacciavan cenfure. Di più quando fi 
parla in altri luoghi dì decime ancor -limili alle noftre, bifogna 
riflettere alla diversità de' tempi, e de* luoghi, poiché non e(~ 
fendo gli ftabilimenti generali, ma piuttofto particolari referitti , 
eran forfè o in tempo, o in luogo almeno, che gli Ecclefiafti* 
eia nulla, o poco avevano fuori delle decime: onde le cen- 
fure- 
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fure contro chi non pagava le decime» eran dirette a chi nega- 
va gli alimenti a'Miniftri dell'Evangelo, i quali alimenti confì- 
ftevano allora o tutti, o buona parte in decime, e fc quefte 
non fi davano mancavano i necelTarj alimenti. 

XII. Non fi negano gli abufi particolari in molti luoghi , 
ne' quali l'avidità di alcuni Ecclefiaftici cercava di efiger gli 
alimenti dopo la tranfazione già fatta co' laici, e ricevuti i 
corpi ftabili in fondi , e oltre a ciò non tafeiava di accrefeere 
giornalmente tali fondi co'nuovi acquifti. Quindi ne derivarono 
Je doglianze de* laici, e per efimerfi dal pefo delle oblazioni, e 
per impedirli gli ulteriori acquifti - 

Efaminando il Principe le fcatnbievoli pretenfioni , la nccef- 
firà di dare gli alimenti in qualunque maniera, la quantità de* 
fondi dati r da* laici quafi in tranfazione de' giornalieri alimenti, 
le oblazioni , che fotto nome di decime : con tutto ciò feguivano 
ad efiger gli Ecclefiaftici, vide y che gli Ecclefiaftici h erano 
allontanati dalla purità dell'antica difciplina (benché per col- 
pa dei laici medefimi , propter vefìram crude li tatem , dicea S. Gri- 
foftomo, Ecctejta bona poflìdet , non dice pietatem) e che fe- 
ce il Principe? Sciolfe forfè il contratto? dichiarò lefiva la 
tranfazione? Nò, che ben vide la Real Sapienza, che difordi- 
ne maggiore avrebbe portato nello Stato l'impoverir gli Eccle- 
fiaftici, e l'obbligar poi ì laici di dar loro il giornaliero ali- 
mento, com'è indifpcnfabile obbligazione: giudicò, che i fon» 
di finora dati cfoveffero baftarc in vim alimentorum , e che per- 
ciò recando ferma la tranfazione già fatta , fi contentafiero gli 
Ecclefiaftici de' fondi acqui fiati , nè i laici aveffero più timore, 
che le loro robe parTarTero in mani morte . Quefta è la legge , 
che noi diciamo di amortizzazione proibitiva de' nuovi acquifti. 
Ma quanto alle oblazioni, che fotto nome di decime ergeva- 
no, che cofa ha mai difpofto la Reale autorità? Non ftiroò 
abolirle, nè ftimò confermarle generalmente . Confiderò P inu- 
guaglianza dello Stato delle Chiefe : quantunque la tranfazione 
degli alimenti in beni ftabili generalmente conliderata folfe.van- 
taggiofa per il Clero, in particolare poi in alcune Chiefe non 
è così , e le Parrocchie fpecialmente nel Regno fon povere', ed 
han bifogno di ajuto. Quindi nulla di nuovo ftabilendo, laiciò 
fermo quel che antecedentemente aveva ordinato col difpaccio 
de' 20. Agofto 1768. Intejo il Re del dubbio propofiO) fe poteva 
il S. G entrare a decidere il petitorio full' abolizione delle decime 
domandata dui? Un'rvcrjttà di 8. Wi*\ mi comanda dire a VS. Il* 

ìujlrifu 
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tufìriff* che dif ponga i che il Configlio nella compii azione del termh 
ne fui pet'ttorio debba principalmente a ver la mira di porre in chia- 
ro, fi effettivamente V Arciprete , e Sacerdoti Capitolari fieno prov- 
veduti Hi congruo fojientamento , affinchè qualora Jia cosi , non fie- 
no i Cittadini mole/iati per la contribuzione delle decime ; e quando 
non fia così , fi fupplifca dalle decime quel , che loro manca per ti 
congruo fojientamento, e per quella fola rata , che vi neceffìta per 
fupplirfi la Congrua . 

Palazzo io, di jfgo/h I7<5r. 

CABLO DE MAUfO 

Sig. Yrefidente del S. C. exequatur Regalis orda , & detur 
copia Regi ir Confiliariit S, Clar*. & Regali Camene: 
Citus Prtfes : 

XIII. Da quella Rcal determinazione fi ricava , che il Re 
inculca, a' Tuoi Magiftrati.di far predare gli alimenti a* Mini- 
ftri dell' Evangelio , e che invigilino perciò, fe hanno, o non han- 
no il congruo foftenimento- 

Non -e dunque abolita la preftazion delle decime., ma è 
lafciata nel vero Tuo ienfo, qual fi è r pinata Tempre nella. 
Chiefa, in cui l'obbligo di predar le decime non s'è mai in- 
tero materialmente delle decime vece de* frutti , come ptcC- 
Co gli Ebrei, ma 1'. obbligo di dar gli alimenti in qualunque 
maniera , dal qual pefo non ci -ha neiìun liberati , come preten- 
dono i poco re ligi oli, e gì' ignoranti riformatori . Per fecondo 
il Re vuole., che auefto congruo folk ne a mento non ci fia , non 
pofla impedirti l' elazione di quelle oblazioni-, che fi chiamali 
decime per quella rata, che manca alupphr Ja Congrua. Dun- 
que eccoci allo dato della queftionc : dovrà vederti qual deb- 
ba cfler la Congrua nel noftro Regno (eh' è per noi la -tafla de- 
gli alimenti Levitici) fe in Acerno queda Congrua vi fia, £ fe 
cflendovi, debbano abolirfi le decime, o non eflcadovi* debba, 
fupplirfi h Congrua dall' Università liticante . 



; 
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CAPO IT. 

■ 

Quaì fia h Congrua : quali emolumenti debbano comptrtarfi alla 
Congrua del ? areco , e quali alla Congrua del Canonico : Stato 
d* Acerno , /» cui le Decime fi pagano in vigor d' iftrtmento di 
convenzione , non in vigor del dritto comune Ecclefiaftico , Jì 
quefte Decime fon compre/e nel Real Di/faccio» 

XIV. f \ Onuno per poco che abbia contezza delle materie 
\J del Dritto Ecclefiaftico , intende bene, che importi 
la parola Paroco, o Curato, quali fiarto i di lui diritti (i) e 
quale fia il valore della parola Congrua , che fi dee a' Parocht 
medefitni. E ritornando col pendere fin verfo il decimo Secolo 
fi trova, che in quel temi*), ficcome le Parrocchie a maggior 
comodo de* Fedeli cominciarono ad incorporarli a* collegi de* 
Canonici, e de' Monaci unitamente colle loro rendite, cosi 
quei collegi ftefli , e quegli ftefli Monafterj amando meglio, 
che la cura dell' anime (TelTe predo un folo desinavano un 
Paroco, allora conofeiuto Cotto il nome di Vicario, a cui C 
«riTegnava per lo proprio foflfcntamento falle rendite, decime, 
oblazioni, ed altro, una porzione, che col nome di Congrua, 
quau* coHgruenr (2) fi foleva chiamare ; ed in fatti indiftintamen- 
te così la troviamo chiamata non mcn ne' Condì], che nelle 
Difpofiziont de* Romani Pontefici. (|) 

La Congrua dunaue jChe a buon lenfo altro non è, che una 1 
cjuota delle decime riabilita per il mantenimento del Paroco,* 
è indecifo quale , e quanta debba edere . Aljflandro IV. oc* 
correndogli parlarne cosi fi fpiega : Provideri vult per Locorum 
Qrdinarior, taliterque ori mtri y quod Pafèeribut Ecclejtarum Par- 
iti, ro- 1 



t (x) Damivi Curiti ( diceva il Cari- . (*) C*p. 4» de Jty 
•clliere di Tarici Oio. Gerfonc de (3) Cap 3. ff. de p 
poteflat. Ecclef. conf. % ) funi in I. de Jnr. patron. 



Regalar, in W. 14 * 
pube mi ClemenC. 
1. cap. 3. i* deci» 

JEcciefi* minarti Prttati , c> liberar, mit in" VI. ' tiéte pardo ex decimi* . 
ti* ex prima Inflittiti atte Cbrifti , a ut e Hit proventibus Bcchflaflieis 
nnibnt rompe ùt ex flatu jut peadi- Min 'rflris V.ctttjttirum Parorbiaiian^ 
canai, jut roufé/ponet andirudi ,jnt Curai» futili ne ntibut fnbminijirdnda 
Sacramenta Ecclefià mi nifl rondi ,joi vocatar eviti ròttniter PORTIU CON- 
frpultur* dnndi , jnt infnper de* tifiti AWanejp.de jur. lui ab, ri/.' 
iimag , alia jara reeipiendi '. ?• $. 1. in fin. 



rocbialium tantum de illarum froventibnt rtlfoquatur> quod exìndt 
tompttentium fubflantiarum babere r & Epiftopalìa jura folvere va» 
ieunt , aitaque debita onera fupportare. 11 Concilio di Trento (i) 
determina, che la Congrua fia, quanta decentemente ,balV ali 
iudigenze del Paroco, c della Parrocchia . \ \ \ , , 

XV. Gli Autori tutti e» infunano, che pei. individuare il 
bafìevole aifegnamento a' Parochi , fe ne laìfcia Giudici 1% 
deliberazione ; e lìccoroe con quefla fi provvede al loro man- 
tenimento fi dee perciò regolare da' loro bifogni, e quelli giufta 
la civerfità de* tempi , delle perfora, de' luoghi : Httilam xertam^ 
oc fixam r epulani in determinatione bujus portloms fonpruai figi pojje , 
fed tottm fendere ex arbitrio Judith , qui attendere debet qualitatcm 
partium } Jitum lotorum' s quantitatenxproventuum^ amplttudinem la* 
roebue , nume rum l 'arocbianorum , onera ordinaria , aliafqae cirtum- 
Jlantias, ut i is expenjts frout*quurn, ac juflum juditaverit, por^ 
tionem determinarti) Tournet in arrejt. fap< no ItU P. (2) ciò 
che .già dal Concilio di Trento nella feluone fettima del 7. Ca- 
po di riforma fuftabilito«l . * 

Dovendofi dunque tutte le riferite cofe avvertire nella de- 
terminazione della Congnia, varie, e differenti prefso gli Au- 
tóri troviamo le Congrue ilabilitc . Prafonro nel fuo trattato de 
Beneficici faiàperc, che in Francia da una Coaituxkwic di Car- 
lo IX. fu talTata la Congrua in libre 150. indi con vai) decreti 
di Giudici crclciuta a zoo, libre, au^meiiuta.fina^cntc fino a 
libre 3oo.p<fr effetto de' prezzi alterati delle merci (3), In Italia 
poi iìccome i bifogni , edi luoghi fi fono per lo più reputatt egoali , 
generalmente eguali troviamo le d'ccifioniper rapporto alle Con- 
grue. Nella Ruo» Romana in varj tempi , e per ?arj luoghi do- 
vendofi determinare la Congrua de' Parochi , fempre a cento icu- 
dl annui franca da tutte JeTpcfe fi ritrova liltrcttaj di una loia 
rapportiamo le parole , tacendo per amor della brevità dell' al- 
tre : Conpruam loco alimentorum ejje tradendam , quam tt'tam iaxa- 
9ii im jcHM Joc non Jolnm S. C Tridentinum saf. *P 

'' 

(1 ) Cap. 1 3. fef. a», de X*f*rm. meeeftutt fiernrrend* ****** f*f- 

h) Neceffe tk (dice V»nclpen )*t ficiat , de Jur. raroc*. 5. Alt. 

dtttrmi natio portiouis e •ugrua ,J V e (3) ftf 141. ». .7- du « ^ r *°* 

tompeteutia faftoratit arbitrio Ju* me ne iolcftiwi'Ieuty «eli lftuuzio. 

dfdt fiat , qui omnibut rite^xpeufit , ni Canoniche taf, 17- *• $• f" 180 UI » 

fiatuat quid He ©> wk fujlc*t+. ducato, coftecnè a «ino cin^uinu 

aioni fretfyterornmi .fr tintiti* faceti fu*fttUUfttdd»tt» Ctngnau 
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fi* ttìam Cv/liMié Htgtl Pti ri edita Jk mnfi i<&7, Kal Hovemb. 

& utique apiari ntquit ì* minori qu antitate (l) «J 

Da quanta abbiamo fin qui detto intono alla Congrua 1 
noi pare >che rimane ft abilito , che al peggior partito efler deb- 
ia 'di feudi 100. e quefìa in prefazioni certe , liquide » e fuori 
di controversa/ perche ila in luogo di alimenti , i quali fono 
la co fa óiù privilegiata , che abbiamo nel dritto , non ammet- 
tendo dilazione il confervare V individuo . Fondata adunque 
quefìa maflima, è neceflàrio in comprova del noftro afinnto, 
rhe ne facciamo application* al caTo , 

° i XVI. Tre dicemmo innanti> che nel 1504. erano in Acetw 
no fe Parrocchie , tante fe ne nominano nella Bolla (i), tante 
dalla parte avverfa fc ne articolano , tante per parte noftra 
fe ne coofelTano. I Parochi fecondo quello conto dovevano 
effere anehe tre ; trecento feudi annui almeno franchi 04 ogni 
qualunque pefo ,e io no ni da qualunque obbligo doveano effe- 
rV la lor Congrua giufta il fin oui detto. Ma in «realtà ci eri 
tanto di rendita , che potelTe tare le tre congrue per i tre 
refpettivi Parochi? Io fono d' avvifo che nói poiché la Storia 
di quei tempi ci fa vedere, che non poteva in quella Città 
elTervi rendita fufficiente per i Parochi, Ughellio dice, che 

Suefta Città, come una delle più antiche Cattedrali del noftro 
egno, manteneva il fuo Sacerdozio, e i Parochi colle obla- 
zioni, e colle decime prediali, come tutte le Cattedrali anti- 
che; mancate tali rendite per la desolazione de' territori, e 
per r incurfione de' barbari, <juei pochi Cittadini rimati non 
vivendo , che con induftrie di fatiche , e cofe di fimil Li- 
ta, nè più coltivando i campi deferti fi offrirono di paga- 
re la decima perfonale, la quale quanta forte, ce Io aimo- 
ftra abbaftanza V iftefTa Bolla d' untone fatta da Monfignot Bo- 
nito . In efla fpiega quel Vcfcovo i motivi dell' unione , e fra 
gli altri riferifee , che fa miferia, in cui fi trovavano ridotte 
quelle Parrocchie faceva , che i Parochi abbandonata la cura , 
lafciaffero fenza guida il gregge, che perciò non trovandoli 
Preti Cittadini, che voleflTero caricarcene, fi chiamavano de* 
forefticri, i quali ancora, come non ricevevano dai naturali di 
quel luogo le preftazioni folite, e ricevendole non erano fuffi- 

M 3 denti 

(1) Hot. Rom. p» it. / l. deci/. 10. p. 15 deci/ 574. »• 4« e di' DD. 

374. ». 8. T ifte (Tu vien decifo nel- del Dritto EcclefìaAico co»] vien lo» 

le declfioni delta ftefìa Rota /. 3. ftendto . 

deci/. 417. ». 5. p. ». dnif 140*. ». (») F«A .77. i»Jh$.fal. j$. ffa t m 



denti al loro mantenimento , e delie Parrocchie, Cogliendo ìm 
d'ile de* Preti cittadini, lafciavano fenza capo le Parrocchie , e 
fenza am mi nitratori de* Sagra me mi quella Città, reftando cosi 
fpento il culto Divino (i). .„,:•■ t( \ 

XVII. Ciò vedutoli dal Barone d* allora Cootctlabilc Co- 
lonna , dal pio Ve (covo, da Cittadini, e dal Clero fteflò, mona 
tutti a compaflìone dello flato infelice, in cui erano le Par- 
rocchie ( con una enorme lettone per il Capitolo , fi conven- 
ne fra loro con Iftrumento, che le tre Parrocchie li dovette- 
ro unire al norlro Capitolo , che pretto al medefimo fotte la 
cura dell' Anime , e • che per effetto di tal pefo ogni capo 
di cala ammogliato , o vedovo dovette predargli ogni anno 
mezzo tomolo di grano , ed altresì un quarto il capo di cafa 
non ammogliato, o vedovo, ed un quarto il nipote, o fratello 
ammogliati, ma conviventi co' zii, o fratelli. Ecco il prezzo 
del gravofilfimo pefo ; un poco di peflìrao grano inefigibile , 
che in tutte appena fa V annua mifura di cento ottanta tu» 
moli da cui il Vefcovo fe ne prende la quarta (2) parte . 

Quefte fono le decime , che pretende l'Univerfità in forza 
del Real Ordine mal intefo di non pagare , come fe follerò 
lina (trabocchevole preflazione - che formarle una rendita non 
dovuta al Capitolo, ed una graviflima opprclfionc a' Cittadini. 

XVIII. Ora non reità a vedere altro, fe non fe quanto dia- 
no di profitto i dritti , che fi pagano al Capitolo nelle diverfe 
facre funzioni, chiamato altrimenti jut St ol*. Quello non fareb- 
be bifogno di efaminarfi, poiché la Parte ben fa, che, o poco 
o niente da ciò ricava il Capitolo, ma per non mancare di ri- 
fpondere anche alle oppofizioni più lievi ne faremo un chiarifli- 
luo conto. 

Ci dicano però quelli Riformatori dell' Ecclefiaftica poli- 
zia d' Acerno, e rifpondano il vero : riceve forfè il Capitolo 
cofa alcuna, da coloro, che fi battezzano? Riceve forfè dritto 
da' fpofalizj fuori dell'clemofina di grana 25. per le pubblicazioni , 
e carlini due per una metta? Riceve folle dritto di fepoltura? 
Riceve forfè dritto nelle purificazioni delle donne? Riceve co* 
ia nell* eftrcmunzioni ? Riceve forfè altri emolumenti per tante 
altre picciole funzioni ? nò certamente , e i teftimonj tutti con- 
cordemente V affermano (3) . 

Nè fc per quelle funzioni fi defle qualche elemofina , 

come 

\ * 

(1) fol. ì7l.* t. (1) Fot. ao8 * t.fuper *$. srK 
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in molti luoghi è -irrcofturne', potrebbe Imputarti nella 
Congnia : <jn* pajjtm in adminifiratione Baptirmi, Viatici) Extre- 
mx unèlionir , atque mulitrum furificatione dari confuivernnt nul torna- 
do m Congruam camp ut ari pojjh fupra: tflenjitm e fi , Van-Efpcn d* 
Jur. Par. %. 19. in princ. 

Vedendo i' Univcrfità , che hi Congrua parrocchiale non 
e' è» ricorre alla Congrua Canonicale. I canonici fono i Paro» 
chi t fé non han Congrua dalle rendite della parrocchia , F han 
di quelle del Capitolò. Dall' efame de' Tuoi tcftimonj medefimi 
non fi ricava, che a veliero ducati cento almen dalla Menfa 
Capitolare; onde fi va cercando di fupplir quefte Congrue Ca- 
noniche cogli emolumenti delle diftribuzioni quotidiane. Ma 
ficcome non fi debbon computare , come fopra abbbiam ve- 
duto gY incerti emolumenti parrocchiali, così neppur le di- 
ftribuzioni quotidiane capitolari . Due fono le fpecie di quefta 
diftribuzionc , una è impropriamente detta, ed è quella appun- 
to, che Cogliono i fedeli offerire con pefo.di proceflìoni, nove* 
ne, uffici , m effe , e firoili» le quali perchè di vidonfi in fulPiftefc 
fo punto fra coloro, che intervengono ricevono il nome dì di- 
ftribuz.ione . L'altra forte di diminuzione è quella, che ciafeun* 
Cattedrale , o Collegiata , o altro corpo di Ecc leti artici , la qua- 
le ha rapporto a ci afe un' ora Canonica , e fi diftribuifee a quei 
che affi trono , cfclufi quei, che fono attenti . 

L' origine di quella feconda diftribuzione la dobbiamo a S. 
Ivone . Egli vedendo illan^uidirfi la difciplina Ecctefiaftica , 
di' dare a' Canonici Carnotefi la metà della prepolitura 



pensò di' dare a' Canonici Carnotefi la metà della prepolitura 
per diftribuzione quotidiana a coloro, che frequentattero le ore 
canoniche (1)* 11 Concilio di Trento (timo ben fatto fi Ila re tal 
porzione di frutti nella quinta parte (a). 

Chi non vede, che quefte diftribuzioni, come dipendenti 
dall'incertezza, non poflbr.o effere computate in Congrua? La 
Congrua non è (tata ad altro (labilità , come innanzi ti è detto» 
che per mantenere i Sacri Miniftri . Può dunque erta dipendere 
dagli emolumenti eventuali? Si tratta di alimenti , e gir alimenti 
non patifeono dilazione (3) Caufam portiouis congrua e jj'e caufam 
Mlimcntorum negar! n<qu\t , quandoqttidem certum Jìt portionem con* 
gruam primario, & dircele affignari in fufleniaiionem &■ alimenta- 
tionem Prctbfierorum enram animammo fujtiricntium , unte & b>wc 
taufam portionir traclandam tamquam caufam alìmcntorum cmnet 

(1) Va* - E ptnp. 6. tit, 7. cap. 7. (j) Saìgad. d* reg. tit. I, 

(») Stf ai. tie rtfirm. c*f. *. •. 4. 
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àfno fermi. T.t ai exempfrtm altmenterum , ut Varotbo * & Miniftrh al- 
tèri* ctrtJiit or fecurius de bonefta fujlentatione provi dentar vtfvm fmt % 
ut , fi fieri pcfjtt , in re certa portio Còngrua affìguetur ,quemadmodun 
firnifeat Snnedur Tridentina in bit verbi $ , portione etiam in re. 
certa atVgnanda . 

XIX. Dunque le incerte fono Je diftribuzion» quotidiane» 
ed ail'oppofto certa certi flìina deve eflTcr Ja Congrua , ne fie- 
gue in confeguenza, che non può fopra loro ftabilìHi affegna- 
mento certo: nè importa, fe ogni giorno, o fc in fine deiran- 
no fé ne faccia la diltribuzione per 1* incertezza, e perchè noti 
fono veri frutti te dhlribuzioni quotidiane il pofleflfor di mala 
fede non può efier condannato alla reftituziooc (1). Per quello 
fteflb non vendono taflate nel valore di rendite net cafo di pa- 
gamento dell' avuta (i); per quello fono efenti dalla contribu- 



zione delle decime Papali, ed altre Umili (i); per -.uefto fteflo 
motivo finalmente non fono confidente nelle riferve e trasla- 
zioni di pennoni (4) . .,..«, 
Ma fe fi vuole un* altra ragione p?ù precifa , per cui le 
diflribuzioni quotidiane non fi comprendono nella Congrua , fi 
può leggere il Co». Un. de Cler. non Rejtd. in P7. quia dijtribw 
Siane r quotidiana dantur ratione Jèrvitity & in recompenfattonem 
follicitudinit Divinorum Officiorum • Item , foggiunge Fsgnano , 
babtntur prò opere diurno , & ratione labori* , & tamquam mer- 

Francefco Salgado uno de' più rinnomati RegaliAi promuo* 
ve la queftione , fe taluno condannato a* frutti del beneficio 
pofla efière moleftaro , ed efeguito «elle diftribuzioni quotidiane , 
nelle oblazioni funerali, ed altre limoline incerte -Egli rìfponde 
di nò : Moveor , dice egli , quia appellatone fruduì Ecclefiaftici di» 
Jlributioner quotidiana non comprebenduntur (ó) . Soggiunge Garzi a » 
quod etiam tn ali ir beneficiti etiam Varocbialibut non fit con de multi» 
fruéluum in provenientibus ex Decimiti primitm , drc (7). 

XX. A sì fatte autorità abbiamo unita una Rea! rifoluzio- 
nc : cfla è di S. M, Cattolica per le Chiefe di S. Mercurio, e 
di S. Maria in Siivis nella Tetra di Sena Capriola; Paffo di 

t i , ; .. • . • • . ' »\ • • "• 

(1) Cap. licet d* Pr*b. Fagm, in C. q ><,(}. z. 

eep- gmvi s di re flit. Spot. . , (y) F<tg». l*c* eie. uU DD 

(1) Card, dt tue Annui, a J Cotte. ' {€\ Salgad. de Reg. Profeef. p. 4, 

Trìd. Difturf. ij. ». m. ctp.y.n. f%. 

(3) Idem dn Lue. he. tifi (7) De àeaefic. tit. U f. 4 r. f» 

(f) P*rg. de Refignat. ieaejic. Ub. ».i»a. 
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OtJÌHt del Re *W intelligenza di V. S. tlluflrìfu V annetti melo, 
viale, con cui traendone i due Clerici, di Si Mercurio, e di S. 
Marta inSilvb di Serra Capriolai, che per ti motivi, che rapfre* 
JìtUanomln debbano eflcr incìujt, nè'compre/i nella Congrua prefica 
in ciascuno Sacerdote partecipante gli emolumenti particolari , o Jiano 
dijlribuzhni quotidiane provenienti dalle funzioni , che esercitano % 
delle quali partecipa folo quegli, che interviene in effe; affinchè ?+. 
fra quejlo rtcorfo dia PS. lllujbift. la provvidenza convenevole, 
colla prevenzione , che falle Congrue riabilito di dùcati 100. per 
V Arciprete, e di 60. per ciafchedun Sacerdote partecipali te non -deb- 
bano coinprejtderjì Jf . difiribuzioni quotidiane é entro le anali vi em 
tranoie Mefe cantate , gli Arini oerjarj , e tutti quelli emoluménti , 
the per f fer cojlumc j 9 intendono compreji in tal nome 9 

D. Cé a VS, Jllujtrifjr. nt. a. come Àcjidcro. . j > 

.,\ * Hafv,lij$ t Ottobre i-j$8.. 

Affezionati ft. Servidore \ 
A ni ( «t«*io cesari D ' andjua; 4 

♦•' r '« - ' ' ••' : : '. -i j . ; ' rj j : . e*»"?.:* 

OLI V«COVO DI t A RINO. 

XXL Ma fingiamo, clic ravefle ciafeun Canonico la Con- 
grua di due» *oo, -inAccxnoi k perciò obbligalo di far an fer- 
vi2io,_ cfe€ a fluì non fpctta, fenza «lernofina, « iraòouefta 
clenaoijna impedì rfì perchè il Canonico altronde h* Ja foa mer- 
cede? Noi ita ino mei foro in un giudizio contenziofo* non ria- 
mo nel tribunal* 1 della cefeienza , Un ficciefiaftico vero Eccle- 
fiaftico quando abbia da viver bene non dico dall' Aitare , ma 
anche dalla Tua cafa , non dovrebbe fervidi delle rendite dell' al- 
tare , che fervono per .alkBetaur i poveri Miniftri., x> narteci- 
pan^pne , dovrebbe Spiegarle in buon «fc; Hec dli ( dice Gin- 
Mano Pomerio ^rV vita, contempi l *. r. *uC\ qui fu* poiMemet 
darejtbt altqutd de Écclefia wlubt^nc grandi peccato fuo\ unde 
paaper v.tiuru, erat aceipiumiìA* rìÀ può adattar Je (leggi ; Vtat 
titolari mconvcnteiMir la Chicfa, il Principe predimi* poveri 
1 Sacri Mirtian , e quando fian ricchi , prefume eiuftamentc* 
the delle indite Ecclef.aflicbe ne dif^ongano a favor ^' pà- 
ven < fe^i facciano, o»nfc, il «oofufti lognùno «olla iua c*> 
icienaa , Ma .non può farli ciafeono (Giodice delle ricchezze , o 
povertà dei Sacro . Mmiftro, e cosi pagare., a .attraflar Je do?*- 

£a£ Va - l lA pCTch ' vcrr *M>e «n unìverfale feoncerto nello 
**o> *ffc*io linceo quei Mioifcu , cOcodo domani povero 

A 



il Succeflbre. Ritornando dunque al propofiro ripetiamo j che 
data per véra la Congrua canonicale , qoefta corrifponde a' perì 
canonicali, e non poliono effer tenuti i Canonici, fe non a 
quegli obblighi, che fono annrflì al Canonicato. V'è atinerfa» 
al Canonicato la cura della Parrocchia ? Fu mai fondato il ca- 
pitolo coi quefto pefo? Fino al 1505. avea il capitolo U 
fua Congrua, e i Canonici tacevano le funzioni Ecclefiafti- 
che loro appartenenti : facevano i Parochi le altre lor fun- 
zioni nelle Chicfe parrocchiali, e doveano aver la lor Con- 
grua, ma perche non ^avevano, fuetto lafcravan le Chicfe ab* 
Dindonate non potendo vivere colle miserabili decime, che fi 
predavano. Quindi ({ pregarono i Capitolari di accertar il pefo 
delle Parrocchie coli' afTegnarfi le. decime , aderirono per le pre- 
mure del Vefcovo, ed ora dopo 267. anni di fervizio, non & 
voglion pagar le decime, perchè ir ha abolite il Rea!» Di- 
lacero'. *v\iv 

XXII. Non te na abolite, le ha moderate, ove Ila flato 
bifogno di moderazione, e le ha accrefeiute, ove fofle man- 
canza di Congrua. Ma fiano già del tutto abolite : quali deci- 
me abolì la Real determinazione? Le decime, che indiftinta- 
merìte s'erigono dagK Ecclefiaftici per dritto Canonico, non le 
decime, che in compente di mercede, e di Congrua fi fona af- 
ferrate con iarumento particolare , e che fi foh chiamate de- 
cime ad imitazione di quelle, ma decime veramente non fono. 
Il Capitolo d' Acerno efige quefte mifcrabili preftazioni, che fi 
fon chiamate decime, non in vigor di dritto Levitico , non di 
Canoni, o di decretali, ma in vigor d'un iftromento folenne 
di convenzione del 1505., fempre oflervato finora . Come mai 
può adattarfi * quello cafo il Real Difpaccio? Un bel teli© oc- 
corre nel tii. de decimi* C. ex multipli a. A. .ria no avea conce- 
duto all' Abate di Brucr in Inghilterra il '-privilegio di non pa4 
gar decime: coftui ottenne da ^Errico fecondo >Ia conceflione d» 
molti fondi, da' quali.fi pagavatf Je decime alle Chicfe di Cr*S 
tona: cacciati gli antichi coloni, e ritenendo i fondi per con- 
to proprio, non era tenuto a pagar decime per il privilegio 
del Papa. li povero Mi niftio della Chicfa di Ci etona ricorfe ai 
Papa, e gli cfpofe, che anticipatamente v'era pafTata fra lui} 
e i Monaci dell'Abbazia di Brucr una convenzione folenne, in 
cui fi taravano le decime a lui dovute per una certa fomma, 
e che la convenzione s'era fin allora efeguita. & efeguift* *n* 
the in afprttfe , ufpote il Papa , bau vbjhme privilegio) & fecu»» 
0» ditm 
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ium format* traafaclionis redditur ipjt foVoant. Ove a proposito 
cementa i! Gonzalez: Ex hoc textu comuniter deducitxtr privile» 
gium fuper decimar impetratum non derogare covipq/itioni precedenti 
fuper e i idem decimis : unde cum in profetiti fpecie non ex jttre co- 
muni fed ea compofitione plurium annorum Upfh firmata monachi de 
Brueria paroebo decimar deberent , privilegio noviter ab eir impe- 
trato non ereditar derogai um jmri varocbiali ex conventione qutejìto. 
Qualora dunque il Real Dilpaccio forte un vero privilegio 
eli non pagar decime conceduto a' Cittadini d' A cerno, gli di- 
fobbligherebbe dal pefo di quelle decime dipendenti ex jurc co- 
muni , non di quelle che dipendono dalla tranfazione, poiché 
per privilegium noviter impetratum non creditur derogatum Juri 
Paroebo ex conventione quanto. Egli è vero, che quello, iìjrp- 
mento di convenzione non v'e: ma v'è la Bolla in feguìto 
dell' iftrumento fcritta fin dal 1505. dal Vefcovo Bonito , e vi 
fon 26*3. anni di poflTcflb, che vaglion più di qualunque iltro- 
mento. 

XXII. Ma cofa alfin pretendono gli Amminiltratori di A- 
cerno? che fi fciolga il contratto? Si fciolga. I Capitolari non 
poflbno eflere obbligati a /far da Parochi , fe non in vigor di 
quella bolla, e del (olito; o fi fta al folito, ed alle bolle, e t 
Capitolari faran da Parochi, e l'Univerfità pagherà le Decime: 
o. non fi vuole ftare al folito, ed alla Bolla, e l' Univcriìtà non 
pagherà le rendite, e i Canonici, e i Capitolari non faran da 
Parochi, ma adempieranno folo alle funzioni canonicali. Ma 
farà poi efente l'Univerfità di pagar le Decime? Nulla man- 
co: fi cambieranno i Decimatori, ma le decime remeranno.. 
Può ftare mai quel popolo fenza Parochi ? Si dovranno elegge- 
re, come anticamente, almen due parochi, e due economi, ed 
adeguare a coftoro (fecondo il Real Dilpaccio) duecento du- 
cati a' prjmi, centoventi a' fecondi, che fono trecentoventi. $i 
dee penfare al mantenimento delle Chiefc, che non avendo al- 
cuna dote debbon mantener/i. dalla ftelfa Università , e fupplir 
a tutte quelle fpefe, che il Capitolo de proprio ha fatto finora. 
Onde fi ricaveranno quelli fondi? Se altro non ci è, bifoena 
ricorrere alle decime, ed accrefcerle eccelfivainente , per lup- 
plire a quabto bifogna per il mantenimento delle Chicle, e de' 
Sacri Miniftri. Ecco a qual infelice mira fon diretti i difegni 
de' Riformatori d' Acerno! Diftrugger P Ecclefiaftica disciplina, 
defraudar il pubblico d' un fervizio finora puntualmente preda- 
to» aggravar di fpefe inutili quei cittadini, fenza alcun profitto 

N deU 



?8 

citila Città, fol per gridare, t % abolì fi an U decime! tifogna di- 
re , mfiitis , quid petatit . 

1 rifpettabili Miniftrt del S. C. che conofeono appieno > 
che non avendo i Canonici nè Congrua Parrocchiale, ne Cano- 
nicale, che l'efazion delle decime in Acerno è uniforme alla 
più Gretta ecclelìaftica difciplina, e cornfponde alla difpofizio- 
ne del Rcal Difpaccio , che fi tratta d' un contratto bilaterale 
tra il Capitolo, e l'Univcrfità ó'ijacio, ut dcj, le cui obbliga- 
zioni non poflbno feioglierfi da un fol lato: rigetteranno le m- 
fufliftenti domande de' riottofi , ed obbligheranno i' Univcrfita 
*non folo a continuar la prettazione delle decime contrattate, 
ma a lupplire ancora il di più, che manca .alla Congrua dovu- 
ta^ chi ferve indefeffamente all'altare. 

Napoli 3. Dicembre 1771. 

Saverio Mattci. 

Mentre flava per proporli quella caufa nel S. Configlio,» 
ecco ufeir fuora un difpaccio generale, con cui parea, che*' 
aboliiTero generalmente le decime. 

Trovandofi Jin .da 20. Gennajo 17S9. rifilato dal Re, ebe 
nello Stato di Cafirta fi abolijfiro , come fi abolirono le Decime , 
xotì propriamente dette, cioè V EcclefiaJHcbe di qualunque genere 
fiano, 0 prediali, 0 perfinali , 0 mijte {eccettuate filtanto le Do- 
minicali, cioè quelle prefazioni, ocenfi, che per ragion dt dominio 
le Cbit fi ritraggono da fondi , dette anebe effe Decime prediali, 
the non furon compre fi , nè debbano eomprenderfi nelP abolizione ) 
ton ijlabilirfi la Congrua conciliare di cento ducati annui per ogni 
Varoco , oltre una competente fomma per il mantenimento della Che- 
fa , che ncn pajìafe però li ducati trenta annui . Ha ora ti K* *+ 
ftro Signore rifilato , e vuole, ebe queflo Jlabilimento fi faceta ge- 
nerale per tutte le Parrocchie della Capitale, e del Regno; con *- 
ver dichiarato la M. S. che la Congrua fi debba dare a fili li- 
mbi, che fervono attualmente. Perciò di Real ordine lo partecipo 
a VS. llluftriffima per intelligenza del Tribunale del ConJtgUo% t 
per V ofiewanza , ed eficuzione ne' giudizj delle Caufi . 



Palazzo 25. Luglio 1772. 



Caeio di Ma*co . 
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Queflo Real ordine facea comparire inutili tutte ?e rifìef- 
fioni antecedenti per interpetrare lecon/io il buon fenfo, ed 
ammollire V apparente rigore del primo Re<il cllfpaccio partico- 
lare , ei e dava occasione alla caufa , Pure io non ceflava di 
riflettere, eh? quando fi volea fenza prevenzione efaminarc, 
non pof*a non contenere implicitamente le ftefle condizioni, 
tanto piùj che la legge generale ù riferiva a quel che fi era 
decifo per Caferta . Fcconc quel difpaccio d'allora. 

Incanenti il Vefcovo di queiìa Città dì Caferta , e 7 p affato 
Governatore D. Hicccla Vuolo, ad appurare le rendite, e i pefi dì 
tutte le rarrocebie dello Stato ., Calvo il fruttato delle Jlole , per 
venire ad un e Jjiedicnte economico di provvedere alle medefime , tn 
lucro delle folite Decime) per cui fono flati per il pajj'ato molti con- 
trajli; btinuo e fittamente tutto efeguito, fentite le parli , ed hanno 
Jlimato àfiriluìrfi 400. ducati annui dalla Univerfità a 14. Par- 
rocchie , che hanno bifogno dt fupplemento di Conprua, a mi fura del 
bifogno refpettivo di ciafebeduna di effe Parrocchie, delle quali ri- 
metto nota firmat.i di mio pugno. Han riferito parimente che queflo, 
Vniverfità dt Caferta non impedi fee al Paroco di S. Kiccola la fira* 
da> che poffa efigere le folite Decime, qualora non fi provveda da 
quella Vniverfità] la quale ha feparato /' adeguamento della Con- 
grua al proprio Paroco. E che alla Cura di Garzano fi daranno 
annui ducati 30., fino a che non avrà la competente foflentazìone 
da chi fpetta . Hanno in fine rapprefentalo , che i Parocbi di que- 
fla Vdla Reale, della Torre di Cafola, dì Tnoro, di Cernirono, 
e di Ercole , i quali non han bifogno dì fupplemento , chiedono dalla 
Reale clemenza qualche compenfo particolare, loro vita durante, 
del frutto non piccolo delle Decime , che loro fi tolgono prefentemen- 
te ; il qual compenfo fi chiede da altri Parochì ancora : foggiungendofi 
la confiderazione di non cfìerfi da Parocbi per tre anni efatte Deci' 
me* 0 efatte molto poche; onde chieggono, che fi afiringano i Cit» 
rad ini a fommintflrarle a forma dell'antico coflume . Avendo il Re 
approvata la femminiflr azione da farfi del peculio univerfale dei du- 
cati 400. annui a 14. Parocbi , che han bifogno di fupplemento di 
Congrua , e la fomminijlr azione ancora di 30. ducati annui per la 
Cura di Garzano fino a che non avrà la competente foflentazìone 
da chi fpetta. Mi comanda fignific orlo a VS, Illufiriffìma affinchè 
ne di f ponga la efecuzione . Riferbandofi S. M. di dare provvidenza 
fopra le Decime de' tre ultimi anni non efatte , E dicendo final' 
mente, che i Parocbi i quali aveano la Congrua , non hanno mai 
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avuto diritto di avere le Decime; onde non è gtufio ì the P abbi** 
no durante la loro vita'%. come chiedono. 

Caferta 20. Cennajo 1759. 

Berardo Tanucci, 

Si rifletteva , che la Chiefa di Caferta è vera Parrocchia- 
le, e la cura rifiede pretto il folo Paroco: che non è così per' 
quafi tutte le altre Chiefe del Regno, che fono Chiefe ricetti- 
zie, e formano un corpo di tutto il Clero del paefe, che u- 

Sualmcnte fon tenuti, come il Paroco, alla cura, ed all'aifi- 
enza delie Ecclefialìiche funzioni: che molto meno per Acer- 
no, ed altri luoghi, ove la cura rifiede prefiò il Capitolo. 

Ciò non ottante s* era data un interpetrazione cosi efteu 
al Real difpaccio, eh* efecutivamentc i Magiftrati fofpendcva- 
no l'efazron delle decime, lenta prima Urtar la Congrua, nel- 
la prefunzione quafi, che vi folle, e reftavano i poveri Paro- 
chi poi a contrariare, firchè la Congrua li fillaiTe, e cove non 
c'era, finché l'Umverfirà trovafle i fondi ficun da atìegnar a, 
cofa, che in pratica fi fperimentava o imponibile, o ditficile, 
o di maggior danno della Univerlità, le quali per dilavare 1 
particolari Cittadini di un mfenlìbile pefo, li caricava di un 
nuovo pefo pubblico certo. 

Querti, ed altri motivi fpiegati in molti ricorfi da Vefco- 
vi , da' Parochi , da' Capitoli , fra V quali alfine mollerò la Real 
Clemenza a dichiarare il vero fenfo dell'antecedente difpaccio 
col feguente altro ordine generale. 

Tanto dille molte rappresane de' Vefcovi , de Capitoli , 
delle Cattedrali, delle Collegiate ed altre Chiefe delle Dioctjt, 
quanto dai varj ricorfi degli Abdti, de Benefiziati , e Soprattutto 
de' Parochi, -e di altri Curati, e Rettori di Anime, ha il He rile- 
vato la jinifira interpretazione data alla fin Sovrana risoluzione 
de' 25. dello feorfo Luglio , intorno alV abolizione delle Decime ; ffrf 
ha intefe le tante doglianze di quegli Ecclcjiaflici , che veggcndojt 
imponili tu ti a vivere per la feguita fofpenjtone delle Decime, non 
fanno come adempire al lor dovere verfo delle proprie Chiefe , e aei 
Popolo . Ha ricevuto al? incontro S. M. le ijianze di alcune Um- 
verfità di volere elle continuare la contrazione delle Decime, co- 
me prima , per non foggiacerc a pefo maggiore collo jiabiltmento aci- 
U Congrua a 3 Parochi dovuta ; ed ha enervata la irregolare con. 
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dotta di alcuni Stridaci , I quali prima di Jlalilirfi una tal Con- 
grua , hanno di fatto ce fato di pagare le Decime , fagliando i la* 
rochi del poffefio , in cui erano di ejìgerle . 

Or tenendo pre/eme S. M , che /ebbene il Rea! ordine de* 2$. 
luglio paffato dichiarale abolite le Decime cori propriamente dette , 
Cioè le Eccle/iajliche di qualunque genere Jiano , 0 prediali , 0 petto- 
rali , 0 mtfle , eccettuate /oltanto le Dominicali , f /«? ^«r//f prefa- 
zioni , 0 cenfi, che per ragion di dominio le Cbie/e ritraggmo da* 
fondi) dette anche Decime prediali , />wr* /./ yira Km/ Mc«/e Jt fu 
di parlare dei Parochi forniti altronde delta Congrua conciliare , e 
del decente mantenimento delle Chiefe . 

Quindi) per ovviare alle fini/Ire interpretazioni f vuole , f 
chiara il Re, per la retta intelligenza dell' accennato Keal ordine 
de' 25. Luglio fcorfo , che non /' intendono nel mede/imo comprefè le 
Decime, che da' Capitoli delle Cattedrali, delle Collegiate, ed al- 
tre Chiefe Jt ejigono per il minijlero , che prejlano aU' Altare , ed 
in fervizio del Popolo ; nè le quarte Decimali, che i Ve/covi rijcuo- 
tono /ulle Decime de* Capitoli delle loro re/pettive Cattedrali , a 
Chiefe della Diocejt, uè quelle, che efigono gli Abati . e i Benefi- 
ciati . E che quando credono le Vniverfità di aver ragione in con- 
trario le debbano fperimentare ne* Tribunali , ed attenderne la deci- 
sone ne' termini di giufiizia . La/ciando la M. S. le medefime Uhi- 
verjltà nella libertà 0 di continuare il pagamento delle Decime , 0 
di cojtituire la Congrua a' Parochi , e loro fojiitnti, ed il manteni- 
mento delle Chiefe, per quindi pnterjt effe Vniverfità e fintare dalla 
contribuzione delle Decime : mentre S t M. colla fua pietà e religio» 
ne vuole , che i Parochi con decoro efercitino il loro minijlero della 
cura delle anime ad ejp commeffe . 

Di Real ordine partecipo tutto ciò a VS. ìllufiriff.ma per intel- 
ligenza fua , e del Tribunale del Configlio , e per la ejecuz>ione 3 ed 
cjjervauza ne' giudizi delle cau/e occorrenti . 

• • ■ . . 

Napoli 19. Settembre 1772. 

Carlo de Maico. ^ 

Così le cofe fon ritornate ali* antico flato : è celiato il fu- 
rore cicali Amminiftratori delle Università, che fpeflb per dare 
tfogo a* proprj capricci van fufcitando ciifcordie, e non fi fon 
più intelc caufe di quella forte.. In quanto a quefto particola^ 
d' Acereto più non (e n'-è parlato , c U continua tranquillamen- 
te l' efazione « In 
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In verità le Parrocchie meritano tutta la fpcctal protezia- 
nt 'tei Sovrano. Sono i Parochi gl'immediati Paftori: I Vefco- 
vi fpscialmente di gran ii- Dioccfi , fpeffo non fon riconofeiuti 
ò/ilb' lor pecorelle-. Dai paefi piccoli un buon Paroco rende 
s'Atz , Tanta , e ricca una popolazione. Egli è il medico tem- 
porale, C fpirituale: egli è il macftro. Quando i Parochi fon 
poveri , poco potìòno ajutarc i loro figli. 

Non neghiamo gli abufi. Io ho dovuto difendere un' Uni- 
versità, in cui il caio era diverfiflìmo di quel d' Acerno. La 
diefa era riccttizia; mille vicende inforte l'aveano ridotta a 
femplice Parrocchiale. Un fol Paroco efìgeva quel che prima 
ballava per dodici Preci p.ircecipanti . Era un Vefcovado non 
nna Parrocchia . Contutcoaò fi e/igeVan le decime a tutto rigo- 
re anche dalle vedove, c d'altre perfone privilegiate. Giunfe- 
ro i ricorfi al Real Trono: Ce ne commile internazione : il Pa- 
roco ebbe i' arbitrio di far veder la tua rendita di mille feudi 
ridotti a non ballare per la Congrua conciliare di cento. Io che 
aflìfteva per 1' Univerlità, dovetti efaminare con lungu Tenitu- 
ra 1' affare , la quale, come non contiene altro, che un minuto 
fquittinio delle rendite, e inutile di pubblicare. Per attaccare 
però il Paroco d'ogni parte fi venne ancora all' efame de' diitti 
incerti di Stola, e fi propofe 1* articolo , fe quefti devono , o nò 
entrare nella Congrua. Come contro la comune opinione, io 
fofteneva V affermativa, giova qui inferire uno fquarcio di quel- 
la Scrittura , che riguarda queiV articolo , per effere compite 
quelle materie di decime . 

Ella è una mafliraa comunemente ricevuta , che gP incerti 
non fi devono computar nelle Congrue, e par, che lo ftile de* 
Tribunali in giudicare fia oggi feguace di tal mailìma, che qual 
Brocardico s'ode dalla bocca di tutti fenza riflettere all'origi- 
ne, onde deriva. Quando cominciarono ad infegnare i Canoni- 
Ai, che gl'incerti non fi devon numerar nella Congrua, non 
ebbero intenzione mai di dire, che i Parochi oltre la Congrua 
avellerò liberi anche gl' incerti , e fofler più ricchi , ma ciò in- 
gegnarono j>er abolirli l'introduzione di quelli incerti dritti , che 
già cominciavano ad introdurli con fcandolo de' popoli . Quefti * 
che con nome troppo profano, fi chiaman dritti funerali) battejt- 
maliy matrimoniali , fi fon tollerati dalla Chic fa finche erano 
lpontanee 1* oblazioni de' fedeli , che fi facevano al Clero , che 
iron aveva da vivere altronde. Quando nella Congrua, eh' è la 
uffa del neceflario indifpenfabiie alimento fi foOero inclufe que- 
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fte oblazioni, veniva la Chiefa a render forzate queftè oblazio- 
ni, perchè componenti le neceflarilTìme Congrue , e confeguen* 
temente a giuft'ficar 1' abufo introdotto. Perciò valfe la dottri- 
na, che gl'incerti non fi computano nella Congrua, non per- 
chè dovettero eflerqueitt di più delle Congrue, ma perchè non 
dovelfero elTervi affatto: non computantur in Congrua , cioè non 
exigantur vi , non vi fiat ex eit Congrua. Quelto era il fenfo 
del Brocardico fuddetto nel fuo nalcere, che poi s'è alterato 
in maniera , che s' è creduto di notar, che quefti diritti fi dovef- 
fero oltre le Congrue . 

Oocita giufta rifleflione, che ordinariamente non fi capifee 
ben s'è avvertita dal Vaneìpen p. 1. §. 4. t. 3 de pert. compr. 
parocb. Egli dunque dopo aver in legnato cogli altri Canonifli, 
che non fi debbano noverar fra la neceflaria Congrua tali efa- 
zioni , aggiunfe la ragione: dum enim Sacerdotet ex oblationibur 
occafione Sacramentorum adminiflrationis fieri foli tir , bonejiam fu* 
Jientationem balere coguntur, etiam quadam necejjttate adiguntur, 
bafee cblaiioner , fi non dircele , 6- explicite , faltem indircele , & 
explicite erigere, Eadetn neceflìtatc comperando neceflaria vita fub- 
Jtdia , con tinga , ut ad fordidas , & de Simonia , aut faltem turpi 
qu*Jlu, & avaritia multum Jufpeftas conventionet , & paclionti 
delabcntur . 

Quindi dopo dati i fondi alle Chicfe, dopo sdegnate le 
Congrue iu di certe rendite, tutti i più iavj Teologi) e Cano- 
nifli, hanno efclamato contro l'efazion fin anche di certe obla- 
zioni , che avevano un apparenza di fpontanee, comecché per 
la neccifità di non clfer moftrato a dito, e considerato, come 
un irreligiofo, dovean farfi da tutti, tanto è lontano, che fi 
foflero approvate l' e fazioni forzate. 

Mìrum profeclo, & fummoperc dolendum, efclama lo fteflb 
Vanefpen , quod in tanta decimarum , aliorumqut proventuum Ecclefia- 
Jlicorum copia debeat ad media illa , ac prtefertim fi ab io] a ili a attiden- 
tia recurri, ut Parocbir bonefia , & necefaria fubftcntatione provi* 
deatur, Quis fatit eloquatur qu* inde pauperum , preefertim quorum 
paupertar pubi ice nota non ejì , murmura atque obi equia, quod ni* 
bil in Ecclefia gratis dari videatur omniaque ad Sacerdotum qu*' 
fiurn, ac pauperum oppreflìonem 4pp?reant inventa? Juffum non eji 
plebi gravamina in dier exerefeentia continua, tir fine inferminone 
per Ecclefiajlicos injici.... ita, ut ultra decimar miferaplebs ad 
jmiles oblationer fenfim ctgatur, cum tamtn Decimi t fufficitntibut 



Digitized by Google 

1 



abomni ulteriore contribuitone prò Parocbi alimentai ione plebs ab Coi- 
vi deberet . 

Quindi i PP. del Concilio di Colonia nell'anno 152Ó. rac- 
comandarono tanto 1' adeguamento di una competente Congrua 
a' Parochi fu dqlle certe rendite, o fulle decime, ma perchè? 
ne in adminijlrandis Sacramente quid piani exi pendo oneri fint Varo- 
<hianis p. 8. c. 2. e nell'altro Concilio del 1549. metl - W- * 10. 
efponendo que'PP. gli fteflì fentimenti dicono, che ne ad curas 
fordidar pofiea adigatur, jufla pprtio de decimi: ci ajjìgnctnr . 

Ond* è , che Criftiano Lupo diprt. 2. pramid. t. 3. fcbol. in 
Can. c. 7. efclamava , che decimar pojjìdentcr rtgidam coram Deo 
onutportant miferas plebe t liberandi ab exacJionibu/ variit J'ufpecTtt, 
& ojfcnjivis • 

Egli è certo, che quando mai fi doveflTe riformare PEcclc- 
fiaftica polizia farebbe infinitamente più proprio, decorofo, e 
■adattato alla purità della difciplina l'abolirli tutti i dritti Par- 
rocchiali, e non già le Decime, dalle quali forfè meglio, che 
tla ogni altra via dovrebbero i Parochi ricavare il mantenimento, 
lanciandoti libera 1* amrainiftrazione de' Sacramenti , e. delle altre 
Eccidi artiche funzioni, nelle quali l' efazione è femore fofpetta, 
c ci vuole una precifione per giuftificarla , la qua! retta inten- 
zione quando mai giunge ad averfi dagli Eccleuaftici difinteref- 
fati , cqcJ non fi muovono da quella mercede , ma la ricevono 
Ibi tanto per un nccc Ilario foftegno difficilmente però il popolp 
querulo, e facile; a fcandal,izzaTlì fe ne perfuade. 

Ma giacché l'è conofeiuto vano il tentativo dell' .abolizio- 
ne de' diritti, ed onorarj per gli Ecclefiaftici,, nafeendo V altro 
inconveniente, di mancare così un certo (limolo nel fervire alla 
Chiefa in coloro, che fon meno zelanti, i quali da qualunque 
fine fi muovano, battacene, almeno facciano efteriormente quei 
tali fervigj , onde il Popolo non ne fia defraudato , lafciandofi 
a Dio l'ifpezione del cuore di ciafcuno:ha penfato il Sovrano 
( giacche eli Ecclefiaftici han voluto ritenere tali efazioni) di^ 
togliere almeno quelle altre cofe , che (i erano date appunto 
per efimere i Popoli da quelle contribuzioni,, fra le quali le prin- 
cipali fono (late le decime. 

In tal lìftemanon è di bene, che quando colla feufa della 
mancanza della Coagrua debbono reftar.e le Decime, in quefta 
Congrua non fi debba computare P e/azione di quelle tali obla- 
zioni che fe bene fi chiamano incerte in quanto alla loro origine , 
ch' erano Ipontance, oggi fon divenute certe, e fifle in quanto 

al 
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al diritto di efigtre , (ebbene fiano incerte riguardo alla quanti; 
ù . Ciocché però non fa , che. fi debbano computare . perchè di 
quefta maniera anche le rendite de' .fondi fono incerte fecondi» 
■Il anni, o fertili, o infertili: ReburTo nel trattato de porr, 
€ong. ». 87. confetta, che gl' incerti fi poflìnt ad certam fummctm 
reduci fi debbano computare: folaraeqte aggiunge, fed non ita 
exacle. ". t r t {f^. j \ . '. • ; 

I dritti funerali per efempio'. che. ridotti fecondo la talfa 
Innocenziana a una certa moderazione , 5' efigohó collantemente 
anche col braccio della poteflà uicàle , còme fi vogljon aver del 
tutto per incerti? Saranno incerti quanto alla fomma , non quan- 
to al dritto. £ quefta e fazione non Ha' exacle , ma in qualche 
Maniera dee calcolarli con prudenza , é avendoti riguardo ad 
jjna coacer vazione , che può farli dell' efatto in molti anni . 

trotter bar incettar piene , ktbìtrtfit ac pienti fónti IH 

I n- alitate pendente <i ì oblationer , 'fin njkidenriA } (à'tcé lo ftelfò Vàf* 
tiefpen /. c. ) funt alia quidam àcci denti a , r qìne .ìttet'itj Jad òri* 
gine veram cblationum naturarti betbuerint paunQinì Hamen in i usata 
jura , ad qu* etiam jaridice agi inde potei? , tranfivetunt* qualìà 
funt jura juneralia , qu<t plerifque ih lòcir autlontate ^tct^iajìie/f ^ 
ir civili conjlituta ac iaxata Juàt. : Dk irt r acctdenìi&ur inreW'gén- 
d<e fùnt fynodl , Jum In TAXjpÓHE PORTIotàr&'CÒKGÀUJE 
rationem b abere volunt accidentium\qùte ad c'eri a'm fumtHant c tank- 
lati; trìbur ì vcl quatuor annir ultimò 1 proverbi / redigi pofiunt . E 
quindi arreca lo ftabilimento del Sinodo McèliHtnfe tìuió.c. 4. 
♦ det <2ahtèr acetìfe P. TI. Ut, de decim. r 9» - . i . 1 v ^ 

Ora quelli foli' émdhiiBetìi {ormano una- Congrua di Du- 
etti dngemo . ,Sia, che' ftre-ttamente non fi vogliano computare 
nella Congrua 2 : non fi tratta che l' Ufi iverfita pretcn-ie, che* al 
Parbco, p«r Congrua s> aflegriino i bucati dugento . Qircfti 'irt- 
térriyhòri'vi^ l'UfYWe'rfitA , eh*' fi rallino j-ma folo cheV abu 
èianó preferiti ^al S. G. ' aedo tratta'ntlc^^^'aWir jfe dècime 
^uàridoci ti? fctlbn£rtia é vedendogli* fa' Congrua' c*e v Ì fumeicni 
*ay eco* grande àvàuao mJn ftiaftìW) ftMnotawente : à* éramiriare 
tutte le dedurrti, é le 

Paroco alle fue rendite coti tante fpele , detrimenti , divelliti 
di prezzi , con che cerca d'ofeurar la ca afa , potendo il S. C. 
«far Qualche franchezza net ricettar tante fcdfe, quando è ficu* 
co, cne oltre fe. tendite ttì$* il Farocp iltti d«penttf ducati 

€ emolumenti * 1 ì inminu^wfcr^* e »wltm> > Vr!T 
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Ma fe non entrano nella Congrua i dritti della Stola, deb- 
bono entrare però certi altri emolumenti , erre il Propofto al- 
trui e riceve non per la fua qualità privata, ma perchè appun- 
to è Piopoftó , Per un ihitrumenta di convenzione pattato nel 
IjÓg* (foL tjl») colla Cappella del SS. Sacramento , e del 
Rolatio è i' Propofto un Prefetto- perpetuo della Congregazio- 
ne anneiìa alla Uiddctta Cappella, da cui perciò efige annui 
ducati trentatre > ed. altri ducati fette efige dalle altre Cap- 
pelle, come se provafov'é documentato nell'articolo decimo- 
terzo ^ell'Univer^ 1 < 




con ci ila altro , e che le decime) erTèndoci tal Congrua , deb- 
bano abolirfi , potrà il S. C vedendo, che il Paroco di Gilfi 
non folo ha detti ducati cento , ma per qualunque altra via è in 
iftato comodo eoo altri ottanta di itola , e quaranta delle Cap- 
pelle , potrà dìcot obbligar quella povera Univerfità alla con- 
tribuzipne di trecento» e più cu moli di frumento} 

E il Propofto ha lo fpirito di cercarlo > Qual è mai final- 
mente V ufo che dovrebbe fare- delle Decime ftelTe? Non do- 
vrebbe appunto,, dopo la fottrazion di un moderato manteni- 
mento per fe, quando altronde non 1} avelie, diftribuirle in be- 
nefkio de* poveri ? Le oblazioni furono introdotte da' ricchi per 



y * *.iecro, ea arreco» « H« c,,lv wc ' * ~~ *"* : "Va- 

nente ^efieef Ù* tfuel povero uomo, che colla vanga in ma- 
no daflo ^nuaff'&l giorno alla fera coltiva il terreno (oven te 
non jgratoa>.4 Qr i dell' infelice: miniar, (opportunaraente- 
cfda^ma Van^fp^ Ypofulu* <tgr* od filutioatm B*cwn* ****** 
ìmmo ómflt f«*Mf«>tfj * modo ab caramfoluthae fe $*'«*" v 

PtytfiLwnoM ,p*uy*YÌbms comunicarti Km dubium populur 
>c inJuccrctur, »* hi Uri , oc pio cordjr afeclu decimai fuor of~ 
jerret , fi modo nèn v*bis , fed reipfa ofienderetur t Decmas Deè 
offerti in ufum non QtipfwM* éacerdotum ( e di coloro, che voglio* 

tanime al Me Zoccolante) 
Tel operariotvm, W ìalorantlum; Kec at &rrrdoter. yJ aVique deci- 
malore s fuperbiam , dum Operarti , Evangelici dhm 'fuum aetiperént k 
0 reliau* i» Raperei dijirifaercat ♦ 
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Che giova dunque lo ftrepìtar tanto full' obbligazione delle 
Decime) ed inculcar i privilegi Ecclefia&tci riconofeiuti da' Ca- 
noni, da' Concili) da' Pontefici Romani , e dalie poteflà anche 
laiche > Quando e quefte , e (jqclle han cambiato^ forzate efazioni 
le volontarie oblazioni , ne! tempo , che non aveano altronde gli 
Ecclefiaftici da vivere , e per non abbandonarli ali* incertezza 
della carità de' Fedeli, che andavaft a raffreddare, nel tempo 
che quefte oblazioni medefime ^prfdivjnjo altre refazioni de' di- 
ritti, che oggi fono in vigore non ottante le decime, e la Con- 
grua di rendite di fondi f nel tempo-, che quefte medefime obla- 
zioni ) e decime fi diffondevano ni de* poveri, c s' erigevano 
da' ricchi , quando oggi avviene il contrario? Alle fin ili a que- 
fte obiezioni , e feufe de* Ciftercienfi , che vantavano tante con- 
ceffioni di Pontefici per Tefazion 4elle Decime pien di zelo 
rifpondeva Pietre Blefcnfe tieH' *piftò!i 82. Che fui fine del XII. 
Secolo fcriifc in norpc di Riccardo Arci vefcovo di Cantuaria : 
No» ponimnt in C*l*m òt nostrum , w de fatto Summi Pontifici* 
difputamut: fid fi Domina* Papa indulgcntia fpectali quandoauc 
frivilegiaverat vot\ dum 9r Jo veftcr taufertate gaudebat, poi uh 
tolerart ad umput: nane autem, quando vejhée pojjèjfìonc* multipli- 
cat* funt ctiam ih mmenjum , privilegia b^ec potiti* ambitionii , quam 
Religioni* mjirumenta cenfentur. Quidqui*) induheant privile*!* 
Ecctefi*> mbi* expedlte non credit coniti ettnfeientiam ve/tram quoi 
aUenum tji ufurpara . &i* fi 4 Sede Ma publicum emanali et e di. 
IffiMN, quod ubtcumque invenerith equitantès , vohis lìcer et eoe dt 
fuii cveelionibut elicere > te, b èàuòt in ufms propriót retineret 
quid intere ji equo; capiatìr, an decima* f mfi quia decima res hi* 
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&>& Zdggi proiUkiveì. tkLmmù 4cqu{ftì poffbm aliegtrfi 

:i v ; fhn; 1 ) j| '.TflnfH lori -ijr ' r.-A ..- 1 , 

OddWSl'O'NE 01 UNA CAUSA 
t)*^ P P; /C à'R M E L4 T A N I 
C O' ? Pi . C kfti'E ST 4 1 N f DI L EC g e. 



. JSTEJLLÀ SUPRÈMA GIUNTA di ABUSI- 
legge prima contro V ammortizzazione de' beni. 



Vlr^/cìl* "difci'plina \ aVrcttanto.filutaVi ( i e necefarie allo Stato , 
Un mai da legittima pwjià abrogate , c folo da poca cura dc\M+> 
girati non offèrvate). i Luoghi Fii far nuovi acquai, ; perciò tutti 
\e irruzioni " donazioni, contratti di vendita, o atti ira vivi , • 



pitali, che fi reflitulfcono ** Luoghi Fu Ecclcjtajt,ci poyan rm P e- 
E ben intefo anc%ra^m quejU proibì^ 



no comprefi i Luoghi Pii Leticali fi 'opere pubbliche ed, pietà am. 
minijlrati dai Laici, a riferva delle Con gre gavoni Fi avendo il 
Re difpojio, che quejla fovrana determinazione fi comuni con- 
Di/paccio (inoltre a tutu i Magifirati di quefia Capitale^ ei * 
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tutti ; Trejtdi delle Provincie , perchè fi ne deponga F adempimento 
€ tatti | to, che la notino nel margine d*> teji amenti , o d' al- 
tre pubbliche fritture , donde po($a nafeer ragione , a 1 Luoghi 
Sopraddetti, lo partecipo perciò di Real ordine a VS UlullriCf 

t/t 4M>» /' MMf)< r 



9 ' ' V • U CARLO DB MARCO . 

legge feconda contro I» ammortizzazione . ' 

' TT i fi P er iir fi contradetto il poGefTo di luo- 

JT gbì Pii Ecclefiafiìci *IV effetto del Diaccio de ' o! Settembre 
.tf6q. bajit qualunque contradizione , ambe infuffìfiente , e qua! con- 
to debba tenerfi delle contradizioni propojfe poco dopo , o poco prima 
del detto Di faceto, in tempo ebe già Ce ne fperava la pubblicato- 
ne . Ha dichiarato ti Re, che fe la, contradizione è anteriore, o con- 
temporanea al tempo del pojfejio , qualunque contradizione bd/ii alV 
effetto di dirfi contradetto il poffejfo. Se ori la contradizione è po~ 
Jleriore al pojjejlo, allora dee ejfer tale, che renda il poffètlo dubbio , 
0 viziofb, ne termini dell interdetto pojfeffario : della qual cor a do- 
t %>rà in tal cafo blamente cono/cere il Giudice. Poiché fccome per 

T* rWV* ^ , M *A*\* di t0 & lier V ab «ro delle opinio- 
ni fulV ojjervanza delle Leggi del Regna cantra gli acqui/li delle 
mani morte; onde qualunque contradizione , avendo fempre l afTuten- 
xa della legge , bafia ad impedire , che il pojiejfo cominci . Coti per 
F altra parte la M. S avendo in mira la pubblica quiete, la quale 
remerebbe turbata fe /opra tutti gli acquijii fatti digli ZcclcLticì 
Jipotefiera ara muover liti ; non vuole, che ÌelV appoggio della e/- 

de loro pojfcfjt, quali ,• acquatati finza, cantradìli.ne , per lunio 

t fi T &*> ~*<> . Ben inSo 

però<cbe S. M. conciò mente intende innovare per quelle azioni che 

Ztone legittimante poteffero produci contro i ffogbi Pii Eccita- 
Salano 2$. Giugno 1770, . * .. 



€AlLO UE MARCO. 
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NEL 1660. Giuftina Cicala di Lecce fece tettamelo in- 
tuendo erede D. Gio. Batifta Paladini do figlio colla 
fofti dizione del Monaftero di S. Croce de' PR. Cdeftini 
legando in benefìzio di eftì PP. Cclcftini quali tutta la 
roba, in «laniera che all' erede quali nulla reftava dedotti 4 
Legati . 

Prima di prenderne poiTeflb fu contradetto il teftament* 
dall' erede -nella Curia Vefcovile di Lecce. A' 16. Aprile 1164. 
fi propofe un accordo, che feguì, ci PP. fi pofero in portino di 
vocila porzione ceduta loro in vigore dell' iftru ne nto d'accor- 
do . In li dieci Monaci ricorfero ad impugnar qùe&a tranfazione 
C fi profeti la lite. Ma nel fi ftipulò un nuovo mlhumen- 

to , e fi rimife ciafeuna delle Parti nel pofieffo delle boro pas- 
sioni fecondo la tranfazione. 

N«U' anno 1605. moti D Gio. Batifta Paladini, e non aven- 
do fi ili lafciò ciede tua forella Margherita, «fce porte é pacifi- 
ca mente fino all'anno 1701 ma morendo fcnxa figli feri* ere- 
de il Monaftero dd Carmine con molti pefi.c ledati. Ne ft.-t- 
te ti Monaftero pacificamente in poifcflb fin' alt' anno I74& 
quando i PP. Ceicftirrì ritornarono in campo, pretendevo la 
lucceùlone all' eredità , come fauMtuiti , fenza darfi carico delle 
due tranfaziooi, fluite , in vigor delle quali effi poir<*detr.ro. 
D >po varie vicende di una tal caufa in Roma , ed m Napoli # 
prima di, qui deciderli è fopraggiunta la Rea! determinarono 
della proibizione degli acquici: 

Son n corti dunque i PP. Carmelitani , ed hanno oppofta tal 
legge, per cui non potendo i PP. Celerini più, acquntare la 
fuccclfione all'eredità, han chiedo, che V imponga fil.ènièio a 
tal lite. Replicane i Celerini , che la legge riguarda il favor 
de* laici , e cne non polla allegarli in una caufa tra due luo- 
ghi Pii, poiché celando la caufa im pulii va, qua!' è il la voi 
de' Iaiy , cctfà la legge. Quindi con fupplica ?» Re fi * d'iman* 
dato che fi dichiari, le tutte le leggi emanate fu Ila proib'r/.ion* 
degli acquiftì fi potfano allegare fra Eccleiiaftici , ed Eccleii rtU 
ci; e s'è con Real D:fpaccio rimetto l'affare ail'lHolbift Du- 
ca di Tornio, e D. tei amando de Leone, che proponendo iq 
Giunta,. 
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Dovendoli dunque decidere, o (piegare tal punto da/la Su- 
prema Giunta di Abufi relativo alla preferite contfoverfia , fi 
fanno prelenti per parte de* Carmelitani le infraferitte ragioni. 

I. E' fallo il principio* che celiando la caufa toipuìfiva, 
cefla la legge: quello farebbe aprir il campo a una continua 
jraf^reflione . Le difpoiizioni economiche per gli Ecclefiaftici 
han per caufa impulfiva il favor de* Laici ; dunque ove il Laico 
non ha interefle, cefTano quelle difpofiziont > L'oflervanza del- 
la legge avrebbe così bifogno ogni volta d'un termine per prò. 
Varfi prima quando il Laico ha, o non ha interefle, e frattanto 
il Luogo Pio acquerebbe. Rationes eorum* qu* cvnflìtuuntur , 
inquin non oportet : alioquin multa ex bis >qu* certa funt , fuùver- 
tuntnr y dice il famofo Tello della l. il jf, de leg> ridotto ante- 
ceflor di Pifa Paganino G u icnz'vo impiega eruditamente a tal 
propofito il e. 3. del I i, txpojit.juris ftampato nel tbefaur. 
fur, ctvit. 

IL Se ciò anche folTe- vero, avrebbe luogo quando fa ra- 
gione, che nlfiTe il Lcghratore a far la legge, rote efpreflTa 
nella legge médefifna, ficchè cenando quella, pofla crederli, 
che certi aheor queftV, come avverte Alciato de verb. fonific. 
t. . *. tó Si ratto in tere txpreflafit, ex e* tir augeri , & mi- 
ttut deajtonem . E fi noti, che fi parla di qualche epicheja al 
G'ud.ce perm^fla, rtòn già di totale inoflfervanza , augeri , & 
iwW, non tollt. Noi non -Tappiamo Te la caufa imputlìva fia 
ftara la povertà de'Laici, O la ricchezza degli Eccldiaftici , o 
ì UfTa /r 5 P " }*.$* àì ca( ?/ c0m * ^giunge lo fteflo Alci** 
Tt\ fi t\ > H wi coH/lituitur y appareat t altera fa* 

tlatm mbtlommur fufttnetur general'* a r legtr. Che anzi fe fi vuol 

ycd f ' cfM? U wuf * 'imputò** 
non fia ftat* 4 favor <*e'L*rci , ina la ricchezza degli Eccleii*. 
fttcr, poiché tlicer Sulle fuppliebe umiliate al Re col Cimento 
Uniforme- delta fàpremà Óiunt* r V Abufi \ S. Af. è veduta a dibii 
Ture , cbe : M9à prende per lt ahtkòe leggi del Regno ( quanto cor* 
WonicnU a la « dcHa difesa ^trettan^ 

Il ÌT.TJl hg 'T* W r ahr °i' tC < 9 foco tur* 

ieJtffl* °J ] T*a-ì ' E «W*Jl'« fi* nuovi 

» ftrctb tutte le tftttu*ijmi, donazioni, contratti di vendi* 

**> 0 *** *'* *'t* ul,im * veh " tà * hr f**»*ì di cut non 

fi? ?*" r "p n f c ** h ™iM9*t> * nonfiano i luoghi pù fu d* 

V9 itatn a dìjpojtxaone deli ultimo pojfejfire Jecolare gravato di te* 

Jlitain 
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fiutare a ietti luoghi pìi .* ne' possano questi far nuovo ac- 
quisto PER QUALUNQUE SPECIE DI CONTRATTO. ? 

Chi legge attentamente la Real determinazione, oflerva, 
che il favor de' Laici qui è accidentale , poiché non potendo 
ncquiftar gli Ecclefiaftici, ne fiegue, che la roba debba reflare 
in mano del Laico. Ma la cauta impulfiva della legge non è 
già quefta , poiché non dice, che vedendo il Re la mi feri a de*, 
baici ha rifoluto di vietare agli Ecclefiaftici gli acqui fi t ; ma di* 
ce, che vedendo, che gli Ecclefiaftici non pojj'ano acquiftare per le 
leggi corri fpondenti alU purità della difciplina , la roba refti i* 
mano de' Laici . >l • 

La purità della difciplina e, che !' Ecclefìaftico non acqui- 
fti , non fia ricco, (la povero tome glii Apoftoli , non e che U 
Ecclefìaftico non fia ricco con impoverirli il Laico, ma iene pof» 
fa effer ricco altronde. L'oggetto della legge par che fia la ri» 
forma della difciplina nel Ceto Ecclefìaftico, non già d'impe- 
dire ii folo paflTaggio delle robe in mani morte; poiché ila ric- 
chezza negli Ecclefiaftici non è folo un male per rappor.ro ali* 
impoverirti» ! Laici:, è ; un male in fé fletto pt-r la qualità de* 
foggetti meo'efimi, che nella loro iftituzione furon poveri» e la 
purità della difciplina vuole, che fe così non i citano, almeno 
non debbano ftraricchirfi . . , x . . \ '■ <\ 

Ili. V\è differenza fra la legge d'ammortizzazione di Fe* 
derico, e quefta RcaL determinazione. Quella non. dichiari 
affolutamente incapaci di acquiftare gli EccTefiaftici , ma folp 
incapaci di ritenere, e gli obbligò a vendere; onde ebbe per 
oggetto di vietar l'ammortizzazione delle robe Itabili . Que- 
fta, benché comprenda, e confermi anche quella, gli ha dir 
chiarati incapaci di acquiftare ex quacumque caufa\ e Tincapa T 
cità è neir ingrelfo della roba, non già nella ritenzione . Se 
dunque gli Ecclefiaftici fono incapaci di acquifto, che vuol di* 
re. non polfono più arricchirli, come fi vuol permettere, che 
i Pl\ Cefeftini fi ftraricchifeano coli' acquifto di preflò a qua- 
ranta mila ducati con impoverire del tutto il Monaftcro de* 
Carmelitani, fui falfo argomento, che la roba è già ammortiz- 
zata , e non preme al Laico fe fia in potere di una mano mor- 
ta, o di un* altra? Non preme ai Laico, che non ci ha intc* 
refte, e và bene: ma preme al Principe) di cui è ugualmente 
va il allo il Laico, e P Ecclefìaftico: ed il buon ordine dello Sta- 
to non peimette , che un luogo pio Ecclefiaftico fi ftraricchi- 
fca , fpccialmeate quando in le e liceo, come fono i Ce* 
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leftini; poiché come fi può cosi confcrvare la purità della di- 
fciplfoa tanto inculcata nella legge? 

IV. Ma per vederli, che l'oggetto della noftra legge non 
è folo d' impedire il patteggio della roba dalle mani del Laico 
agli Ecclcfiaftici ; ma d'impedire la ricchezza d'elfi contraria 
alla purità delia difciplina, bada riflettere, che fecondo V ul- 
timo Real Difpaccio fi proibifee a* Luoghi pii d'impiegare gli 
avanzi delle loro rendite, e fi ordina, che gli avanzi fi diano 
a* poveri* Ov'è qui il fine di proibir 1' ammortizzazione ? gli 
avanzi delle rendite fon nuovi acquifti provenienti da' Laici , o 
fono frutti delle fteflTe robe ammortizzate? Perchè fi proibiro- 
no, quando non vengono eflì da' Laici? Nè mi fi dica, che 
ciò è proibito pet non comprar con elfi corpi (labili , e toglicrfi 
da man de' Laici; poiché fe fofle quefto il fine, fi farebbe ordi- 
nato, che gli avanci non s' impiegalfero in compre di (Ubili, 
non già che fi deflero a' poveri , con qual legge fi vede , che 
fi ha in mira d'impedire V ulterior progreflb nell' arricchirti ex 
quacumauc caufa . Or fe un Luogo pio non fi può arricchire ne 
pur colle rendite fue ftelTe , quanto maggiormente colle rendi- 
te di un altro Luogo pio? 

V. Se tali fulutevoli difpofizioni non obbligano fra Ecclc- 
fiaftici , ed Ecclefiaftici , reftano inutili varj Capi della legge , 
e fpecialmente quefto ultimo di darli a' poveri gli avanzi delle 
rendite. Si dice, che gli efpulfi PP. della Compagnia avendo- 
nel Collegio A .... un pefo di fare un'clemofina di mille feu- 
di, prendevano ogn'anno una fede di credito di tal fomma, e 
)a pattavano all' altro lor Collegio fi ... . credendo così foddi- 
sfare all'obbligo, perchè i Collegi, le Sagreftie, le Chiefe van- 
no fotto il titolo de* poveri. Mi pare, che fe la legge non ob- 
bliga fra gli Ecclcfiaftici, e fe coftoro poflbno acquiftare -da 
mano degli Ecclefiaftici medefiroi, quefti avanzi di rendite for- 
meranno un Commercio interno fra i Monafterj, i quali fon 
tanti , che fenza opera de' Laici , pofibn commerciando fra loro 
ftrari echidi , fenza metter mano a corpi (labili, ed elemoftne 
a' Laici più non fe ne faranno. • 

VI. Quindi ne nafeerà, che fi moltiplicheranno i Luoghi 
pii, e con gli avanzi delle rendite fi faranno nuove colonie di 
Frati, poiché trattandoli di roba ammortizzata, fecondo quefti 
principi, non preme al Laico in poter di chi dia. E qualora fi 
crede, che per altro capo fiali proibita l'erezione di nuovi 
Luoghi pii, non fi negherà almeno, che tanti Con ventini, de' 

P qua- 
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quali li fon fatte varie foppreflìoni, e molte ne fanno in atto 
anche i Vefcovi zelanti , fi poflbno infcnfibilmcnte così aumen- 
tare , poiché fenza che ti Principe neppur s'accorga, il Provin- 
ciale) il Generale, può far pattare gli avanzi delle rendite a 
quel tal luogo, ed aumentare il numero de' Frati, che crefee- 
xebbe a difmifura; ed ove in una Città vi fiano tre, o quattro 
Conventi ricchi, e di gran famiglia, e gli altri piccoli, ve ne 
faranno fette, o otto, tutti egualmente ricchi, e numerofi» 
ciocché non faprei quanto gioverebbe allo Stato . 

VII. Ma quante frodi fi polfon fare a danno de' Laici, fe 
fi apre quefta porta a favor degli Ecclefiaftici ? La proibizion de- 
gli acquici riguardarle Comunità, non gì' Individui. La legge 
civile non proibì ice, che il Prete acqui iti , o il Monaco, quan- 
do altra ragione non vi fia . Un Superiore acquifta nomine prò- 
friO) o del rifparmio delle rendite del fuo livello gran fomma; 
può, o nò, lanciarla al Monaftero ? Un Laico, che non può 
dar mille feudi ad un Monafìero, può dargli ad un partico- 
lare Individuo Monaco per comprarti cioccolate? La legge ci- 
vile non lo vieta: dunque acquifta il Monaco: ma di quel de- 
naro del Monaco che fe ne fa ? per legge Ecclcfiaftica , quidquid 
acquirit Monachut monajhrh acauirit % : reità al Monaftero, il qua- 
le non lo riceve da mano del Laico, ma lo riceve da mano dei 
Monaco fteffo, e non fe ne parla. Così chi volefle dare mille 
feudi ad una Cattedrale, non può farlo; ma può farne una» 
donazione ad un VefcOVo: da coftuì paffa infemìbilmentc al- 
la Cattedrale-: l'eredità del Vefcovo è uno fpoglio : fi pre» 
fumé tutto nafeere dalle rendite della fua Menfa j ecco il Lai- 
co, .il vero ecede con tutta la legge, che .fi crede folo in 
favor de' Laici emanata , reftar povero, e mendico , e nella Cat- 
tedrale , fe non fi potranno impiegare in roridi quei dieciroila 
ducati , almeno fi faranno tanti argenti fulie ruine del Laico, 

VIII. Da tal rifleflìone ne ficgue , che qualora la legge non 
obbliga fra Ecclefiaftici , ed Ecclefiaftici, ma folo ove il Laico 
ha manifcfto interetTe, li eviteranno gli acquifti de* corpi ftabili 
ma non fi eviterà V acquifto del conunte, e retta inutile l'al- 
tro capo della legge; poiché con quefto circolo yiziofo fi lafcia 
il contante- all' Individuo, da quefto poi pafla infenfibilmcnte 
al Luogo Pio, che fe non potrà impiegarlo, non fa piccolo 
male col tenerlo oziofo . Anzi é mal peggiore V ammortizza- 
zione del denaro, che de* corpi ftabili, poiché la natura di que- 
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ili non è che circolino j come il dtnat», il quale quando vo* 
glia incafiarfi e non fari» girare è inutile , è vano . 

IX. Cbe più ? Neppur è cofa indifferente per il Laico , che la. 
joba da un Luogo Pio partì ad un* altro : quante pretenfioni for» 
gono alla giornata • Quanti concorrono dopo le Reali coftitu- 
zicni fulle robe de' Luoghi Pii ? Nel noftro cafo fingiamo , che col 
tempo venga pedona , che abbia che pretendere fulla roba de* Car- 
melitani: querìa non (ì troverà più nelle loro mani, fi troverà in 
mano de' Cclcftini . Chi fa il noftro Foro > fa quale (vantaggio fi* 
per un povero litigante , il rivendicar la roba dalie mani di un 
terzo, e fa quanto nei paflaggi della roba fi cambino le circoftan- 
ze , per cui quel tal fondo , che dalle mani del primo fi farebbe ri* 
cuperato in meli , non può rivendicarti dalle mani del fecondo in 
più anni. Di più quanti fvantaggi per i Coloni > qual altro Cam- 
pò di liti a difpendio de' Laici! Ed a propofito de* Coloni > un 
ricco Monaftero dei Regno , qual è quel di Mantecali no > ha 
molti fondi dati a 29» anni ad altri Luoghi Pii , perchè avendo* 
fondi lontani in altre Provincie, ed anche in Sicilia , gli è fem- 
brato più comodo , e ficuro di dargli cosi a quei Luoghi Pii , 
che fon iìtuati in quei paefi , ove fono i fondi . Se le leggi 
d* Ecclefìaftica economia non fon per loro, quel Monaftero può 
efpeller il Luogo Pio dall' affitto: qucfto Luogo Pio proba- 
bilmente avea iu baffi taro a Laici quei fondi, che forfè neavea- 
no fatto miglioramenti . Ecco inutile l'altra legge dell* enfiteufi ; 
ecco i. Laici efpulfi come fubaffittuarj di un Luogo Pio condut- 
tore principale , che può eflèr efpulfo dal Locatore , eh* è il 
Monaftero padrone de' fondi * che nel dargli a 29. anni ad un 
altro Monaftero, non è tenuto alla legge, che obbliga fra il 
Laico, ed EccleGaftico. 

X. Finalmente fui particolare della noftrt caufa, i PP. Ce- 
leftini per pretendere i beni controverfi , devono dichiararli 
eredi di Giuilina Cicala , o foftituiti al fuo erede D. Gio. Baù- 
tta morto fenza tìgli : vegga ognuno qual'efempio d' inofTervan- 
za di legge fia qucfto , di permettete oggi , che lì fpedifea ad un 
Monaftero preambolo di eredità . Ma non è fol qui tutto il male : 
l' erede D. Gio. Bautta con tradì fl e immediatamente dopo la mor- 
te di Giuftina a quel teftamento in maniera che i Cclcftini nè 
prima, nè dopo la contradiaione prefero mai poiTeflb dell' ere- 
dità. Prefero pofleiro di una porzione ceduta loro per trapa- 
zione coli* erede contraddente , cbe dilanimato dalle fpefe del 
litigio fi convenne. Quella ttanfazione fucceduu Cacò il vizio 
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della contradizione prima del pofleflò , per cui in vigor deU* 
legge i Celeftini non potrebbero polTedere. Se oggi vengono 
contro alla tranfazione, e quella il feioglie , refi a la cani a nello 
(lato primiero, cioè di un teft amento a lor favore contradetto 
dall'erede immediatamente, e prima di prenderne pofleflò i Ce- 
leftini, i quali fe in vigor del teftamento non prefero mai 
pofleflò, come lo poflbn prender oggi, che fon dichiarati inca- 
paci di acquetare ? E' un cafo , che la roba al prefente il ritrovi 
in poter de' PP. Carmelitani, eh' è comunità Ecclefiaftica . Il 
dritto de' Celeftini non nafee dal pofleflò de* Carmelitani : na- 
fte dalla qualità ereditaria, che rapprefentano come chiamati 
nel teftamento di Giuftina Cicala : quando ù diede il cafo della 
morte della tettante , e doveano eflì fuccedere , fu loro contra- 
detto dal legittimo erede , e non poterono acquetarla ; potranno 
or più mettere in campo un dritto, che riguarda un tempo, da 
cui , efiftendo la legittima contradizione, non può ricavarfi al- 
cun foftegno a favor di un luogo incapace? All'incontro i Car- 
melitani pofleggono pacificamente fin dall'anno 1701. per tetta* 
mento di Margherita Paladini forella di quel D. Gio. Bautta le- 
gittimo erede di Cicala, che impugnò il teftamento della me- 
defima , e diede a' Celeftini , per toglierfi la inquietudine , quel- 
la parte , che loro non competeva . Come oggi i Celeftini , che 
ftrapparono quella parte per prepotenza , fi fingono lefi , c vo- 
glion l'altra parte, che fta in mano de' Carmelitani lafciata 
con teftamento non contrattato, e pacificamente pofleduta, trar- 
ne le liti de' Celeftini , che non poflòno contradirc , non po- 
tendo acquiftare? O la tranfazione vale, o non vale . Se vale» 
ciafeuno fi mantenga nel fuo poffefso: o non vale, e in quefto 
cafo ritornando le cofe ad prijlinum> i PP. Celeftini non pof- 
fono acquiftare, nè dichiararti eredi, quando vi erano allora 
Laici, che contradiflero , e fpetterebbero tutti i beni agli eredi 
di coloro, fe mai vi fono. Non così i PP. Carmelitani : elfi 
fono eredi del legittimo erede, che contradifle a' Celeftini, e 
tranfigè: o la tranfazione vale, ed eflì ftando al fatto di chi 
tranfigè, fi rimarranno nel pofleflò della loro porzione, o la 
tranfazione non vale, ed allora non potendo acquiftare i Cele- 
Jtini per la contradizione del Paladini , V erede univerfaie ab 
intejiato è Paladini, e confeguentemente eflendo i Carmeli- 
tani eredi n»n contradetti del Paladini, fpetterebbe loro tutu 
r eredità ; ma perchè oggi non poflbno più acquiftare per la 
Real determinazione, riterranno almeno quella porzione , in cui 
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legittimamente fi ritrovano in poffeflb non contradetto fin dal 
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cAf y«/r appoggio della legge di ammortizzazione p offa no gli Eccle* 
Jtafìki ejfer mole fiati fu fioro poJJeJft, i quali acqui/tati Jenzi^ con- 
tradizione fer lungo cor/o di tempo, fi Jtano fenza contrituzUne 
mantenuti. ( 

Per quefti, ed altri inconvenienti, che poflbn nafeere alla 
giornata, e per non darli luogo alla frode, ed acciocché una 
legge sì fa! u tare non s* indebolì Ica nel nafeere /fi fperà , che la Su- 
prema Giunta di Abufi dichiari , che la legge proibitiva di acqui- 
sire , e le altre fuflfeguenti obblighino femprer, ed in cjualunque 
circoftanza , sì perchè la caufa impulfivà non è tanto ìVfollic'vd 
de' Laici j quanto la confervazione della purità della difciplina, 
come ancora per toglierli lo fcandalo dell' avidità de* Frati in 
volere, per mezzo di liti a loro particolarmente vietate jftraric- 
chirli colla mina de'Jor compagni . . " / J, ' N 

Quefto punto generale non s'è ancor decifo. La pendenza 
però di quella decifione in Giunta d' Abufi ha fatto \ fofpendere 
il corfo ordinario della caula , che pendeva in S. Configlio 5 e 
fon più anni , che non fc ne parla , e cia/cuno fta in polfelTo 
tuo . 
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DELLA NECESSITA* 

• * * \ * 

■ * m t 4 _ I l 

Di darfi ad cnfiteufi tutti $ fondi de* Luoghi Pii 

PUNTO GENERALE 
DA ESAMINASSI Ut OCCASIONE DELLA CAUSA 

PI D. FILIPPO, E D. BARTOLOMMEO EE VERE 

C 0 S T * O 1 

ALLA. MENSA VESCOVILE D* ARIANO 
NELLA SUPREMA GIUNTA D* ABUSI* 

s 

& R. M. 

SIGNORE . 

DON Filippo, e Don Barrolommeo Bevere Eleazaro, c 
Liberatore Jantiarone della Città d* Ariano rapprefentano 
umilmente a V. M. tome tenendo i lor Padri, ed Avi* 
e fu ce e ili vamentc anch' elfi da più d' un fecolo in affit- 
to varj territori della Menfa Vefcovile , e della Parrocchial 
Chiefa d' Ariano, ne* quali han fatti miglioramenti confiderabili , 
vengon oggi, che i fondi fon ridotti a coltura, aftretti a brat- 
tare dal Vcfcovo, e dal Paroco per goder etti de' migliora- 
menti. 

Dagli atti del S. C. oggi partati nella Suprema Giunta d* Abufi , 
corta, che i Beveri ebbero dal principio quelli fondi . come li 
confelTa per parte della Menfa negli ftrumenti d'affitto (i), non 
adatti alla cultura, Aerili, nudi, e quali derelitti per i' e Ra- 
glio 

(l) F$L i 9 . «J 2i. & 6. adi. 1 
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glio di toni. 150 di grano (1), quand'oggi per lor opera dann* 
circa tum. 400. Tono le .migliorie liquidate in grado di revifione , 
c febbene fi folTe avuto riguardo folo prottt impenfum (a) non 
front mclioratumy pure afeendono a ducati 9147. (3). Non pic- 
cola parte vrhan le fabbriche coflruite da'Beveri non per pia- 
cere, ma per utile de ? fondi medefimi, fervendo di comodo per 
le induftrie degli animali , che fono ncceffarj per la coltura de' 
fondi al preferite, che fono ridotti buona parte a coltura» ed il 
refto femminilità ubertolì, ed abbondantiflimi pafcoli . Piace 
oggi alla Menfa Vefcovile di acquillar quelli miglioramenti , pra* 
ce di tenere a conto proprio quelli fondi, e far quelle indù- 
Arie di animali , che i Bc veri han fatto : e con grandiffìma am- 
mirazione, mentre le voftre Reali Segreterie fon piene di ri- 
corfi di quel pubblico , che fi lamenta , che la Chiefa Vefcovile 
è cadente , mentre la voftra Real Camera in quell'idiomi ftotfi 
ha umiliata a V. M. confulta di doverli il Vefcovo aftringere 
alla rifazione della Chiefa, e del Campanile, ed all'accomodo 
degli argenti, edeLle facre fuppellettili ; mentre la Suprema 
Giunta d* Abufi anche Ha prendendogli efpedienti più propri per 
i ricorfi di queir Uni verfità : mentre il VcfcovO fi feufa di non 
avanzargli denaro dal Vefcovado per la Chiefa , e per i poveri , 
( ed è da crederli ad un fanto Vecchio) non ha difficoltà frat- 
tanto di far debiti per comprar quali ducati diecimila di miglio- 
ramenti a conto de' quali ha già fatto depofit» di due. i486. 

Quelli ducati 14^. farebbe della V. R. Clemenza de libe- 
rargli a favor de* poveri, e della cadente Chiefa- di Ariane (4), 

e non 

'(tyFbl: 18. ad ao. Atti della Su- * aggi , a t ut fetta ftovvtdctt det» 
prema Giunta . ta Ecclefia dtlbifogna , m*i ci è Jla- 

1 (a) Fot. 19. a t. atti del S. C. ta fatta cofa alcuna in reparotiom 
{}} Fai. 14. ad 16. 10. atti del- ne di quella , quale trovando^ mal 
la Suprema Giunta . provvida de motte cofe 



(4) Non farebbe nuovo per la Chic- non Jota e detrimento Jna»ma anca» 

la d' Ariano quello ftabtfimcnto . Nel ra pregiuditio al Divina Culto , eòe 

1510. vi furono gli fteffi ricorfi con- non fe ce pi con iene fati sfare . 

tro al Vefcovo d allora: abbiamo una £ perche noi Jt 'ma tenuti per ogni 

lettera di Federigo rapportata dal buou rijpetto provvedere alla iuden» 

Chioccerei!» de redditi Bus , ac fru- nità de le tee l fé % ve ne e/è$ tanta 4 

(fi Ous pcclejiarum jujfu Regis feque. eòe tutte le entrate del detto Ve» 

fratis, ac sh earum refaratiònet» ero* fi ava le debbiate figti ari in patera 

gatit .Gioverà traferi rerU Vicario : voftrofe de quelle fupplire ut bifo» 

Jimo informati , che la Maggior £V« gno de In fu diletta Ecctefin , la qua» 

clejsa de Ariano paté *fi,n , & da le provvida farà del uetefforio » quei* 

ebe è fiat -a in paure del Vefcovo eòe la ci rejieri di detta intrate Js da. 

• ' ••• • . rè 



fc non permettati, che fervalo per un nuovo acquino di fab- 
briche, e di miglioramenti , che fon fudon di Bcvere in con- 
trovemione delia legge d' ammortizzazione ,i rinnovata, e n- 
confermata in quefto ÌUg™ dalla fapienza di V. M. Poiché non 
conviene agli Ècclef. artici di tenere i fondi a jproprio conto , e 
auindi miniarli per confeguenza ne» negozj fecolarefchi : non 
conviene allo Stato, quando a proprio conte» non gli ritengo- 
no, cacciare i vecchi coloni, ed introdurveoe àc nuovi, con 
nUifcfta mina dell' agxicoltura , Quindi facendo prefente alla 
M V le rasioni, che provano, e confermano .tali punti coli* 
crime de' vafj ftabilimenti fatti, e da' Principi ., e dagli Eccle- 
fiaftici, fecondo le diverfe circoftanze de* tempi ; umilmente la 
fupplicano di ordinare, che inveri non fiano amojf, dall' af- 
fiti, che lo continuino, come ad enfiteusi, con pagar 1 anti- 
co canone , qual'era prima di farli i miglioramenti, che la 

Menfa ftelfa non niega. . „ . _ 

E perchè ad imitazione de' Vefcovi fi reggono i Parochi , 
auindi è avvenuto, che i poveri Eleazaro, e liberatore .fan- 
farone, che han ^' miglioramenti fopravanzato il valore del 
fondo Parrocchiale tenuto in affitto fin da io», .anni, vengono 
dal Paroco adattare dopo tante fatiche . A qua! propofito 
f a 7r a fi dal Governatore d* Ariaoo una relazione alla Suprema 
^Wa^ A^fiT^ende la deofiooe. Ed eflendo lo ftefio arti- 
S£ Che nella cwfa deaeri, fupplicano la M. V. d, aver 
mefenti le medefimx! ragioni, e dar gli (tciT. provvedimenti, 
f D. Filippo, e D. Bartoiommco Bcverc Applicano, come 

f0pf Eleazaro , e Liberatore Jannarone fupplicano, carne fopta . 

. , . .... • " 1 • '■ 

..•..■•» -t . ' . . * - " ■ 

• • » » • • . . . •••».. i : 
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CAP. 



n*v§ 



ra a detto Vefiovo per '"T"*™ ° 7. CtJMh f offro 

ddr Ulujfre Duca d, a J£ " Ne a poi. X 30. J**" ^ 

reietto drl quelle femo fiat, co»te^ V' w "" x ' R£X p% D ÉRiCUS. 

ti fe ratti* *™*° fi**, rt 'tr{L ll WtUi Pif<n<U»s. 

r entriamo dati per caufa de hfer- ' J Federici foL H«« 

9 iùi , che continuamente ne ba fatti t» Curi* r. !}• Kegu rtatt j *r 
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C A P. I. 

Kon conviene al décor» del Fé/covo di Ariano di coltivare i fondi 
a proprio' conto , ma di dargli iti affìtto : e le mcdejimc leggi, che 
proibirono gli acqui/li , vietano tali coltivazioni agli Ecclc/taflici . 

NEL contratto fe gli Ecclefiaftici poflTano, o no acquiftare 
beni temporali , fempre i Savj tìan creduto, che eflendo 
quefti uomini applicati alle cofe Spirituali , bifo^nofi, come ogni 
altro d' alimenti , debbanfi a coftoro* indifpenfabilmente quefti 
alimenti nella miglior maniera , che fecondo le circoftanze de* 
tempi è più adattata alla maggior purità de' coftumi, che dee 
rìfplendere nell' Ordine Eccleuaftico . Che gli alimenti deb- 
banfi a* Miniftri dell' Evangelo è un dogma: come debbanfi, 
è un punto di difciplina , il quale non è ftato mai uniforme nel- 
la Chiefa. Nella fondazione della Chiefa ^nedefima il noftro Si- 
gnor Gesù ordinò: Kolite pojjìdere aurum , neque argentum in zo- 
nir ve/Ir fri di gnu t tfi enim operar iut cibo fuo . Volle dunque, che 
i Fedeli inftruiti deffero da mangiare a chi gl'inftruiva , fenza che 
coftoro pofledcfTcro nulla, prelumendo, che gli Ecclefiaftici fof- 
fero i poveri, a cui deflero la iimofina i Laici ricchi. Quefta 
difciplina a poco a poco fi alterò' in maniera, che co' fondi dati 
alle Chiefe, divennero gli Ecclefiaftici ricchi, e i Laici poveri, 
onde fi cominciarono ad udire altre maffime, cioè che le robe 
delle Chiefe fon patrimonio de' poveri, e che gli Ecclefiaftici, 
che mftrui vano, erano obbligati di farelemofine a* Laici ch'era- 
no inftruiti. Quantofi offeriva alle Chiefe,. o in beni fìabili , o 
mobili, dipendeva dall' amminiftrazione de'Vefcovi, i quali tut- 
to vendevano per (occorrere a' propri bifogni, a quei del Clero, 
e de' poveri. Ma perchè col tempo abufarono quefti Vefcovi 
amminiftraton, e fpeflb dopavano, non in buon ufo. Quanto 
fi era offerto dalla pietà de' Fedeli , per far almeno , che la 
prodigalità irragionevole fi reftringefTe ne' foli frutti , furono vie- 
tate le alienazioni de* fondi dalie leggi ftefle Imperiali . Ecco un 
altro cambiamento ben grande di difciplina : gli Apoftoli ven- 
devan tutto, i fucceffbn degli Apoftoli non poflon vendere. Ana- 
nia, e Saffira, perchè ritennero una porzione del fondo, e noi 
venderono tutto, mentano lo fdegno di S Pietro, e di Dio e 
perchè aggiunfero alla fcaltrezza, ed avidità anche la bupia 
meramente perirono. Oggi fi tira la' maledizione degli Ecdd 
fiaftici anche il Laico, che abbià parte nell' alienazioni di qual- 

0, che 
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che porzione di fondo Eccfcfiaftioo . Secondo il preferitto 
del Pontificale Romano oggi 11 Vefcovo, che fi tonfacra , fra 
le altre cofe giura così: foficjjìoner ad menfkm meam pert incuter 
tiee donalo .... etiam etm confenfu Capititi i Ecclcjt<e,tve# incon- 
fulto Romano Vontifice , & Jt aì aliqua^m. alienai iohem deveucrò por- 
fiat eo ipfo tncurrere volo . Queflo vuol dire: lo giuro di far tut- 
to il contrario di quel y (he faceva S. Vietro :Jo giura di cjjèruare. 
una difciplina tutta cfpcfta a quella in fegn ataci da Cerù Crijlo. 
Con ciò non-prérendo di tacciar quefta nuova difciplina, o di- 
fapprovare tal giuramento. E* un giuramento ben neceflario,e 
una difciplina utiliflìma a' prefenti tempi, come vedremo. Ma 
fi dice per dimoftrar quanto fia variabile nella Chiefi qucfU di- 
fciplina j e quanto fiano' ^differenti <juefte controverfie attenenti 
alla riforma della difciplina ., che fpeiro dagli Eccielìaflici ( non 
da'buoni, de' quali è pur grande il numero) ma d'alcuni pochi 
viziofi , che voglion viver rilaflati , fon chiamate audaciifime 
novità. Del refto ripeto, che non vi è, chi vorrebbe far n- 
ibrgere in quella materia la difciplina de' primi, tempi , che òg- 
gi nort potrebbe comodamente cfcguirli. Quando i Fedeli eran 
pochi, pntean vivere d'oblazioni, ed offerte i pochi Pallori, 
che precedevano al picciol gregge. Moltiplicato il gregge, og- 
gi fi fon moltiplicati i Pallori , 1 quali non è poflibi^Jarelj di- 
pendere dall'arbitrio dell'altrui liberalità. Un numero itojmir 
nato dì Unti poveri Ecclefiaftici farebbe di maggicr d»nnà).od . 
inquietudine allo flato, nè potrebbe mantener certo decoro, 
che -oggi, che queflo ceto Ecclefiaftico forma un'ordine nume- 
rofo, e rifpettat)ile anche nella Repubblica, dovrà confervare. 

Siano gli Ecclefiaftici ricchi: godano di que' favori, che i 
pietofiflìmi Piincipi han loro difpenfato; ma ricevano da que' 
Principi fletti le regole di una moderazione, e di far buon ulo 
de' loro averi. Se non è più oggi fpcrabile un'eroica povertà 
corporale, fiavi almeno una povertà di fpirito fra le ricchezze, 
e fi vegga una differenza, qualunque mai fu, fra l' Ecclefiafti- 
co, e il Laico. Comentava un Padre del Concilio di Touron 
il verfetto del Salmo : Divi tix Jt affluant nolite cor apponere , e 
diceva, non dixit, ne affluant > fed Ji affluant > nolite cor appone- 
re ; porro cor frobibuìt apponere , (ed non manum . Ecco quante 
fottigliezze s' inventavano dagli Ecclefiaftici già vinti dal defi- 
derio d'acquiftare! Ma fi tollerino quefte fottigliezze, e rego- 
liamoci con tali interpretazioni: fiamo in tempo, che inutile 
è il dire iivitU non affluant: la Legge dell* ammortizzazione U 

u ' è fin- 



Digitized by Google 



è rinnovata fra di .noi così. tardi, che forfè gli Ecclefiaftict non 
avean più, che comprare : dtviti* afjìu&ruét : Slimo in tempo , 
eh* è inutile di dire mlite mattUm *;/Wr , che già ì* han polla.' 
Retìa folo di far, che ncn appcnanr cor. 

Vorrei però, che mi fi concedelTe , chr paragonando la 
nuova all' antica difciplina regolata da Gesù Crifto medefimo , 
Ila da crederli più pura l'antica, e che la nuova, ficcomc deb- 
be tollerarti per le circoftanze de' tempi, cosi fempre ila un' 
alterazione dell'antica, e quindi il miglior progrtro efler quel- 
lo, che adattato al prefente filicina conferva a^Ii Ecclefialhci 
tutti i loro preterì comodi, con ritenere al poflibile la fcmpli^ 
cirà, e il decoro de* primi tempi.' ' 

Quello fi otterrà appunto col vietare agli Ecclefiaftici P 
efercizio di tuttociò, eh' è temporalità; ma confcrvando a loro + 
l'utile, fi faccia quello, e fi efeguifea da' Laici . La, coltiva- 
zione de' fondi appartiene a' Laici : non debbono gli Ecclelì.i- 
ftici coltivare i fondi a conto proprio per lor decoro, per lo- 
ro utile, e per il vantaggio dello Stato. 

No» e fi cequum nos derelinqutre ferbum Dei , & mìnijlrate 
mctifit > dicevano gli Apertoli, quando credettero, che lì do- 
veiTe ad altri quella cura, e fi trattava di fole diftribuzioni d* 
elemofine. Che avrebbero detto le in vece di predicare, d'at- 
tendere all' orazione , avellerò veduto alcuni Preti , e Frati ap- 
plicati all' amminiftrazione delle rendite, al negozio, al com- 
mercio, cofe che tengono i La lei occupati da mattina a fera? 
Idcirrt (dice DioninVCattufiano #fr vita Caticnic. art. 2.) a là" 
fr#V, & fecuUribut data funt temporilid bona Ecclejta : nam quia, 
lakif ifJÌT non vacat jugttcr orntionibur , aique divini s obfequiit 
immorari , ax inbotrerc : Minijiri Ecclcjt* , & Clerici fuppleAm vi- 




perchè non han tempii da orare, continuamente applicati alfe;' 
cofe temporali, e perciò fi lbmminiftrano agli Kcclelìaftici i cbi- 
modi, acciò crìi fupplifcàno colle loro orazioni a quelche man- 
ca a' Laici, bifogna ritrovare una maniera, che r amminiftra- 
zione di quelli beni non dillolga dalle orazioni; altrimenti la- 
ranno nello flato imperfetto de' Laici. E certamente han ere* 
duto i Laici, che 1* amminiftrazione de* beni dati alle Chiefe fi 
regolafle di altra maniera, che di <juci rimirili preiTo de'Laici^ 
Altrimenti il toglier la roba a' Laici, e il darla agli Ecclefia- 
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Itici, giacché la roba era la diflìpazione dell'orare, è Io fleflb 
che far che orino i Laici, e non brino più gliEcclefiaftici. 

Nè mi fi dica, che la fatica delle mani non lì è creduta 
ne' primi tempi difeonvenire agli Ecclefiaftici ; poiché quelle 
cofe, che rieicon nel piccolo, non pofibn riufeire egualmente 
nel grande, e fe noi voleflìrao appellare alla difciplina antica 
con tutto rigore, la vittoria farebbe de' Laici, perchè l'anti- 
chiiTima difciplina di Crifto è il non pofìeder nulla. 

Che un Prete, un Frate nell'ore, che gli fopravanzano 
dalla meditazione, e dagli fpirituali efercizj anche per un fol- 
lievo coltivi colle fue mani un giardinetto, che ivi innefti un' 
arbofcello, adacqui ì dori per farne full' Altare una fempliee 
offerta, non folo non è difeonveniente , ma è troppo commen- 
devole , anche per evitar V ozio , fempie più pciicolofo d* ogni 
altro male. Tali erano le fatiche di quc'prin,! Ecclefiaftici, 
che polfedevano appunto un palmo di terreno. Soffrirebbe»" 
oggi ugualmente che una truppa di Freti , o Frati con falce in 
mano andalfe a mietere le biade ne' loro vaftiflimi tenitori ? 
No: vadan gli Ecclefiaftici ad orare pe' Laici: coftoro fatiche- 
ranno ne' lor, poderi,, e daranno da. mangiare abbondantemente 
agli Ecclefiaftici. 

Or ficcome il materiale efercizio dell' Agricoltura in mano 
degli Ecclefiaftici fomminiftra idee di viltà a' laici, che impa- 
rerebbero a non venerargli , così il foprantendere ancora a que- 
lla coltura de' fondi , o fia l' amminiftrarc i fondi per conto 
proprio è cagione di, grandiflimo fcandalo. 

Quefte colture <je' fondi, e di feudi non poffono oggi farfi 
fenza un grandilfimo rumore , e fenza mifchiarfi nelle tordidez- 
2e di un negozio troppo fecolarefco, come farebbe pe' fondi dì 
vafti0ìma tenuta della menfa di Ariano, per coltivare i quali 
han dovuto i Beveri ad inftruzion de' fondi introdurre, e man- 
tenere numerofe greggi, ed armenti. Dunque in tal cafo voi 
dovrete vedere il Prete, o il Monaco aflìftcre in fiera per com- 
prar pecore, o bovi. Voi lo vedrete comprar giumenti, e ca- 
valli per far poi l' induftria ne' proprj erbaggi , e quindi vender 
poledri, per fervire all'altrui vanità. Voi vedrete poi lo fteflo 
Prete , e Frate vender grani , olj , e fpeffo a prezzo più altera- 
to degli altri . Voi vedrete un' Ecclefiaftico ailìftere ad aflegnar 
la foglia dc'gelfi alla gente, che con elfo fa V induftria della 
féta. Il vedrete poi in confeguenza colla bilancia in mano ri- 
ceverà la fera mcdcfima, contendere per una oncia più, o me- 
no, 
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no, e far che veramente fi appenda al peto del Santuario. 
Quefta feta, che poi dovrà venderà" quante agitazioni non ar- 
reca al Frate , ed al Prete ! Un carteggio continuo con Merca- 
tanti di tutte le piazze. Udirete l'Hcclefiaftico discorrere di 
quel che fi f.t in Londra , in Marfilia in Lisbona : nel recitar 
1' ufizio al fentirfi nome d'Ebrei, fi falta col penfìero in Livor- 
no, fé gli Ebrei Negozianti di colà avelfero fatta riducila di 
feu a buon prezzo. 

Nonè quefta una fatira per gli Ecclefiaftici , è una descri- 
zione di quelle difiipazioni , che ogni Laico prova nell' ingenui 
in tali negozj, e non le prova perchè è Laico, ma le prova 
perchè è immerfo ne' negozi . Quando 1' Ecclefiaftico farà un 
Negoziante, dovrà neceflariamentè provarle, .e tanto più quan- 
to è men pratico, e meno avvezzo. 

Nè ciò dico per deridere un rifpettabiliflìmo ceto: lo di- 
co per compatirlo, e per ritrovare il mezzo da liberarlo da 
tanta inquietudine: poiché quando gli Ecclefiafìici han fondi, 
c quelli gli amminiftrano a loro modo debbono neceflariamentè 
far cosi, altrimenti anderebbe tutto in rovina. Ed io continua- 
mente fento i difeorfi d* ottimi Religiofi , di efcmplari Ecclefia- 
ftici che fi affliggono ed han rincrefeimento di dover ingerirfi 
in quelli tali negozj, che fan perdere a' Laici. a poco a poco 
quella venerazione dovuta a tal ceto. 

Ed una chiarilfima prova, che i Frati, e i Preti del no- 
ftro Regno fieno punti da'rimorfi della cofeienza in far tali 
negozi neceflarj ancora per la coltivazione de* fondi propri, el- 
la fi è, che non ardifeono di ciò fare fenza la licenza de* Su» 
periori Ecclefiaftici, ed cccone qui la formola di quella,, che 
fuole fpedirfi dal Tribunale della Nunziatura. 

N. N. Dei , & S. Sedir gratta Arcbiegifcoput * « «« apud S4- 
tram Majeji. Regif Utriufq. Stài. Huntiut Apo/iolicut , <fr tu Re- 
gno Neapolitano Colleclor : generali t. 

Kon gravetur^ nec a lì quo modo molefletur N. N. oh crimen 
ilìicit* negottationir ex eo quìa fruì velit , & fruatur beneficio de- 
cretorum Sac. Congregati onis Eminentijftmorum , & .ReverendiJJtmo- 
rum Domhtorum Cardinalium Sac. Conditi Trid. Interpretum , nec 
non Sac. Cong. Epifcoporum & Regularium quibut declaratum eji» 
Licere Clericos agros benefiàorum \\ & honorum patrimoni alluni fuo- 
rum) opera Lai cor uni colere abfque rea tu illicit* negotiationit % 

Slmili ter pojp Clerico f babentes in propriis boni: caslaneat , 
& quercus , fues , e mere , eofque alere prò fu* {amili* fufientatione , 
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dummodo in emendi/ , vendcndifquc fuibui n;b:l Jirdidutn s aut im* 
decent ordini Clericali exerceant . . 

Licere Clerici/ arborum in proprìis boni/ exiflcmium (olia ali- 
eni Laico vendere patio adjefio» ut lucrum, quod eorum bombaci- 
but tromoverit inter utrumque J-vtdatur, & pariti e: licere cj* 
rundem arborum folta per fe ipfos abfque officii fui detrimento , & 
fro fua , & famili* fubjlentatione arti ferie* operaia dare dummodo 
tamen ex artificio bujufmodi perj'onas non fufpeClas adbibeant , cé* 
quod ad hoc Epifcopi licentia, qu* grati/ datur cbtineant . 

Clerico/ paupere/ ob fui , & fumili* necejptatem pojfe terrai 
F cclefiajlicorum conducere abfque reatu Mieti* negotiationi/ : bona 
vero Laicorum non pojfe , nifi ex mera , & pracija necejjìtate . 

PoJJe retinere y tìr locare bove/ , & ove/; & alia animai ia , 
qu* babent ex fuccejjìone , vel ex decimi/ , nec non fruii us illorum 
vendere abfque crimine illicit* negotiationi/ . Pojfe eofdem vendere 
granum } oleum , faba/ , & alio/ Jruclu/ recolUgendo/ in boni/ pa- 
tritoni alibu/ , vel Ecclejtajlici/ prò fua , & fuorum fubjlentatione 
abfque reatu illicit* negotiaticni/ . 

Clerico/ pafculum necejfarium prò fubfìentatione animalium fuo- 
rum bonorum pojfe emere , eorumque animalium fatu/ & fruftu/ prò 
fua) & famili* fubfìentatione vendere > ac propterea illicit* nego* 
tiationi/ pr*textu vexari non pojj'e , aiti debere . 

Similiter non gravetur y vel molefletur JitpradicJat inflan/ fub 
pr*textu ut fupra , eo quid ajjtjlat , vel Juvrainlendat rej?v/ fvni- 
liaribu/f & dome/liei/ proprii/ fui/ , dummodo nibil fordtdum^ ordì- 
nique Ecclejiajlico indecens exerceat . Mandante/ prop:er.-n omnibus 
quibufeumque Commijfarii/ , & Subcolleftoribu/ Apojlolici/ tam pr*- 
fentibu/ , quam futuri/ , ne vijt/ , & receptit pr* jentibu/ fub pani/ 
arbitrio noflro audeant contra buju/ nofìri mandati feu decreti ali- 
quid faccre, feu innovare per fe vel &c. contra dittum comparcn- 
tem, vel ejur bona. • 

Dat. Heapoli ex VaUt. ApofìoU Kuntiatur*. 

. i ... • •» • • 

• » 
Se quefte licenze giovino a frenare gli Ecclefiaftici fe non 
dal negozio generale almeno dall'illecito, o pure fervano per 
coprir lotto a quefto manto più ficuramente ogni azione inonc- 
ta io non faprei giudicarla . 

Quel, che veg?o a chiari occhi fi è, che vi vollero tan- 
te congregazioni lifpettàbiliflìme per decider, che fefle lecito 
al Cherico quefta imiuftria : ilunque la cofa era ben contralta 
fra gli Eccklìaltici fteflì. Ma dopo, tante Congregazioni qual è 

mai 
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mai quefla licenza? I/Vfr* derider Agrot benejtciorum , òr 
r«m fatrimmalium fuorum opera I aìcorum colere. Qui molte cofe 
fon degne di ofTcrvazione. La prima , che quella coltivazione» 
che fi permette a* Chciici dee fe.npte farfi opera Laicorum» La 
feconda, che dice Clericif, e così ficguc in tutta la licenza, e 
mai non fi parla di Vefcovi, ai Fiati, e di Monaci, a* quali in 
fenfo di tutte quelle Sacre Congregazioni non licet colere i fon- 
di anche opera Laicorum. La terza che la licenza fi reftringe 
per la coltura de' fondi patrimoniali , o beneficiali , e cesi in 
tutti i Capitoli feguenti: Arboreti» prnpriis bonir, non dice, in 
bonis Ecc1ejt*y fr§ fua , 4r familU fubjientaticne , non dice, prò 
lucro Caphttli , Ecclejìte^ Menfee Efifcopalir , Convenius . Dunque 
non è auefta una generale mutazione della Legge per tutti, è 
una diipenfa, che fi concede ad un [ articolar ricorrente per 
alcune circoftanze , e necelfità . Chi ricorre , cfpone di elìcr 
povero : quefto è il fommo rcquifito.-e'l vedrete fempre in tutti 
i capitoli della licenza replicato, che ciò fi permette per le 
neceflìtà fue, e della famiglia. Efponc, che fi perden le ghian- 
de, la foglia de' geli! , de' fondi patrimoniali, le non fa quelle 
indulìrie : e gli* fi concede la licenza , che lo feufa nel foro 
efterno , e fc \ vedràjl Cherico con Dio, fc la fua povertà è 
vera , e fe altro non ha dalla Chiefa come vivere , fc veramente 
non trovava a vendere ,o affittare a miglior prezzo que' generi, 
que' fondi . Efpone , che in far tali cofe fi fervirà de' Laici : Opera 
Laicorum , e che non commetterà nulla d' indecente all'Ordine 
Clericale, fi dà fubito la licenza, colla proreft» > dummorfe , nibil 
foriidum,nibil indecent Orimi Clericali exerceat. Ma quir tangit piceni 
& non coinqumabitur abeaf II dire fia lecito al Cherico negoziare 
purché non eferciti cofe indecenti all' Ordine Clericale , vuol dire 
in buon linguaggio : non fia lecito al Cherico il negoziare , poiché 
bifognerebbe che i Santi Chcrici tratta Aero fempre con i Santi nel 
negozio , e quefto non può averli fra coloro , qui tbefaurizant 
tu ooc Munio ma fol con coloro , qui tbefaurizant in Regno Dei . 

Si vede dunque dal tenore delia licenza medefima che non 
mai fi è conceduto a' Vefcovi , non a' Capitoli , non a' Mona- 
fterj, o Conventi, non a Comunità di qualunque forte di col- 
tivare a conto proprio i fondi della Chiefa ; fi tollera folo nel 
partìcolar Cherico, che fi coltiva il fuo fondo patrimoniale, il 
quale non è fondo dato alla Chiefa, ma una porzione della pa- 
tema eredità aflegnata per fuo vitalizio, che ritorna ordinaria- 
mente alla medefima cafa. Si tollera in chi coltiva il fondo 

d'un 
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d*un Tuo beneficio particolare , i quali benefici fpeflb fonoquafi 
della (leda natura , che i fondi patrimoniali , o familiari , o 
ereditari . E fi tollera per la neccflìtà fua, e della famigliai per la 
foftentazione fua, e della famiglia, non per arricchirli le Chic- 
fe, le Menfe, il Convento, ma per mantener»" egli medefimo, 
prò fub/lentatione , non prò luxu . 

So che quelle licenze non fi fpedifeono, fe non dopo va- 
rie informazioni fuiie verità dell* efpofto , e fu Ile qualità del ri- 
corrente : ma fi fpedifeono . Male per chi 1* ottiene con efpofii 
non veri: fcufabili i Superiori, che in fentir ncceflìtà del fup- 
plicante credon , che la neccflìtà non ha legge : ma il Popolo 
non cfamina così a minuto ogni cagione. Vede un Cherico ne- 
goziante, e fi fcandalizza, e più li fcandalizza in fentirc, che 
con una licenza può far da Laico eflendo Cherico: tanto più , 
che nefiun fi contiene ne' limiti preferitti, ed ordinariamente 
quella licenza la ottengono non 1 poveri Preti , ma i più ric- 
chi, i più avari. E come potrebbe il Vefcovo d' Ariano ammo- 
nire i tuoi Preti di non ingerirfi nelle cure fecolarefche , fc 
egli volelTe oggi far tutte quelle induftric d'animali, che fan- 
no i Beveri in que' fondi ? 

Dalla lettura della licenza medefima fi conofee con evi- 
denza, che la forbente corrotta di tutti gl'illeciti negozj, ed 
intrichi fecolarefcni nel Clero, è la coltivazione de' fondi a 
proprio conto, per qual prctefto vengon poi a difturbarfi del . 
tutto dal divin miniftero Tanta hoc tempore (dice Sulpizio Seve- 
ro /. I. \Sac. hlft. e. 22. ) Animo/ Ecclejtajlicorum babendi cupi- 
do , velut tabes incejpt) emunt , vcnduntquc , quefiui per omnia firn 
denti Ma perchè ì'fnbiant pofijjtonibut , pr tedia exeolunt. 

CAPITOLO IL 

dova anche air interejfe temporale dal re/covo tT Ariano il non 
ritenere i fondi a proprio conto . 

MA non è folo feonveniente al Vefcovo d'Ariano il far col- 
tivare t fondi a conto proprio , ma è ancora meno utile 
degli affìtti , perchè non può mai ritrarre tanto dal negozio , 
quanto ritrae dalle locazioni. Non è quello un parado{To:è una 
verità incontraftabile fondata full' efperienza . Noi per la noftra 
caufa potremmo allegare lo fiato de' fondi medefimi , quandp era- 
no in poter del Vefcovo , e rendevano tum. 150. ed oggi, che fo- 
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no irr mano de'Bevcri danno 400. tura, di roba. Una Comuni- 
tà di Preti, e di Frati non può intereflarfi per tutto ciò, che 
bifogna per le induftrie opportune alla coltivazione de' fondi . 
Per quanto vogliono diftrarfi dalle facre occupazioni , fono Ec- 
cìelìaftici finalmente , ed i più fono di ottima vita , e per con- 
feguenza non poffon mai allontanarli in maniera dal divin mi- 
niSero, che tutti invigilino fu de* temporali intere(fi . Altri poi 
(ne faran pochi) non aman troppo quelle fatiche, nè vogliono 
incomodarti per la coltivazione de' fondi , quando fpecialmen te 
pc' Frati , il loro trattamento è fempre lo fteiro . A riferva di 
certi terreni aratori noi vediamo , che tutti gli altri fondi ai- 
borati, che fono di qualche Comunità Ecelefiaftica fieno mal 
tenuti. Ne' terreni aratori la fpefa dell' induftria a conto pro- 
prio è eccedente il guadagno che fi ritrae: poiché a fpefe del 
Prete, e del Frate crede ognuno di poter vivere: fono efli affai 
peggio ferviti degli altri : chi fi defìina dalle Comunità a prefe- 
derci , foventc penfa a fare il proprio particolar negozio poi- 
ché gli preme poco de' vantaggi della Comunità. E quindi ve- 
drete, che qualche fondo, eh* è ben coltivato, accade per mo- 
tivo, che talora aflìfte qualche uomo amante dell'agricoltura, 
il quale, o per fuo piacere, o per fao privato guadagno ado- 
. pra ogni attenzione . 

Quello privato guadagno, che fanno alcuni di quefii Am- 
miniftratori non è un nuovo cafo. I Vefcovi medefimi fe ne fo- 
no accorti, e troverete univerfalmente in tutti i Sinodi vietato-* 
a* Preti procuratori di Cappelle Ecclefiaftiche di tener fondi per 
conto proprio. Troverete ordinati gli affitti de' fondi , e per 
evitarfi ogni frode, a* pubblici incanti. Han confiderate i Ve- 
fcovi le Chiefe còme pupille, e gli Amminiftratori come tutori 
c fi fon giuftamente ferviti delle leggi comuni regolatrici dell' 
Amminifirazione della tutela: Tutor rem pupilli emere non potejl^ 
idemque porrigendum ad Jìmilia , tdefl Curatorer , Procuratore? , & 
qui aliena negotia gerunt l. 1. §. ult. jf. contrai), empi. & /. n& 
C. eod. Non licet ex officio , quod quii admlnijlrat • emere quid per 
fc, vel per interpojitam perfonam^ e la ragione ci fi adduce nella 
legge pupit. de Autb & con/, tut. Tutor & emptorir, & venditori* 
officio fungi non poteft , le quali leggi tutte, che parlano di ven- 
dite, fi {rendono da' DEH anche alle conduzioni. Ora per i fon- 
di delle Cappelle , d' altri Luoghi Pii , che non formano Co- 
munità, ma han folo i Procuratori, noi andiamo a feconda di 
quello fi e Ab , che praticano le Curie Vefcovili , le quali han cono- 
li feiuta 
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fciuta la necefiità degli sfrìtti . Perchè dunque non fi fa lo ftef- 
fo dalle Menfe Vefcovili medefime» da' Capitoli, e dalle altre 
Comunità? Si crede, che fiano più vigilanti i Vefcovi -col fr,« 
praintendere al loro Economo , e i compagni Preti , o Frati fu IP 
operazioni del compagno : ma è un vero inganno : Se vi 
era Comunità, che da tutti credeva!! attentillima alle colti- 
vazioni de'proprj fondi , che ajutava V indoftria con ogni for- 
te di negozio , che deftinava dcgl' individui ben periti nell* 
Agricoltura, che credevafi di ritrarre da quelle indurine cam- 
pc-rtri de' tefori , ella era 1* efpulfa Compagnia. E pure (fi 
può ognuna accertare da* libri) oggi per la vigilanza de' Su- 
premi Min ftri fi ritrae quafi il doppio degli affitti de' fondi di 



prio , poiché dedotte le grandi fpefe per tale induftna , il 
guadagno netto non può paragonarli a quel che ricavafi da quel- 
le locazioni, o ceduazioni. Or fe quello in que' Padri, che 
erano così attenti in promuovere i temporali intcrefli <iclla 
Compagnia: quanto più in altri Eccleliaftici , che fono o più 
applicati al divin miniftero, o prò fella no un inftituto di vita 
molto diverfo? 

Io non credo, che iìano Comunità di Preti, o di Frati , 
non Menfa Vefcovile , o Capitolare , che abbia i fondi propri 
ben coltivati, come farebbero in mano de' Laici. Se pur vi è, 
bifo|na dire, che il Vefcovo, il Capitolo, la Comunità de' 
Preti, o Frati a tutt' altro penfeno fuorché a' divini fervizj, 
poiché la Cura delle Campagne richiede tutto l'uomo. Alme- 
no S. Agollino fin d'allora che U Aia Chiefa cominciò ad aver 
fondi per pietà de' Fedeli fe ne attriftava , dicendo, che gli 
Ecclefiatlici debbon vivere de' frutti, che fi offerifeon da 'Laici, 
e che malamente in cambio fi davano i fondi. Per amminiftrargli 
ci vuole della cura ; s' immifehieranno dunque i Laici, e gli 
Ecclciìaftici ugualmente in quelli temporali negozj, e chi reità 
poi ad orare , e placar Dio ? Chi ha più tempo di fileggia- 
re ì Clerici non libenter ad batte fe deformitatem immifeuerutrt , qui 
dejiderabant fruclus ex vefìra devotione Jtc acquifere . Hunc ver» 
coreiflis eor eorum , qui foecularia gerunt negatisi , curarti & udmi- 
ni/trationem imitari , unde & univerjì commi] ce ntur , al que lurban- 
tur. Quum enim & nor , eadem qua vos follicituditte teneamur y quir 
propitium faciat Deum ? Propterea or aperire non pojjumut , quoniatn 
non vteliur Ecclejìa quam fecularia gubernantur. 



quel che ritraevano quei Padri 
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Quefia verità è così conofciuta dagli Ecclcfiàfticì medcfimi 
de' tempi noftri , che per 1* ordinario olfervarido, quanta dillìpazio- 
ne porti feco queftacura de'negozj temporali, per non diftrarfi dal 
divin miniftero fcelgono uno, che fi addofli il pefo di tutti i fe- 
colarcfchi negozi . Così i Vefcovi fervonfi dell* Economo , o fia 
Procuratore della Menfa : così i Monaci , i Frati detonano un 
Padre per foprintendente alle Finanze , acciò ftiano gli altri in 
pace ad attendere all' orazione . Ma quefto è falvar 1! anima 
d'un Frate, d'un Prete, e perder quella del Compagno.. Vi è 
forfè una legge, che vieta ad un Prete , ad un Frate i' ingerì rfi 
ne* negozi, e il permette ad un altro ? Quefto è un far, che il 
male cangi di (ito, non è eftirparlo. 

Se i Vefcovi averterò il loro Economo Laico, fe i Frati, i 
Monaci deftinatfero Laici i Saprai n tendenti alle loro rendite, la 
cola anderebbe ben fatta. E così in vero^fanno quelle Religioni 
mendicanti col Sindaco Apoftolico,. eh' è un Laico: nè quefte 
Religioni fi diftinguono perchè effe han prefo un; iftituto più ri- 
goroso, ma perchè le altre han cercato d'ammollire la rigidez- 
za d' un' iftituto comune fui principio a tutti i Rcligiofi , anzi 
a tutti gli Ecclefiaftici . 

Or quelli Sindaci , che oggi fon rimafti alle fole Religioni 
mendicanti corrifpondono a quelli, che dagli Antichi dicevanfi 
Paramonarìi rammentati ancor da Giuftiniano /. 46. §. 3.. C. de 
Spi. & Cler. che al dir di Gotofredo erant Villici y Jive attore* 
pojJeJFoaum ex eorum genere , qui ret Ecclejtajlicat adminijfrant. 
Ch'erano coftoro Laici, e che amminiftravan le robe anche de* 
Vefcovi fi ricava dal Con. 2. del Conci!. Calcedon. ove dicefi : Si 
*uit Epifcopus per pecuniam {eceriti ordinai ionem & [uh pretto re- 
*egerit gratiam , qum non potefi. vendi , ordinaveritque per pe cu- 
ti tur» Epifcopuviy Prt sbyte rum , aut Diaconum , vel quemlibet ex 
hit qui c«nuumerantur in Clero , aut promover it per pecuniam dijpenfa' 
torem y aut Manfionarium^ vel quemquam , qui fubjeclut e fi reguU 
prò fuo turpijfiati lucri commodo , Ut cui hoc attentati probatum fuc- 
rit proprii gradui feri culo fubjacebit .. 

Quel che traducefi Manjtonarium nel tcfto originai Greco è 
Paramonarium , e il Manfionario fra le varie lignificazioni (delle 
quali vedi il Ducange J aveva ancor auefta, cioè d' amminiftra- 
tor de'Manfi, o fiano fondi dotali delle Chiefe. Ora nel Cano- 
ne fi proibifee di ordinare coloro , qui ex Clero funi per denaro 
c fi proibifee di promuover coloro, qui fubjetti funt regul* tur- 
pijpmi lucri ccnunodo . Ognun vede che coftoro, che fubjedifunt 
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regni*! fra i quali aìinovcranfi i Difpcrtfatari » ManfiGnarj,;0 Fa- 
ramonarj , fon di veni da coloroj funt de Clero: che fi ufa daL 
Concilio per elfi, 1' efpreflìone di Ordinarli e per gli altri di 
promoveri . Ora il fubiici regulee non denota affatto qualche reli- 
gione : nel Greco tefto la voce Canone , che fi è tradotta regula , 
non cfprime altro giurìa la notizia di quei tempi, che la nota, 
o fia tabella in cui erano fcritti tutti gli Officiali , Miniftri , 
Amminiftratori , affittuari delle robe Ecclefiaftiche , e il fubiici 
reguU è qui 1' elfer fcritto alla tabella vietandofi a' Vefcovi 
non folo di ordinare i Cherici Simoniaci, ma di promuovere i 
Manfionarj , gli A filtratori, ed altri di coloro, che fono nella 
Jifta turpìjjìmi lucri commodo , vale a dire di non fentirfela coli* 
Amminiftratore, e prenderti un buon regalo per dargli a buon 
prezzo l'affitto de' fondi Ecclefiaftici, e di eleggere un uomp 
talora mcn' attento, che corri fpondefTc a lui fecretamente , e la- 
nciare il più attento. La nfieflìonc è del famofo Van - Efpen 
negli Scolj a un tal Canone; Kotandum hot rerum Ecclejìajtica- 
rum Diftenfatorer , Oeconomos , nel Paramonarios exprefe dìflingui 
ab iir, qui in Clero funt, unde . & ipfi promover i dicuntur . Epi- 
feopi vero , Presbiteri , Diaconi , & qui in Clero funt ordinari» 
Verum i^uìdem ejl , de bit dici quoa funt fub regula , Jed per 
hoc non aliud Jìgnijìcatur , quam eos in Canone, feu iatcrculo, feu 
Matricula Ecclejt* deferibi tamquam ejns Miniflros , Jtve Operarios 
■non tamen Clerici x ejie adnumerandot cum hi magit ad Jpiritualia 
Jejlinentur., 

Dovrebbonfi obbligare gli Ecclefiaftici tutti di fervi rfi di 
«Laici Economi , tanto i Vefcovi , quanto i Capitoli , i Frati , e 
fpecialmente coloro che poffeggon feudi . Poiché quale inconr 
•venienza non è di efercitare tutti gli atti di cfterna giurifdizio- 
-ne da lot medefimi, ed impicciarli fra le controverde di tanti 
vaffalli > Giacché fi trovano i feudi in mano degli Ecclefiaftici 
con tanta improprietà perchè un Agente Laico non fa tutto 
-quello, che gli altri Baroni del Regno benché Laici pur fanno 
per mezzo de' loro Agenti, per non inquietar^ continuamente ? 
Cli Erarj che fono obbligati a tenere Laici nel feudo , perchè 
debbono avere il folo nome da legittimar certe fcritture con 
farfi poi P efazioni, e tuttociò, che appartiene al negozio da' 
medefimi Ecclefiaftici ? 

Che non fia quefto progetto una rinnovazione dell' antica 
disciplina , che oggi la prima volta fi tenterebbe , ma un co- 
fiume, che al preferite ancora è preffo alcuni in offervanza, ce 
4' ha ingegnato lo fteflb Vcfcavo d'Ariano. Quefto Santo Prela- 
to, 
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to, in tempo, che qualche nemico della pace non aveva cer- 
cato di feminar difcordie , mollò da vero fpirito Ecclefiaftico 
degno de' primi Secoli conolcendo l' abufo, che il Aio Economo 
icclefiaftico s' ingerifle nelP amminiftrazione de' beni temporali , 
fi diftogliefle dal divin Miniftero, rifolfe di coftitmre un Agente 
generale Laico , che fi caricante di quefìi impicci . Il più giu- 
do , il più puntuale , il più fedele fi credè etfer allora D. Fi- 
lippo Bevere, quel Bevere fte(To, che oggi è. impuntuale, fi 
cerca difeacciar dall'affitto. E' degna di qui inferirfi la patente 
fpedita dal Vefcovo in fuo favore per vederfi quali erano i 
motivi , che muovevano V animo del buon Prelato a così ri- 
folvere. 

Domenico Saverio Pulce Dori a ; Dottore , e Maeflro di Sacra 
Teologia , per grazia di Dio , e della S. Sede Apojlolica Vefcovo 
d' Ariano Barone di S. Eleuterio , e di S. R. M. Conjìgliere a la- 
tere &c. Avendo Hoi pravvifla la carica di generale Economo del- 
la nojlra Menfa Ve/covile rinunciata liberamente dall' Illujlre , r 
molto Reverendo D. Hiccola Canonico Bruno ultimo, ed inmediato 
Economo predece ffort Cotto il dì 4. di quejlo mefe tC Aprile 1758. 
come dall' atto di tal rinunzia in nojlra Banca &c. in per/ona dell* 
Illufìre,e Molto Rev, Sig. D.Domenico di Paola Canonico della no- 
fira Cattedrale , e comecché abbiamo stimato opportuno di non 

TOTALMENTE ALLONTANARE DETTO NOSTRO ECONOMO DAL SER- 
VIZIO di sua chibsa , e canonicato, confidando intanto nella 
fedeltà, probità, integrità, ed efpertezza del Sig. Filippo Beverc 
di quejla medejìma Città , quale esortiamo a ricevere una tal carica, 

ESSENDOCI A CUORE. ANCHE IL SERVÌZIO, E BENE Dfi' POVERI , il 

medejimo deputiamo , ed eleggiamo Agente generale , e Sopraintcndentc 




fcrttture pubbliche, e private interuenghi ejjò Sig. Bevete, dopo ef- 
ferne cerziorati Hoi: e che non poJJa farji atto alcuno di dette jli- 
pole , 0 altro come di fopra da ejìo Signor Canonico de Paola , fen- 
za intelligenza efprejj'a di detto Signor D. Filippo : come pure vo- 
gliamo , e comandiamo,. che aetto Sig. Bevere abbia facoltà d' agire 
in ogni Corte., Luogo , e Foro per cofe attenenti a detta Rcv; Men- 
fa, dandofi anche facoltà di potere intejlar procure in cafo di con- 
trovenzione potranno inforger fuori di quefìa nojlra Città , potendoci 
cjjò Sig. Bevere ajpjlcrci di per fona. Ed a tale effetto ad effb Sig. 
Agente letterale , e Soprintendente della nojlra Menfa gli dtam» 

tuttj: 



tutte le altre facoltà necejfarìe y ed approvazióni , e comandiamo^ 
^cbe in tale fi* avuto, tenuto, e riconosciuto da tutti, che fono fot- 
t apolli alla nofir a fiurif dizione (otto le pene a no/Ire' arbitrio , atte- 
fochi la no l'ira intenzione fi è che tutti i negozj\ di noflra Menfa 
tuffino fato t occhio del nofiro Adente generale , e dal medefimo fra- 
no maneggiati , e ben ponderati PER MAGGIOR UTILE DELLA 
CHIESA . Coti e non altrimenti &c. 

Dato in Ariano dal nofiro Vefcovil Palazzo li 5. Aprile 1768. 

■ ■ ■'• 1 

DOMENICO VESCOVO DI ARIANO. 

Reg. fol. 132. 

Giufeppe Canonico Billotta Cancelliere &c. 

f Vi è il figlilo. 

Or io dimando, fon ceflui al preferite quei timori ben °iu- 
fti di diflìpazione, per cui allora il Vefcovo fi mofle ad eleg- 
gere ùn laico agente? Ha il Canonico Economo acquiftata più 
forza, (ìcchè polfa meglio refiftere alle fatiche, alle cure, fen- 
za trafeurare gli obblighi del tuo miniftero? Appelliamone dal 
Vefcovo oggi forfè male informato da t3lun fuo Miniftro invi- 
diofo, al Vefcovo allora retto, ed imparziale. Proponiamogli 
-d'imitar non gli efempj de' primi Vefcovi della Chiefa, ma V 
efempio fuo flefTo, anzi iì proponga agli altri Vefcovi d'imitar 
H Vefcovo d'Ariano.. 

Non a torto dunque ognun fi maraviglia , che oggi non 
folo il Vefcovo d'Ariano non fi ferva di Bevere per Agente, 
come fa , ma voglia anche rimoverlo da' fondi , che ha miglio- 
rati percento anni, miglioramento conft flato negl' ittrumenti , 
miglioramento, che il Vefcovo ben fapeva, e locava, e fi con- 
fettava obbligato a quella famiglia . E ciò per la feufa di vo- 
lerlo tenere a conto proprio , quando agli Ecclefiaftici ciò aper- 
tamente difeonviene, e dee vietarfi come fi è detto, anche 
per maggior utile delle medefime Chiefe. 

Quefto punto non è nuovo: nconofee l'epoca (tefla dell 
ammortizzazione , ed io ammiro da tanti valentiflìmi Scrittori 
non elTeriv oflervato , che nella medefima legge di Valentinia- 
no. Teodofio, ed Arcadio , in cui fi proibifce alle Diaconeflc 
di teftamentare a favor delle Chiefe efpreflamente fi ordina, 
che le DiaconeflTe non poflano amminittrare fondi a conto pro- 
prio, ma dovefl'ero dargli ad altri, e perciper folo pacificamen- 
te le rendite annuali ; anzi qui principalmente fi raggira la leg- 
ge* 
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ge , fog^iungendofi poi, che morendo, tali beni non pollano 
alienargli in favor della <2hicfa : ìiulla hiji> emenfit fcxaeìnta an- 
nify cui votiva prole? fit fecundum preeeeptum ApoJloU ad Diaco- 
nijiarum Cou r ortìum trat.sfcrutur . Cum jìliis fuis Curatori (Jt ti 
éttat pofeit) petitOs BONA SUA IDONE1S S£DULA religione orren- 
da COMM1T1 AT ; , 1PSA TANTUM TF/tDIORUM SUORUM REDDITUS 

consequai ur*. Indi Soggiunge: Kullam Ecclejtant , nullum Clc- 
rieum fcribat b*nd<m: Ma pria di tutto , quel che fi ordina, f 
appunto il percipcie fedamente le rendite, llnza ingenti] ©eli* 
amminiftrazione e coltura de' fondi. . 

Or fe quefta legge è una di quelle, che con Reali Di» 
fpacci fpecialiiientt in quello per le Monache di Calteli' a ma- 
re fi è volura rimettere- nell'antica oflervanza ; ne fiegue per 
incontrafìabilc coi fe*ucnza , che oggi la Suprema Giunta non 
dee brigarfi per una nuova decifione, ma prender più tofto gli 
cfpedienti per V efatta efecuzione di una legge che la Real 
Clemenza ha già voluto per beneficio de* fuoi vaflalli riconfer- 
mare (i). 

XA- 

"(i) Ecco il Real Difpaccio.,, Sul le, riguardo a/le loro refpettive por- 
ri corfo umiliato al Re dalle due So. zioni , ed al detto de' tejlimonj (ba- 
relle D. Giovatati , e D. Chiara d* giudizialmente efamiuati , grufi da 
Afelio di cotefia Littd , le quali cer- VS. verificato tutor ao al titolo , con 
caroao Sovrani provcdimeati per di- cui fi poffedeya dalla Bizzoca la 
chiavar Ji nulla la donazione iuter MaJJaria di cui fi tratta , ed tutor- 
• vivos fatta da Suor bmauuclla a" ao al fatto della donazione fon i 
Ai elio , Monaca Btzz0ca dell'ordi- fefi alla mede/ima anneffi . Dopo la 
ne di S. Domeatco altra di loro So- piena narrativa dell' occorfo pa //,-; ti- 
rella di una MaJJaria proveniente do ella a maaifeflare quel che Voc- 
da Fredità avita in beneficio di un corre fu la raatetia, rapporta la 
Coafervutoiìo di povere Dannile prima legge dell' Imptraaore Valeri, 
fiotto il titolo di S Anna eretto di fintano ti Seniore , promulgata cut- 
frefeo nella Jleffa Città colla fofli- tra gli Ecclefiafiicì . eie ricevejjero 
fazione del Capìtolo di cotejla Cat» qualjtfia Ereatti o roba da Donne', 
tei, ale in mancanza del Reclufo- l'altra ebe in feguito promulgò Ica- 
rio . Ed eljeudòfi ordinato a VS. di do/io il grande proibitiva alle D im- 
prendere li più efatta informazione . coneffe di tettare a favori dell.- Càier 
e dire ilfuo parere confederate le leg- fe , ed anche de' Fo-Jtt t iu pregi ti dì- 
gi del Regno . e fpecialmeute quella zio de' congiunti , e q velia eh,' in 
dell' Imper udore Federico II. viene rinnovazione delle precedenti fi pub» 
con ben dipinta relazione denti if. blicò dall' Impera dorè Federico 11. 
del p.iJJ'ato meje d' Aprile , ad" ej'por- . Quefio dritto di dìfporre dell' ufo 
re pai ticolarnn i- e tutto quello ebe rtel tempora/e riconosciuto um ver- 
gagli atti fabbri ati in cote fi- Cor- Jatmeute come infepnrabi le dalla Le- 
te . nella cauja tra Juddette Sorti- gif lozione de' trincipi nei loro Do- 

.miuj. 



... 

CAPITOLO HI. 

• ■ * 

Kon nuoce air interejìe temporale del Vcfcovo d y Ariano , 
e giova infinitamente allo Stato , e he gli affitti de' 
fondi delle Cbiefe ftano perpetui . . 

QUanto fi è trattato finora non dovrà incontrare gran diffi- 
coltà pretto gli Ecclefiaftici, la maggior parte de' quali è 
già perfuafa di tal verità, ed a riferva d'alcuni pochi, gli al- 
tri non han piacere di vivere inquietiffimi fra tali impicci, e 
faticar per la Comunità. Quindi farebbe quefla legge un con- 
fermar ciò, che la più fana parte di loro veramente efeguifee , 
e un toglier folo lo fcandalo da alcune Comunità non ben re- 
golate r Quelche forfè non approveranno gli Ecclefiaftici a pri- 
mo afpetto fi è quel, che dovrò foggiungere, che non batta, 
che fi obblighino di dare in affìtto i terreni, e non coltivargli 
per proprio conto, ma di dargli in enfiteufi con cedere i mi- 
glioramenti all' enfiteuta . Speriamo però di poter loro dimoftra- 
rc, che anche quelle concclfioni ad enfiteuli fiano ad elfi di 
grandifómo vantaggio (i), e che (tante la prefente polizia del 

Re- 
ni aj , e r o/ferva nza dellt /addette Informato il Re di tutto queflo di- 
Leggi fa VS. vedere di efftrfi mate- ce , che non toccando a Dottori , e 
tenuto nel loro f ieno vigore in que- molto meno a quei di una manife- 
fio Regno in tutte le differenti do, /la ignoranza il derogare ali* leg~ 
turnazioni fojìcriori , malgrado an- gì, e V abrogai le • vuole , che s' oj- 
che la condizione di quei tempi ca- fervino le leggi diri Regno , E PAR- 
liginofi, ne' quali tal dritto de' So- TICOLARMLNTL QUELLE, CHE 
vrani vernivi da una mano di Dot- SI CITANO DI V ALLNTINIANO 
tori, e Glofatori trattato non con SENIORE, DI TEODOSIO MA- 
le vere dottrine , ma con la fola GNO , E DI FEDERIGO II. 
feorta dei pregiudizj volgari . Final» Napoli 30. Maggio 1767. 
mente facendo VS. riflettere che gl f 

iflejji SS. Padri, e i dotti fpaffiona- Bernardo Tanucci. 
ti Teologi Sanno riconofeiuto per 

legittimo, ed incontrattabile queflo Siguor Governatore di CafleW a mare . 

dritto delle Sovranità terrene , ed (1) II Vcfcovo ti* Ariano medefimo 

han condannate le di/pofizioni a le oggi non avefle qualche privato 

favor delle Cbiefe con impoverirne»- fine per le controverfic con Bcvcrc 

ti de* congiunti, ed anche quegli confefferebbe quella vetità. I fuci 

JEcclefiaflici , ebe le vanito procu- anteceder» 1' han confclTsita, in fax 

rando : ha co ne hi ufo con dichiara- continuare per un fecolo i Bevcri 

re il fno parere di d-ivtrfi annulla- nell' affi' to collo fteiTo Canone, eh' fc 

re da S. M. la ridetta donazione, un enfiteufi in fatti, le non in' pa- 



role 
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Regno affollatamente non poflano gli affitti regolarli altrimenti. 

* Si è gii veduto, che 1 fondi non debbano colti vaifi a con- 
to proprio, che maggior utile lìa per gli Ecclefiaftici il dargli 
in affitto. Ma quelh affitti non vanno efenti di pericolo di fro- 
de , nè fon fempre gP ifteffi : le folennità degl' incanti , che 
fpeflb abbiam veduto ricercarfi ne' Sinodi Diocefani da' Vefco- 
vi in quefti affitti,' e la pratica di tal* incanti per le Chiefe dei 
Regno denotano , che gli Ecclefiaftici non fon ficuriffimi de' lor 
Compagni, che non fempre il Procuratore, il Comuniero (im- 
pieghi, che ordinariamente vanno per turnum) riefee il più efat- 
to, il più fedele: che può talora partecipare coli' affittatore , 
può preferire il meno offerente perchè meglio a lui corrifponda 
in privato. In fatti fi era introdotto in alcuni luoghi un certo 
legalo fuori dell'affitto, che chiamava»* pitanzia , bibaltum , vini 
poculum. che fi dava agli arorainiftratori ,e coftoro facevan degli 
arbitri fugli affitti , proibito perciò da vari Sinodi Mkkku C. g, 
Andomcn. tiU il. C. 3. Camaracenf. (1). 

S Dipiù 



role. Dunque quetto affìtto perpe- 
tuo . o enfii enfi fi credeva più uti- 
le , che non il cambiamento del Co- 
lono. Negli atti del S. C fi / -4 
vi c un biglietto di Monfignor Ti- 
paldi, che nel 1716. bc-nchè avefTe 
avuto maggiori offerte, non velie 
toglier l'affitto a Bevrre , ed a Me- 
da fu«> Zio. Eccu come fi efpnffir 
qnH buon Prelato.» R. D Dome»ico 
Alhanefe te 0 no tuo potrà fare una 
fcrittur* a Javore di D Bartolo 
m>o Mtola , e D. Niccola' Bevere 
affi- tua rj nel feudo di S t lente- 
rio . . no» oflante V o/tradecima 
«... mi fon moffo a far detto *ilt- 
jeiot in quanto il /addetto affitta' 
tare E* STATO SEMPRE PUNTUA- 
LE a fidili sfa, e ogn* anno , ed an- 
cora per affetto che porto al mede» 
fimo COME ANTICO COLONO 
della Menfa Vefcovile, e per altri 
rettijjimi fini , che ban moffo la mia 
mente 

Ariano 16. Aprile 1736*. 

Fiupro Vi ico vo di Ariamo . 



Quefti rettiffimi fini nell'animo 
d'un Santo Prelato non potean efiec 
altri ■ che F utile , e il vantaggio 
della Chùfa . Intanto oggi fi preferi- 
ti per pàpre del Vefcovo negli atti 
della Giunta fol 34, una fede di aU 
borano de' 10. Maggio 1770., in cui 

Sendendo la Real determinazione , fi 
nge di darli in affitto i fóndi cos- 
trettati a O. Gio. Batitta Vitolo , 
coli' < bbligo di procurare modit »m< 
mbui l'efpulfione de'Beveri. Che 
c l'empio di Crittiana moderazione! 

(1) Vedi Wanefp. de admim. a- 
lienat. òonor. tectej ove rapporta 
f editto regio al Smodo Cameractnf, 
art 2c. au furplus declarons quo 
lec biens dei lieux pieux ne fé pnur- 
ront bailler en ferme ou lovage, fi 
ce n' vft après troia proclamations oa 
atrachus de billets faites aus lieux ac- 
ci ùtuméi , le tout fans prendre pot 
de vin a 'a diminution du randaige : 
Quett' ordine di dover efporre tut- 
to agi' incanti ■ ftrnza prender il vi* 
noi o fia il hi Lilio , in frode del- 
la giufta pi nfic-ne , conferma il nt* 
firo argomento. 
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Di più i femplici conduttori fono fpeflb i devafttftori del!» 
campagna. Per evitar le frodi han gli Ecolaliaftici vietate le lo- 
cazioni ai longum temput . Ma ha riparato ad un male con un 
altro maggiore. 11 conduttore , che fa dover ufeire dal fondo 
dopo uno, due, al più tre anni fi sforza in quel poco di tempo 
di ricavar quanto può: o che ila queir anno deftinato per quel- 
la fementa, e nò, poco gli preme, e come colui, che ha la 
premura d'avere i fichi prima del tempo non cura, che l'arbo- 
icello s' inarndifea (i) . V Àmminiftratore all' incontro certe 
volte j>er reftar con maggior onore, altera le pernioni folite de- 
gli affitti , riceve gli applaufi de' compagni , e il fucceflore nel- 
la carica ritroverà i terreni così efangui , e malmenati, che 
non avrà neppure la metà delle folite penfioni. Quefte difficol- 
tà fi evitan tutte nell'enfiteufi. ''Orto un giudo Canone la pen- 
inone è ficurilfima, è certame non variabile, e tanto più ficura 
quanro l' Erifiteuta di giorno in giorno andrà migliorando il fon- 
do quando faprà , che i miglioramenti fon fuoi , ciocche non è 
inai fperabile dal femplice affi datore, che non e sì folle d'im- 
piegar le fatiche per altrui utilità. Le rendite delle Chiefe 
vengon cosi ad efler coftanti , ciocché è di fommo vantaggio 
per le Comunità, le quali camminando Tempre fu di un certo 
inabilito tenore, e non. potendo or allargare, ora reftnngere la 
mano, come fa un privato Laico •nella fuacafa, non poliòno 
vivere full* incerto , ma han bifogno di una certezza (Ubile di 
rendite per diftribuirle con uguaglianza. E finalmente quefto è 
un progetto, che è d' infinito vantaggio ai Laici . Ne vi è al- 
tra maniera di promuovere l'agricoltura, llando i fondi nel 

'(») Cofimo Trinci peririffimo Mae- a chi gli trattaìTe con amore» efpe- 

ftro d'agricoltura nel di l curio prcli- ra , che porta effervi qualche favio, 

minare offerva non poterli fperare e pio Pontefice, che fecondi i fuoi 

giammai progreffb di quéfta ncbilif- defiderj . Neil» confulta d' Argcn- 

fima arte dove coloro, che coltivano to in fine di quefta fcrittura fi ve- 

non fi credan ficuri del poffeffb di drà , che Urbano Vili. Innocen- 

Suel fondo, che è il l'oggetto delle zio X. Gregorio XII. fecero alcu- 

>ro fatiche , ed in propofito di be- ni limili ftabilimenti per lo Stato 

ni di Chiefe ha per certo che ren- d'Urbino, per Ferrara ec Dunque 

derebbero affai ;piu* in mano di chi quefta inalienazione non è una dilci- 

poteffe tramandarli a fuoi pofteri , e \ plina indifocnfabile , e i Pontefici 

che in grandiflhno danno della Re- in que* paefi gii derti , ov* eran Pnn- 

pubblica torna la condizione di si cipi , penfarono differentemente che 

fatti beni tenuti altrimenti . Defide- altrove , danio Y efempio a Priocjpi 

Perebbe, che fi livellaffero tali ter- di riparare, 
'reni eoa difereta, e ftabil penfionc 
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Regno mv roano degli Hcclefiaftici , o de' Baroni , o>di : alrra no* 
bile gente. 1 primi non. debbono: gli altri non vogliono, nè 
poflbno fecondoil prefente fifrcma applicarli: ali! agricoltura, poi- 
che non fumo attempi, che i Dettatori fi chiamavano dall' aratTO • 

E' dunque' V agricoltura oggi aflblutamente in mano de! vii» 
lani , che fon poveri , che nulla pofleggono: da chi appettere- 
mo la coltivazione de* fondi , c la riduzione de' terreni Aerili a 
culti, le piantagioni degli alberi? Tunica via è di dare a co- 
ftoro terreni con moderati canoni ad enfiteufi , e. lanciargli fa- 
ticare con lor vantaggio.. 

Io non pretendo , che per far utile a' poveri , ed allo Sta- 
to debbano "gli Ecclefiaftici incomodarli un tantino (i) : fi- 
lo pretenderti , non farebbe una pretenfione contraria al ve- 
ro fpirito Ecclefiaftico : chieggo , che tollerino in pace una 
cofa , che a loro non nuoce, e giova moltiflimo agli altri: 
mi par che fia una moderata richicfta . Che gli Ecdefiaftici 
poflan ben coltivare i fondi è una fperanza ben vana : non deb- 
bono impiegarti in quefti baffi Miniiteri, non poflbno- fènza di- 

& 2. (tradì 

(i) Quante elemofrie fanno gli Ee- Compaginando il Ré /' infelice fla~ 

olefiaftici «'poveri! Spedò è un ri- to della *J ni ver fit à di Roccacalafcia , 

donare quel che $* è avuto : farebbe uno de s Feudi degli Stati Medìcei , 

meglio il far meno iiem< fine , e non ridotta ormai a fole venticinque Fa* 

toglier tanto a' poveri fteuT. QlleAV miglie tutte povere , e mijerahili , 

è- una verità , che non fi vuol cnm- per ejfer loro mancata t induflrim 

prendere: un affirro a diferero prcz- delle pecore ,, ed anche perchè noto 

%o d'un fondo, che fa la Chieia al buune ,. onde poter coltivare i terre» 

povero ,è un atto di maggior cariti, ni ;■ approva quel che fi è propnfio 

che la diftribuzione a poveri di tut- da V$. illnflrifi in Con/ulta de iS. 

to il' prezzo . che fi ritrae da' (udori Ottobre delt 1 anno fenrfo : valendo 

ó' un , chr fatica per coltivar la Cam* perciò la M S. , che la metà' degli 

pagna . Che giova angariar quello , annui ducati ottocento fe(Tant»tto , 

per foccortf r a quello ? Un beli* pallili ti pet e/fctto della Real Pietà 

compio di vera regolata cariti quali per diftribuirji in limofine in tutti 

in corrfimil materia per protegge: V quei Feudi , già maturata nel decor- 

agricoltura, e follevar i poveri non Je Natule in due. quattrocento t: ev~ 

per pochi momenti . come ordina- taquattro\ f impieghi interamente 

riamente avviene nelle dltribuzioni ; da VS. Itluflrift. colli fu a /oliti 

ci ha darò il noftro piiflìmo , amabi- attenzione in benefizio de Cittadini 

liflìmo Menarca, il quale approvan- della ft^Ta Terra di Roecacttlajcio im 

do quel , che il Configger Carufo provvderli a proporzione delta A*r# 

con fentimenti pieni di favfezza , e abilità, di peore ■ e di bovi. 

dì vera criftiana pietà, avea umilia- Cajtrta 27* Oennajo 1770. 

to, confolòi poveri di Roccacalafcio bwnahdo tawocci. 

col feguente difpaccio. Sig. Conigliere Carnfn. 



Ararli con grave fcandalo del Servizio Divino . Roma ftefla nè 
può efler d' efempio : quanto fta male V agricoltura in que' ter- 
ritori ! Quanti terreni inutili, paludoil, non coltivati! Non fon 
quegli i campi medefimi, Cu de' quali fudarono anche i Fabricj 
i Cammilli, i Cincinnati? Si, ma non era allora una Città 
d' Ecclefiaftici : ove la Città tutta è eulta , refta inculta la cam- 
pagna . A promuover»" V agricoltura bi fognerebbe , o che i ricchi 
polfefTori de' fondi feendeflcro a maneggiar l'aratro, o chi ma- 
neggia l'aratro, avelTe fondi. 

Se dunque gli Ecclefiaftici non poflbno coltivare i terreni, 
nè migliorargli, perchè impedire, che ciò facciano i Laici , e 
toglier quefto vantaggio allo Stato ? La proibizione fatta ncil' 
eftravagante ambitiof* di affittare i beni Ecclefiaftici ultra trieti- 
nium, nacque dall' inconveniente , che fpclfo alcuni beneficiati 
facevano un affitto per lunghiflìmo tempo a buon prezzo , pur- 
ché gli fi anticipaffe la penlione. Avveniva talora, che il bene- 
ficiato morifTe, veniva il nuovo, e lì metteva nell' anguftia , o 
di morirfi di fame per più anni , o di crudelmente lcacciare 
1' antico affittatore fenza bonificargli le pendoni anticipatamen- 
te foddisfatte. Ad evitar quefti fcandali furono emanati varj 
ftabilimenti vietando tali anticipazioni, e finalmente a togliere 
T occafione del male fi credè opportuno il vietar gli fteili affitti 
più del triennio (i) . Quefti efpedienti non fi prefero da' Ponte- 
fici per opprimere i Laici, fi prefero per frenare P avarizia dc- 

Sli Ecclefiaftici non trovando altra maniera di riparare al difor- 
ine . Ma qualora fi deffero i fondi in enfiteufi non vi farebbe 
quefto pericolo, perchè non emendo in arbitrio del Cherico di 
potere al Laico conduttore rilafciar nulla del canone , e non 
potendo efpellerlo dal fondo, non così facilmente il Laico, che 
non ha più da temere, o da fperarc dal Cherico, anticiperà a 
lui gratuitamente le penfioni. 

E qualora vi foffe fofpetto ancora di qualche privato pat- 
to inonefto, la vigilanza del Principe vindice de' Canoni, e 
Protettore della Chiefa potrà colla fteifa legge vietare tali an- 
ticipazioni fotto la pena del replicato pagamento . 

Che 

U) Nel CcncìHo di Trento fef.%%. nut in prtjudicium fnccejforum va- 
C. dertform. magnam Ecclefiit per- lida inteltigantur , quoiumque in- 
ni eie m afferri folci , quur* earum dulto , & privilegio non obftaute . 
Iona reprtftntata pecunia in fuccef- nec bujufmodi locottones in Kom, 
forum préjudicium nliis locantur : Curia , vii extra eam confirmeutur. 
Omnet igitur ha locationes ,Ji anti- Ecco lo fpirito delle leggi «iuai è i 
tipétti {olutittibnt fiant> nu Hate impedirli quelle frodi. 
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Che quello dare i fondi Ecclefiaftici in enfiteufi fia di mag. 
gìor vantaggio delle Chiefe raedefime fi conofce dal vedere, 
che appunto le Curie Vefcovili concedono allenii per darfi in 
enfiteuli tutti t coi picciuoli inculti, i quali non rendono alle 
Chiefe,^ non fi fon voluti mai coltivare dagli Ecclcfiaftici . 
La Corte di Roma fa P ifteflb per tutti que* fondi, che non ec- 
cedono il valore di do. feudi: ne' corpi maggiori non è, che 
niega P alTenfo : è, che vuol riferbarc, che i miglioramenti va- 
dano in benefìc'O del Luogo Pio . Per qual motivo fin dal 
tempo del felicilfimo governo di S. M. Cattolica in quello Re- 

fno fi è negato P exequatur fempre a tal genere d' aflenfi . Quin- 
i la Corte di Roma non ha fpediti più aflenfi (i): ma oggi 
celta ogni controverfia , non potendo- per V ammortizzazione più 



lamenti , onde l' aftenerfi di dare in e r, ti t e ufi i fondi per tal ra- 

Sione , è un volere , che i fondi reftino inculti , è uno fpirito 
i difperata vendetta l' impedire , che venga a' Laici quel van- 
taggio, che aver non potranno. Chi può creder, che annidino 
quefti fenfi nel cuore di perfonc a Dio dedicate . 

Dee dunque neceffariamente fecondo la prefente polizia 
del Regno ftabilirfi , che i fondi delle Chiefe fi diano a perpe- 
tua enfiteufi , e ove fi crederà che non tutte le qual.tà, che 
accompagnano l'enfiteufi poifano efe|uirfi in ogni forte di fon- 
do , li diano ad affìtto con libertà agli aifìttatori di far miglio» 
ramenti a lor conto, e colla proibizione agli Ecclcfiaftici di 
efpellerc i coloni (z). 



(1) E* quella una reflazione noo- to inveifee contro a coftoro nella r«- 

va. Nel Concilio di Lione fi fecero, ine. 9. de reb. Etcì, non alienane . 

da Gregorio X varj (Kbilimenti cir- Quidam inttlligunt bie probìberi 

ca le alienazioni de* beai Ecclefiafti- coteeeffionem tu empbiteufim , & alte* 

ci: ma non lì proibì mai l'eofircufi. uatiomet alias a jure permijjas ,fid 

Alcuni da certe parole nude inrefe bie intelle&us nullut eft quia non 

S refendevano efierfi fatta ancora que- eft verijimtle Dominum Papam mul- 
» proibizione; ma il Domenicano tajura unico verbo fubvertere voluifi 
Guglielmo Durando, che intervenne fi , e concbiude eh non probibentut' 
al Concilio , ed era un famofo fcola- bona ipfa in empbiteujim dare . 
(Vico di que'fecoli detto lo Specula* (i) Sarebbe poi della Suprema Giun- 
tone, febbene da chi pubblico il Aio ta il dar la norma più propria da t -gì. lar 
Commentario fu que fio Concilio fi quelle nuove enfiteufi » nelle quali 
dice, che l'edizione facevafi ut ex dovrebbefi anche preveder il cafo dell* 
eé Moli nei delirameuta refelli pofftnti cftinzion dulia linea, in cui *'obbli« 
pu»e quello Scrittore , niente foipct- gherebbero U Chicle di rinnovar 1« 

coa- 




Noi 
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Noi abbiamo avvertito r che llrtft&gttita delTa'Chiefa nell* 
amminiftrazione de* fon 'i èr ftata varia< ih, vari.- età, t perciò 
non dobbiaro troppo affannarci nell' oflerv.ar, che Paolo II. vie- 
tò appunto colla faa eihavagante quei' che noi defideriamo , 
che s' introduca . Poiché le mire di quel; Pontefice allora erano 
diverfe., c. tendevano o * reprimere l'avarizia de' Cherici, o 
a vantaggiar lo flato delle Chiefe ..Delle quali cofe oggi la pri- 
ma può ripararti con akn più utili efpedienti, la feconda non 
è, più. potàbile per fa proibizione già fatta d* acqu'ftare. Sono 
dunque quette di quelle leggi che a propofito Valerio chiamò 
mortati , limili alle regole nautiche, delle quali quelle che fer- 
vono nella tempefta,non giovan più nella cai ma (i). E che que- 
lla difciplina lia variabile ce ne han dato etti mecefimi gli efem- 
pj ; poiché fe dall' obbligo di ven iere a forza-,, eh' era la difei- 
plina ApoiVolica fi è fatto tanto cambiamento, che (i è. giunto 
fino alla proibizione di vendere , non li può oggi ritirare un 
fot paflo indietro con iftabilirlì non già la vendita Àpoftolica, 
ina una femplice cnfìteufi (2) ? 

Ma per far conofeere, che il coltivarti, perpetuamente da* 
Laici i fondi Ecclefiaftici con pa^ar folo una p?nfione alla Chie- 
fa, e reflcrvi un generale Economo, p Paramonario.Jàico jet 

tutta 



eonceflloni in beneficio degli ere-, tiene alia im fecundm*, alia in adver* 
di de' conceffionarj , c«.n> alla fa- fa temperiate ufi i lunt . Voler apud 
via, e dotta relazione del Configlier Liv l 99 c 6. ubi ae Ikxa metro» 
Patrizj dec.ifr il S» C nella caufa del mar cobilendo ., 
Seminario di Portento. Di ral punto (») Nel Concilio. Romano non ac- 
ni* attengo di difeorrere , poiché an- cerato in Regno parve al Pontefice 
che prima del cafo della proibizione di rinnovar g t fteffì ftabil-mcnti Sì 
d' acqui (la re , il Prefid^nte Arg-nto vedrà in fine là C< nfulta del Prcfi- 
difeorre lungamente nella Aia Con» dente Argent" : giova qui fintamente 
folta, mode dall'equità ragionevole notare le Tue parole nella difefa di 
?erfo gli eredi de'conciflìonarj . e'Ta Confulra , <>v.e parlando di ral 
7) Ego enim quemadmodum ex cambiamento di d fcip'ina dice , non 
bis legibus, qus non im tempmt ali- bifgna confondere t decreti di fede 
muedfed perpetua utilitatis caufi im e di dogma , con ausili di dijciplma , 
tternum Ut* fnnt , nullam abrugtri e dì disciplina eterna . Jò farebbe 
debere fateor , nifi quam , «ut ufut contratto non falò a tutti gir auto» 
coarguit, aut flatus ali qui s Reip. inu-. ri di fincerà ortodofTa dottrini, ma 
ti lem feci t ; fic quas tempora aliqua allo Jleff» Conci/iodi Trento, il qua. 
d lì ieraruut leges t mort. ies (ut ita /• in vino avrebbe feparato i decreti 
dicam) temporibus ipfis mutabi» dormitici, ed articoli di fide, d* 
les effe video. Qua in pace Ut* funt , quelli di dijcitbna , ebe tra i te» 
flerumque hellum aìrogat . qu* in creti di Rf<>rma%ione ripofe . Wa» 
itilo fax i ut ia mavis adntiuifira» ntfpen de Rtg. placit. p. 5. §. 1. 
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tutta quella efazione non è nn nnovo progetto conveniente Co- 
lo alla preferite polizia, oppcrtunaxola crediam di Tare di chiu- 
der qu -iU fcrittura colla notizia del Commonitorio di Valenti- 
niano III. Pro quodam bomtne Siciliani mifib ad componendo t rei» 
di t ui Ecclefi* Ravennati! circa con duci or um penfiones exigendar. 
In un antichiflìmo papiro del Mufeo di Mofcardo in Verona 
eravi fepalto quefto gran :monumento, che imprimo il dotto 
Mabillone pubblicò ed illuftrò nel fupplemento dell' arte dipio 
malica appmd. p. 2. p. Si* c. ili. Paisò indi il papiro felicitfì- 
maraente nel Mufeo del celebre MafFci , il quale dopo la Sto- 
ria diplomatica mette quello fra i più fcelti pap ri ». i. p. 130. 
e F illultra con grandiflìma erudizione . Molti alni han fatigato 
gloriòfamcnte .fu di tal monumento) di cui non fa a nolho 
propofito di lungamente difcorrere. Ma nel 1767. il dotto Si- 
gnor Canonico Criftoforo Amaduzzi pubblicò in Roma le novèl- 
le inedite di TeoJofio, e Valentiniano da* MSS. della Bibliote- 
ca Ottoboni per fcrvire di fupplemento al Codice Teodofiano, 
e ftimò d' inferirvi ancora il Commonitorio già detto , arric- 
chendolo di opportune erudite annotazioni . 'Or «egli Spiegando 
tal Commonitorio e* infegna , che la Chiefa di Ravenna pofle- 
deva varie mafie in Sicilia diftinte da Valentiniano co' nomi 
Mafia F'deliana , Mafia Emporitana, Mafia Cafiìana } che qu erte 
mafie fon quelle, che poi fi diifero manjè. o manfiy e finalmen- 
te matterie, voce ancora efiftente : -Ch'.eran quefti i fondi dèlie 
Chiefc, che dividevanfi in porzioni competenti , e davanti a 
coltura , Soggiungendo nella nota 3. plures in bis ntafiìr famili* 
degebant , qu*t colendi t agrit operam navabant : che dalla lunga 
detenzione delle pernioni , che s* infenfee nel Commonitorio, 
fi vede, che T Imperatore a vea ilo sitato della Chiefa di Raven- 
na, ed eeli ordinava quel che dovea digerii (1) , che in fua 
mano andavano le penlioni ,per darle alle Chicle, dicendoli, 
che il Paramonario di Sicilia ad nor pen/tones aut ipfe feliciter 
deferat , aut tranfmittat* Che quelle penfioni, che erano in ge- 
neri , non in danaro fi dovean portare ancora in Ravenna , 
in borreo nojiro conjtgnentur , '.non in > borreo Ecclejtte , ; perchè ile 
Chicle non avevano aperti magazzini di -negozio. 

Or chi non ammirerà la làpienza del noftro amabiliflimo 
.Monarca , che vuole appunto, che i. l'onci adi' efpulla Compa- 
gnia 

(1) Per efempio dìcefi nella r.bel- Eleuterhntm , Zofimum & Erhudwm 
li: Muffa Vi deli unenjts per Sifurtium fot. m. D. « DUI in fine fat'tUUtm* 
./•/. n. CCCCJKif. MéjJ» lajjiaua ftr mmtt stri Solidi. LIUQCLL, 
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gnia desinati a fervir tutti ad ufi pii fi dividano in tante maffc 
fi diano ai poveri agricoltori con difcreto canone , con e^ificar- 
vifi ancora una cafa per abitarvi , e migliorare i terreni ? Non 
fon quefti luminofi efcmpj da feguirfi dal Clero? Non è qaefta 
la maniera d' imitare per quanto fi può la carità degli Apodo- 
li , e dei primi Vefcovi , ed imitarla con ritenere i propri van- 
ta >°\, e con dar folo-U corno io di faticare, e di vivere al po- 
vero Laico, che fra tanto aflicura co' fuoi fudori le pcnfioni 
all' Ecclefiaftico E dove mai andrà a rifugiarti la vera carità 
Criftiana fe farà sbandita dal rifpettabile ceto degli Ecclefiafti- 
ci, che debbon fervire a tutto il popolo di mo 'ello? N*'bil e/i 
quod aliot magis- ad pietatem , & Dei cu! rum afftdue infiuat , quam 
forum vita ) & exemplum^ qui fe divino Mini/te ri» dedicarunt . 
Cum enim a rebus peculi in altiorem fublati locum confpiàantur , in 
eor tanquam in fpeculum reìiqui oculos conjiciunt ex iifque fumunt , 
quod imttcntur. Condì. Trid. fefi. 22. C. 1. de Reform. 

CAPITOLO IV. 

Xijlefftoni fu di alcune oppojtzioni di fatto , e di dritto, 
cbe fi propongono contro a 1 Beveri dal Vefiovo 

f Ariano . 

OTJel buon Prelato , che prima , che noi raccogli effìmo quan- 
to finora abbiamo fcritto interno all' utile dell' enfiteufi 
ne* fondi Ecclefìaftici avea co' fatti dimoftrato. ch'egli pieno di 
uno "zero veramente degno di un Sacro Paflorc nudriva i me- 
defimi fentimenti , che imitando gli efempj de' fuoi antecelTori 
aveva riconfermato V affitto anticbiffimo alla cafi Bevere , che 
per non diftoglierfi nè egli, nè il Aio Economo Ecclcfiaft co dal 
divin miniftero elefTe appunto per fuc Paramonario D. Filippo 
Bevere : oggi quel Prelato medelimo ha prodotta una fcrittura 
nella Suprema Giunta , donde manifeftamente appartfce , che il 
motivo, per cui al prefente non vuol, che fi continui P affitto, 
e cerca, benché non abb a danaro anche con debiti comprare 
i miglioramenti, fi è appunto la poco buon'armonia, chepaifa 
fra lui, e D. Filippo Bevere, con cui non vuole affatto avet 
piò negozj • 

E?li dunque conffffa, che la cafa a lui più diletta fino all' 
invidia degli altri era appunto quella de' Beveri, che la ri- 
colmò d' onori , c di benctu j ha da che venne in queik Chic- 
la, 
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la, che coftituì un fratello Ecclefiaftìco Rettore del Aio Semi- 
nario, T altro laico Agente Generale, e Soprintendente della 
faa Menfa. Fino al continuò queft' armonia ; indi comin- 

cia l'epoca d'elle difcordie forfè nate d'alterati rapporti di qual- 
che invidiofo prefio ilbuon Vefcovo, il quale ingannato credè 
fuo dovere di ripiovere i Beveri e dal Seminario, e dall'Agen- 
zia, e^mifchiando i privati difeufti a' pubblici interefi) ) anche 
dall'affitto de' fondi della Menia, ne' quali, ed a lui, ed agii 
anteceflfòri per un fecolo avean data pruova della lor puntua- 
lità . Qual fi crede, che fia il motivo, che oggi adduce., per 
cui gli vuole rimcili ? l' inquietudine , che cagiona alla Mcnfk 
con tante liti, e l' impuntualità nel pagare la pendone. Ma 
fol che fi dia «n'occhiata agli atti, U vede apertamente, che 
le liti e l' impuntualità non fono anteriori alla data del 
da qual tempo in quà fi cominciò, e dura Ja lite \ furono pun- 
tuali i Beveri, e lo confetta il Vefcovo per 100. anni: non ca- 
gionaron mai difturbi , e liti alla Menfa per tal lunghi(Timo 
tempo. Nel 1166, cominciò il Vefcovo a diftuibare i Beveri» 
c rimoffe D. Filippo dall'Agenzìa. Il Bevete per l'Agenzia 
cercè la foddisfazione dell' onorario non pagatogli , e per eflb 
dimandò la corrrpcrifazione , che doveva alla Menfa dell'affitto 
di un anno. Sdcgnatofi il Vefcovo della domanda della fodi- 
sfazione dell'onorario, efpofc nel S. C. a Giugno 17Ó6. che 
Bevere doveaii per caufa di affitto mille tumoli di grano, che 
non era ficuro di avergli , e domandò il fequeftro Tulle biade 
immature de' terreni della Menfa . -Stili* atterriva, del Vefcovo 
fenza fentirfì le parti fi ordinò dal Comminano il fequeftro, 
eh' è il grande argomento per l' impuntualità de' Beveri, che C 
inculca nella fcrittura a favor della Menfa- 

Ma fi è taciuto con poco buona fede il di più, che corta 
da'medefimi atti: cioè, che il dì feguente-, venuto ciò a noti- 
zia de' Beveri, prefentarono le ricevute degli annuali pagamen- 
ti , e che per tutto Agofto 1765. nulla dovea il Vefcovo con- 
feguire: per cui fi talk immediatamente il fequeitro del S. C 
che vide efter tutta una impoftura . Si fon prodotte in Giunta 
ancora tutte le ricevute prò tempore fol 11. ad 13. per vederli, 
che il Vefcovo non fta intefo delle lue rendite, e crede a chi 
forfè l'inganna, poiché non poffo mai figurarmi, che fapendo 
d'efler flato foddisfatto, avrebbe inventata una calunnia di tal 
maniera- Quelle fono le liti , quella è l' impuntualità de' Beveri 
nel pagamento , come fi ricava dalle icritturc medelìaae prefen* 
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tate in atlir per parte de! Vcfcovo. E' litigiofo il Bevete, è 
inquieto , è impuntuale , perchè non vuole ufcirfene dal fondo 
migliorato co' nidori dc'fuoi antenati, perchè vuol cflfer pagato 
del fervizio preftatogli nelP Agenzia , non è inquieto, litigiofo, 
impuntuale il Vefcovo che vuol toglierlo dall' affitto, che non 
vuol pagargli ì fervizj fatti ? Qualora fiano eguali quefti difetti 
e in una parte , e nell' altra , fcmpre rerta da riflettere qual 
differenza vi abbia fra un Laico in uno flato imperfetto, ed 
un Vefcovo nel perfettifiìmo flato, e che ancor quelle cofe, 
che in ficcularibuf ttuga funt, come dicea S. Bernardo in Sacen- 
dotibus blafpbemi<t , e molto più ne'Vefcovi fi riputano. 

Quelle fon tutte le opposizioni di fatto , che produconfi dal 
Vefcovo d* Ariano: le opposizioni di diritto fi riducon tutte alla 
libertà, che ogni padrone ha di licenziare l'antico colono ne* 
predj rullici , e quefta libertà cerca di fondare c«n leggi Civili , 
ed Ecclefiaftiche antiche , e moderne . Ei però non può far a 
meno di confelTare, che le Chiefe debbono per equità preferir» 
il vecchio al nuovo conduttore: ma dice, ch'egli ha giufti 
motivi di non ufar quefl' equità co' Beveri , e non ufandola non 
può e (Ter aflretto , eiTendo le leggi tutte in favore delle libertà 
de' padroni . Noi non neghiamo ; che vi fian quefte leggi : ma 
abbiam veduto quante altre contrarie fe ne ritrovano, e che 
la d ilei pi ina della Cbiefa in quella materia è Hata varia, fecon- 
do le varie circoftanze de' tempi. Di più quefte leggi parlan di 
femplicc prelazione d'affitto non parlan d' un affitto continuato 
per 100. anni, in cui fi fon fatti ducati diecimila di migliora* 
menti fu di Aerili fondi. Egli dovrebbe rammentarli il famofò 
cap. ad uura di Alelfandro III. che finalmente non farà flato 
un Pontefice di minore autorità degli altri, ed è regiftrato ap- 
punto nel titolo de reb. Ecclef. non alien. Illar terrat ( fcrive ad 
un Vcfcovo, che forfè era agitato da* medefirai fcrupoli del 
Vcfcovo d'Ariano) quee filvis extirpat* funt arabile s fatts , eit 
beereditario jure poterti concedere fub annuo cenfu tenendas a qui» 
bus fuo, vel parentum fuorum labore conjiituerit extirpatas. E n'ec- 
cettua folamcnte il cafo fe da principio la Chiefa fuffe ftata le- 
fa tempore primi contraftut , & fi tunc Uditur Ecclefia i rejlituitur : 
aliar fi poftea ret fieret melior per follecitudinem coloni , fi poffejfio- 
net fuat reddiderunt meltorer> non expelluntur , ma continuano in 
enfiteufi perpetua , come dice la GIoflTa. 

Quefti fanti ftabilimenti del Pontefice Aleuandro III. regi- 
ftrati nel jus Canonico ccrcaronfi alterare nel Concilio Romano , 

che 
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che non ha mai avuta efecuzione nel Regno per niun capo , e 
fpecialmente per quefto. Noi ci difpenfiarao dalla pena di trat- 
tare in particolare quello punto, poiché il famofo Gaetano Ar- 
gento Precidente allora del S. C. avendo fatta la confulta, eh' 
coli medefimo arricchì di dotte annotazioni fu de' pregiudizi, 
che cercavanfi inferire con quel Concilio , con fomma audizio- 
ne , e faviezza fi dirfufe fu quefto capo in maniera che pare , 
che avcfTc avuto avanti gli occhi la caufa de' Beveri col Ve*» 
feovo d' Ariano. 

Qua! follia, o qual audacia non farebbe la noftra, fe cre- 
demmo di poter migliorare quel, che fcrilTc il grande Argen- 
to, il cui nome finche vi farà amminiftrazione di giuftizia nel 
Mondo , farà fempre d' eterna" onorevoliflìma rimembranza ì Ci 
contenteremo dunque d* opporre per rifpofta a' dubbj porzione 
della confulta del favio Miniftro, eh* eficndo ancora inedita, 
qui pubblicheremo la prima volta in conferma di quel che da 
noi debolmente fi è fcritto. 

Intanto Raggiungeremo, che per caufa di minor confeguen- 
za di quefta, come lì fu quella tra il Sacerdote Beneficiato D. 
Carlo Ferrucci con Terefa Garofalo , e Gio. Grifoftomo Guada- 
ferri) umiliò alla Maeftà del Re una dotta, e fa via Confulta 
contro al Beneficiato il Delegato delia Real Giurifdizione Mai- 
chefe Vargas, in cui ammiriamo una fomma dottrina congiunta 
alla più religiola pietà. Si trattava , che il Guaftaferri avea te- 
nuto per t rene' anni in affitto, e migliorato un fondo beneficiale 
del Sacerdote Petrucci , che volea efpcllere ingenuamente il 
conduttore con certe provvifioni di Vicaria . Implorò il Guafta- 
fcrri la protezione del Principe , e rimeu*òfi il ricorfo al Dele- 
gato , coftui riferì, che dopo il permeflb accordato alle Chiefe 
di pofledere beni (labili, a ciak una d'effe s' alfegnò la dote, 
o fia il manfo: il dominio, e fa proprietà di tali doti fi diede 
alle Chiefe, in modo che non ne poteflero aver altro, che il 
femplice dritto di percipere da' coloni una quota de' frutti , che 
comunemente fu (limata la decima parte, o meno, o più fecon- 
do le confuetudini de' luoghi , e la quantità de' Min ili ri che ne 
venivano fomentati . Tali fondi ficcom erano dell' Università così 
iettavano aperti , ad ufo de' contadini , che potevan per mez- 
zo delle loro induftrie coltivarne qualche parte da triennio in 
triennio. Che fe dopo il triennio il primo colono lafciava di 
coltivarlo; vi potea un altro fubentrare, fenza confenfo delle 
Chicle, alle quali erano a fognate i fondi) ed il dritto di colo- 
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nia liberamente pattava a' Cittadini, non rapprefentando altra 
dritto efle Chiefe , che t* efi?ere la (olita quota de' fruiti , e fu. 
quefto dritto ti fon chiamati i Parochi decimatori, e non già 
polfeflbri de* fondi. Perciò fenza entrare nelP efaminare la na- 
tura del contratto accennato, o che fi confideri il Guaftaferri 
qual* enfiteuta , o colono parziario, o in qualunque maniera, 
conduttore : dalle cofe di ropra dette, rifletteva il Signor De- 
legato Saviamente nella, fua confulta fecondo l'opinione anche 
dc'Forenfi, che l'antico conduttore de' beni delle Chiefe dee 
al nuovo- conduttore de' beni e (fere preferito, chiaramente fi co— 
noSce effere alieno dalla, difciplina } e pietà Ecclefìaftica , che 
mie* che godono i benefici, i cui beni lon patrimonio de' pove- 
ri , nel feno dell'abbondanza, discaccino via i poveri coltivatori 
de' campi , che ban Sofferto il pefo del giorno, e del caldo, 
e che coftoro debbono efler Sottoporli all'avidità de* beneficiari 
di accrescere di anno in anno la corrifponfione , ed abufando deli* 
altrui povertà travagliar con litigj la mifera gente incapace a.So- 
iìcnergli, come nella prefente occorrenza è avvenuto, e avviene.. 

Fecero quefte fagge rifleflioni l' impresone , che far dovea^ 
no nell'animo pietoiìuìmo del Re, ed uniformandoti al parere 




Gaeta nel Real Nome di chiamare a. fe il. Prete y aftxingerlo 
rifare tutti i danni , fpefe , ed intereffi , e fargli una ìcria rU 
prenfionc per l' inumanità ufata verfo coftoto (i).. 

Que- 

(i) Ecco il Rcal Dìfpaccio . ìufór- tato, Ha rifoluto , e vuol* VS. li- 
mato il Re pienamente delle mali- luftrifs. ex officio dia gli ordini op~ 
zioji ingiufle , ed inumane maniere portuni per la purgazione degli at- 
ti fa te dal Sacerdote D Carlo Retruc» tentati camme jft con far rimettere i£' 
ci per espellere da un territorio, ad- Guaftafei ro nel detto Territorio , e ri- 
detto al Beneficio di S: Maria della durre le cofe nello flato in cui erano im 
Tsrra delle Fratte- di Gaet* , del tempo eòe fu notificata a tal Prete la 
quale egli e Rettore, la povera Ve- legai itifinu azione in dora dei 'dìtiSet. 
dova Terefa Garofalo , Francefco del p affato anno. Vuole parimente 
Guaftafirro figliuolo di Iti credi ani- che VS. llluftrifc. {Ufo ordini al det- 
bedue di Giufepfe Antonio Guafla- to Prete, eòe efiòi fica nella Delega- 
f<rro antico colono del terreno mede- zio ne dilla Real Gìurijdizione la? 
fimo, e ciò no» ojìatite la infuna- fondazione, e la conflituzion della 
zione del Delegato adla Real Giti- ' dote del mentovato òenvficitr infiem 
rifdisione , di dovufi attenere in qjuc con t erezione in titoh, prefiggen- 
fa jpeadtnza da Qualunque otten- dògft tta termine competente , e final- 

mento. 



Digitized by Google 



Quefta Sovrana determi nazione "dovrèbbe baftare a* Beveri 
di ftar frcuri, che la Suprema Giunta gli farà' mantenere nell* 
affitto , che già dopo il corfo di un fecolo fi è ridotto ad ctn- 
pbiteujtm . Ne può altrimenti darfi riparo ad un inconveniente 
grandirfìmo, che Rateerebbe, poiché non potendo oggi la Me ti- 
fa per la legge di ammortizzazione far nuovo acqui ito, che U- 
jebbe fpeciofiffimo di fabbriche, ed altri miglioramenti in forn- 
irla di ducati diecimila, ritornando il fondo alla Menfa, o ri- 
tenendoci a conto proprio , o affittandofi ad. altri j avrebbero i 
Beveri i miglioramenti . e la Menfa», e - il nuovo conduttore la 
coltura del fondo , la quale non è di viabile dal frutto di que' mi- 
glioramenti medefimi . 

Giacché dunque i miglioramenti non poflbno acqaiìhrfi dal- 
la Menfa, e debbono reftare a' Beveri, coftoro a- tenore del Ca- 
pitolo ad aure r cantinueramio nell'affitto fub annuo cenfu, che 
dovrà eflcre di tumoli -150. quanto rendevano i fondi ne* primi 
affitti, come dagli (frumenti fin al tempo, che dopo la fpefa 
di ducati diecimila fon giunti a rendere circa tumoli 400., che 
la Menfa ftelTa confetta e/Ter tutto avanzo, e frutto de' miglio- 
ramenti fatti dar Bevere, e perciò volea comprare quefto avan- 
zo di rendite con ducati diecimila vedendo, che avrebbe fatto- 
un utiliffìmo negozio, poiché etfendoft liquidati i miglioramenti 
frout impenfum , non prout melioratum veniva con ducati diecimila 
ad acquietare una rendita annuale , che per ventimila non fi fa- 
rebbe comprata , 

Quefta decifione, che fi fpera per Bevere, fi fpera egual- 
mente ancora per Jannaronc, di cui la cauta é la ftelTa, e fi 
fpera univcrfalracnte per tutti , accie* rtiano gli Ecclefiaftici con 
maggior quiete, e decoro , fi avanzi la trascurata agricoltura , 
ed abbian finalmente da vivere i Laici»- e gli Ecctetìaftici , i 
quali (come dice S. Agoftino lib. 2. de ferm. dom. in Mon. c. 
\6. ) Kon ideo debent evangelizzare, ut manduunt , fed ideo man- 
ducare , ut cvangelizent . Se i Laici fono coloro, che mantengo- 
no gli Ecdetraltict , fc coftoro han' dritto di cercare gli alimenti 
da' Laici per cui faticano, non- debbono cfler cagione- d' impo- 
verirli 

mente tbt ella mede/fan infiniti nel fio ne per la inumanità vcrjò cofttro 
Real nome al Vefeovo di Gatta or- * per la ver/mia in tale oc ci fio ne 
dinari» del fitto, eòe fi chiami tal tifata , » per il poco rìfpctto ali* 
Sacerdote fttrutei , lo afiriaga a ri- Rtal tnfinuàzione . 
faretre ai poveri Eredi di Cu/ifiafer- Napoli li. Agofle 1770. al Con* 
f i danni , e g/' intereff fojferti , e- mijfario di Campagna . 
ili faccia una feria , e ftrte ripren* Carlo di marco . 



verirfi i Laici, che co' lor (udori, e colle fatiche cercano di col- 
tivare i fondi , e migliorare la condizione per proprio vantag- 
gio, e per aflìcurar ancora airEcclefiaftico la penfione. A ride- 
stare quella lcambievole carità fra l* Ecclefiaftico , e il Laico 
giovi la faggia rifleflìone dei più eloquente fra i Padri Greci, 
con. cui darem fine a quefìa Scrittura . Gli /ipojloli , ei dice, 
tran Soldati, eran Agricoltori , tran P afiori . Non dijfe S. Paolo , 
chi fewe da Soldato , e non è jiraricco ? Ma dijfe , chi ferve da 
Soldato fenza paga,' ed a fuo conto ? Hon dijfe chi pianta U vi- 
gna , e non raccoglie oro , e non Ji vendemmia tutta intera F uva ì 
ma chi pianta la vigna , e non mangia del frutto ? Non dijfe chi 
è pajlor della gregge , e non fi mangia tutti gli agnelli ì Ma chi è 
paflore della gregge , e non fi ciba "del latte Y Bifogna dunque , eh* 
r Ecclefiafiico abbia forza del Soldato , la diligenza dell' Agricolt- 
ure , e P attenzione del Vafiore >e dopo tutto quejlo non cercar altro , 
fbe quello , che è neceffario alla vita (i) • 

Napoli & Febbraio 1771, 

SAvm© MATTI! • 



ti 



DEL* 



(1) Chrifoft. tornii, li. i» Bpìfl. éttt frutlum \ntegrum nonvindemist? 

I . ad Cor ini b. Apojìoli erant militet Sed ex fru8* ejus no* comtdit . Non» 
ersut agricola , erànt Pafloret . Non ex agnit,fedex U&e Porro oportee 
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DELLA CONSULTA 

SUL CONCILI O ROMANO 
FATTA 
DAL COLLATERAL CONSIGLIO 
A RELAZIONE 
DEL DUCA PRESIDENTE 

GAETANO ARGENTO 

E DEL REGGENTE 

ALFONSO CRIVELLO 

PARTE, CHE RIGUARDA 
11 caf» unte, tiu io. de rcb. Ecclef. non alien. 



S. R. M. 

SIGNORE. 

PEr efecuzione degli ordini veneratiflimi di V. M. co-* 
municati al Col faterai Configlio col viglietto, di cui 
fi rimette copia, avendo il Duca D. Gaetano Argen- 
to Prefidente del S. C, e il Reggente D. Alfonfo 
Crivelli riconofeiuto con la più elatta diligenza ciò» 
che fi contiene ne* Canoni del Concilio Provinciale Romano, 
fatta da eflì nel medefimo piena relazione, fi è Rimato, che i 
feguenti decreti fuflero riparabili , c pregiudiciali alla Real Giu- 
lifdizione , ed a' Regj diritti , e prerogative per le confiderà- 
zioni , che fi fottopongono , e fi umiliano alla fuperior com- 
prenfione , ed incomparabil fapere , c prudenza della M. V. col 
più profondo , ed offequiofo rifpctto Nel 
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Nel cap. unico tit. 19. de rebttr Ecclef. non alienanti, fta dì- 
fpofto, che qualfivogliano ftabili delle Chiefe, e de' Luoghi Yti 
da nefluno in virtù d'autorità ordinaria, o Apoftolica pollano 
darfi in affitto, ovvero in enfiteufi oltre il tempo di tre anni, 
e di quattro a riguardo degli uliveti, efclufa Tempre l' enfiteufi 
perpetuaj quando non concorra l'evidente utilità di quelli da 
provarti così concludentemente, c che non fi offervino tutte le 
Solennità dell' Eflravag. Ambìtiofe , aggiungendoli, che nel de- 
creto fi ponga la claufula, che la concejlione fi fa fenza fpe- 
ranza (fi rinnovazione, -e finito il tempo di Tua durata ì fondi 
con tutti i loro jnem bri , ragioni, e pertinenze) ed anco con 
le migliorazioni in qualfivoglia modo, e tempo fatte ritornino 
alle Chiefe, ed a' Luoghi Pi i, che n'hanno il diretto dominio, 
& ad forum difpojìtionem fieno jure^ ac omnino liberai vacua , <sr 
exfedita relitiquantur. 3 . e che -doveva terminato.il tempo delle 
conceflioni o fucceda altro cafo di devoluzione , non fi rinno- 
vi in favor del Conduttore., ovvero Enfiteuta, nè di fuoi ere- 
di, o famiglia, ma poflòno le dette Chiefe, e Luoghi Pi i in- 
corporarli i beni devoluti }/ e quelli liberamente ritenere , e Jion 
fi poifono da chi che lìa per qualunque caufa, e folto qualfi- 
voglia pretefto coftringere a .rinnovare le jnveftiturc, fervata 
la forma della Coftitùzione pubblicata per la Dioccfi Beneven- 
tana, eoccttuatine i luoghi, ne' quali vi fia legittima confuetu- 
dine provata rite , & rette , o veramente tengano in lor favore 
indulti, e privilegi Àpofiolici elprelTanientc conceduti, e falva 
la Coftituzione di Alellàndro III. (i) 

Nella Coftituzione Addetta,, che Jeggcfi nell* Appendice 
foh 2<q. oltre di tutto quello li è detto (i proibifee di rinno- 
varfi le conceflioni , ancorché vi fia l'aumento dell' annuo ca- 
none, di liiudemio, ed entratura, o qualunque miglior condi- 
zione, che da qualfivogliano perfonc anche degne di fpecial 
nome fi offeitfTero, e. che fi offervi la nuova legge non foia- 
mente nelle devoluzioni future, ma anco nelle già fuccedute , 
o per ritrovajfi già feorfo il tempo, ancorché dall'ultimo enfi- 
tela, o da' fuoi congiunti più vicini in grado fi fulle cercata 
la .rinnovazione, ma con ancora ottenuta (2), dichiarandofi 

nulle 

(0 Cap. ^d aurtt de rèbus ecelef. nìlus % qua tu futvrum accidcrtf* 
me» alienatiti. tetunt , Jtd etiam tu tis , qua jatm 

(a) id quod fervori vclumus , & tveneruut pt opter litem fimtain , vei 
{latHtviut n»* jutuvt m drvoJutie- a&iratum ttmpus frattdamtu /•« 

fé* 
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ralle tutte le locazioni, conceflìoni, infeudazioni , inveftiture, 
c le loro prorogazioni) e renovazioni, che contro il tenore 
della Coftituzione fi faceflero, e che quella abbia il pieno ef- 
fetto, ancorché dall' intereffati non fiati confentito, nè fìano e- 
glino flati citati, ed intefi , e verificate le caufe, non ottante 
qualfìvogliano leggi anche impcria4i, o municipali. 

Con quelli ordinamenti viene abrogato il dritto cooui ne ap- 
partenente alle locazioni j e conceilìoui così enfiteutiche, co- 
me feudali, quantunque ne' beni delle Chiefe per legge Cano- 
nica T enfiteli! temporale, purché non fi flenda oltre de'iìgli, 
e de* nipoti , (ìa permeila , e fol la perpetua proibita , ed in 
virtù dell' Eftravag. di Paolo II. e l'una, e l'altra fi vietino 
per tempo più lungo in eifa comprefo, c fenza i requifiti della, 
medefima, ad ogni modo poflbno le cofe, eh' è flato folito darli 
in feudo, o in enfi ce ufi feguita recinzione, o devoluzione, di 
nuovo concederfi dal Prelato di propria autorità (i), e feorfo 
il tempo della concezione , o finita la linea dell enfiteuta , o 
conceflìonario , fono tenuti i Padroni diretti, o «"ano Secolari, 
o Ecclefiaftici , e fono in obbligo anche le Chiefe, e Luoghi 
Pii di fare la rinnovazione in benefìzio de' più proiìimi, o ere- 
di dell* ultimo pofleflòre per l'equità comunemente abbracciata, 
ed applaudita (2). £ benché fia (tata quiftione fe pofla chie- 

V derfi 

cationi s , coHcetJl«»'tt , vtl inveptu» derR, e con che circoftanze fono di 

•ut, ubi adhuc facla non fuerit , //• vederti 0 izal. cap. ad aurei de re» 

larum reuovatio , & pt or ogatio , feu but tccUf. mom dlienand- , Fa» 

mova honorum, jurium rettelo- don. de locat., conduci, cap. 14. 

rum concento, etiam fi ab ultimo §. 4. per tot. 

Conduttore Empbyteuta livellari* % (*) £. i.jt, permittitur ff. d* aq. 

me feudatari* , Jtn alias de e* inve» quot. & 'ftiva , ubi Tilof.fr Bar tot. 

fitto , illorumque proximioribut pt- per le parole del Tefto in verftt 

tita ab Ecclejtit ,Mouajleriis, domi" piane % quod domi ni um eque devo» 

iute , Collegi u , Hofpitalibut , aut luta impetrabile fit , U Bart. in t» 

hcis piti, vel per/e ni s pradiclit de. t ff. de privììeg. Creditorum in fi» 

uegnta , feu baBenut minime con» ne, la qual equità fe ha luogo ne* 

ceffo reptristur. Jaici, maggiormente dee aver luogo 

(1 l.ap. ter tuas de donai cap. nella Chiefa , che efl Cultrix jujli» 

a. ,.e feudit, cap. a. do location in ti*, e quefta è la comune opinione 

L. compiine, tom. t. differt. 15 Co- feguitata fempre dalla Ror. Romana 

vart. variar Itb a cap. 17. Contai, ed altri Tribunali Ecclefiaftici, co- 

dtffo cap. a. de feudi s , & alti paf me dalle decifioni della medefima, 0 

fimi il qual cafo viene comprefo dal Card, de Luca de empbyttufi di» 

nella limitazione dell' Eftravag pre- feur. 3 & feq. Cald. Pereyra de re» 

ter quam in cafibmt a jure permij» vocat, empbjt. lib, 1. q. t. & feq. 
fis, però come quefta debba iatcn- 
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derfi la rinnovazione della Chiefa , quando quella non vuole il 
territorio, o altra cofa devoluta ad altri concedere , maperfe 
ritenerla, e non fiano mancati Autori gravinomi, che hanno 
difefo, ancorché voglia a fe incorporarlo, non celiar l'obbli- 
go di rinnovare (i), ad ogni modo è fuor di dubbio, che non 
oftante sì fatta eccezione non polTa la Chiefa evitar la rinno- 
vazione , quante volte la roba è ftata migliorata dall' Enfiteu- 
ta , o fuoi Maggiori (2), ed è ciò tanto vero, che procede an- 
corché nella Conceflìone fi foflc apporto patto, che gli credi 
dell'ultimo pofleflbre , fuccedendo il cafo della devoluzione, 
non polfano pretendere rinnovazione, nè il Padrone diretto, o 
iìa Ecclefiaftico , o Laico, ila tenuta accordarcela, ma polla 
prendere polfelTo della roba ricadutagli di propria autorità , e 
tenerla per fe, o ad altri concederla, non oftante qualuvoglia- 
no conceflìoni, ed anco nelle Chiefe, dalle quali fi fe l'in ve- 
latura vi Ciano ftatuti giurati , che non fiano tenute le Chiefe 
ì beni , che ad effe fanno ritorno riconcedere a' difeendenti , 
•vvero eredi dell'ultimo poffeflbre (3). 

Con* 

(l) Deci/, CO»/ iji. p»r tot. do- trarla , tum Re, puh He a C òri -Jìtana, & 
ve dice, che altrimenti farebbe va- comuni bominum /•vietati , tum Ci* 
na, ed eluforia la comune fentenza, vium utilitati pernicio/a tft*friu~ 
perchè Tempre la Chiefa potrebbe human» , cV public* c boritati viant 
con tal pretefto efcludere la rinno- emuiuo jbracludit , ideoque merif 
vazione Berour conf $1. Vi/, n. 16.. m gravijfimir noftri Regit Senatori* 
voi. 1. Gabriel, con/. 3». ». io. 7o- bus pajjim exploditur . \\ che difen- 
biat Nonius con/ 3. Vi/, tbemat. per de il detto Autore, che nel ». ai. 
tot. Cala".. Pereyra dici a quaft 9. ». riferifee la decifrane fitta nella ca- 
t. 11. 18. ér J e 4" lI quale te fri fica ufa della DucheiTa di Br eganza, an- 
effer quella I* oflervanza de* Tribù- corchi neir inveii i tu r» fi fufl« ap- 
nali Supremi di Portogallo , qua- pollo patto , che trafeorfo il tempo » 
mobrem juprema Lu/ttana Tribuna- mancate le Pedone, e le genera- 
lia ob/ervaut (quod vidimut judi- rioni, 1* enffteufi ritorni alla Chie- 
catum i/lo unno 1584. i» cauffa fa con le fpefe , ed i migliorimene 
Gregori Mendez de Ocis adver/ut ti, libera „ fenza alcuno impedì. 
Monafterium Divi Vincentii) ut e- mento. 

tiam fi Ecclefia finitam empbytheu- (a) Vela/c. de jure ompbyt. qu. 1. 



firn fibi retineri velit , & al/egat ». ao ad fin. & y*«- *• *• 7« Cam. 

propriam necejfttatem , cV rei fami- de expen/ &• melior. rap. ij. ». t. 

liaris anguftiam t & inoptam , mi* Cald. Pereyra dida qu. *. ». 10. 

bihminut de/cendentibut, fu prò- Card, de Lue de empkyt. di/c la. 

iimiòribut agnatis ultimi fffiffb- n. ia. il quale riferifee efler cosi 

ris empbytbtufim renovare compel- decifo dalla Rota In Perufina bo- 

latur . Soggiungendo, che quefta norum 1^53. coram Melfio $. pra- 

opinione eft jufiitU, & équitatis terea . 

pieni ffiwa, e nel ». 20., eh' è la con- (3) Come largamente fonda Cald. 

rt- 
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Contradicono dunque il Capitolo} e il Breve, de' quali fi ra- 
gion* , alla Legge comune, ripugnano alla pubblica utilità, ed al- 
le tante ragioni di equità, che foprattutto piace alla Chic fa, con- 
ifera te da' Dottori, e maggiormente la Bolla ("i), perchè vuole, 
che le Chiefe , e i Luoghi Pii non Ciano obbligati a rianovarc 
i beni, che ad erti han fatto ritorno, o vogliono ritenerli per 
fe, o farne ad altri concezione, come denotano le parole di 

V 2 fopra 

Pereyra di ciò lib. i. qu. io. ». 14, movere pofunt fr$ Domino cujus 

Jeq. il quale nel ». 21. ne da fiat ut , ey- vita eonditio inopia, &• 

quella ragione . Edi cium renavano- egefiate delitefcit , ba quidem certo , 

mis empbytbe*tica aa imagi nem edi» & multo efficaeiorts prò ultimi em» 

ili Fra tori i , quod jtmper fummam pbytbeuta defeendeute vigeat , cujus 

3 ui totem intuetur promulgatiti» diguitas , sutboritat adempii* boais , 
& major ib ut genti um apud om- J qua Ilare jy miferia in/or dejcet , & 
net fere Provi nei ai, «y Regna, qua ad turpijfimum vita flatum dejicie- 
Cbrijììano fubfuut imperio , & Re- tur . Quid enim iabumaaius , quid 
licioni ubtque receptum efi. Ed ap« crudeli iu , quid magis impium , 
preflb , fuor* fi ex bac no/Ira , <Jp ab ornai c battiate alienum , quam 
per itici tj a Reipublica convention* , finito empbytbeutica coacefitouis pra~ 
patio jut renovatioais tolleretur , j cripto tempore , ultimi morientis 
fané illa aquitas reuovatioutt »a- beredem , ae fuccefibrem bonis em- 
turali quadam , &> civili ju fitti a pbytbeuticit ,& fundo beneficiario, 
/u fluita efi, qua perfuadet finita in quo pater fuit , ipfe minor ere- 
generatione empbytbeufim defeenden- vit , ( majorum imagines , aut fi- 
tibus, vel proximioribus agnatit xas »o» videro, aut revulfas in- 
re novan : quart illa couventio cum lucri fatis lugubre «fi) denudati , 
»o» tantum rem fumili arem rejpi- exuere , mifere j poli a re? Quid 
ciaf , fed etiam public *m lofio nem , trifiius , aut lucluqjmt ejfe pofiet , 
•maino improbanda tfi , tanquam quam empbytbeufim , quam Avus ad 
centra bonos mores, public am culturam redegit , Pater meli ora- 
nti li t a tem adiuveata , Text.ts in £. vii , ucpot amplificavi , ades , ac 
y»risge»ti»m 7. fi. fi pacifeat. ff. de cellapfa adificia fu hit , ac exuta 
patiti Card, de Luca de empbyt. di- fieri li tate fuo labore, indù fin a 
fe. 7. c> dife. fi*. ». 6. Cald. Pe- atra ullam dirceli domimi impen* 
reyra diélo lib. 1. qu. 11. ». aj. Jam fruduofam reddidit a dtjcen- 
J e 1- dente au ferri , ac extorqueri ì Va. 
(1) In particolare da Cald, Perey. Iea»t igttur inbumaai juris confo- 
#*• *• il <l a * ] * c«o r "> *c rigidi, feverique ju fistia 
fotti cnc , ancorché la Chicfa non viudicet, «§• afiertoret , qui tanto* 
avciTe beni {ufficienti per fcftenta- pere dircelo dominio blandiuntur , 
mento de* fuoi Miniftri, nel qual ut omni juris prjtlìdio favorabilem 
calo par, che l'ordinata carità per- & utilem Reipublica, ér quam ma» 
iuadc , che debba per fe rìferbar la xime neceflariam renovatunis eau. 
roba , che eiTerne ad altri liberale . fam relinquant . Ed anche è da ve- 
S, enim ba commi ferathais , &pie- derfi qu. 1. ». ». verfic. prifiiait ita- 
**»t caafajMdtcaatttauimumcom. quo temporibus. 
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Copra recate, con quali ordina, che non (blamente rimanghino> 
le robe vacue, libere, ed efpedite, ma a loro difpofizione pie- 
ni jure. E perchè anco fi ftabilifce , che tutte, e qualfivogliano 
migliora/ioni , fattoli il cafo della devoluzione vadano in bene- 
fìcio delle Chiefc , e de' Luoghi Pii , quando tutti i Dottori con- 
vengono, che ricadendo l' entìteufi al Padrone diretto, vadano 
in tuo comodo que' miglioramenti , che porta con fe la natura 
del contratto enfiteutico, e che vengono fotto il nome àiempo» 
nemata, ma non già quelle , per fare, le quali è (tato bifogno 
di molta fpefa , e che eccedono la qualità delle gjà dette , e 
l'ordinario obbligo dell' inverdito : e ciò ancorché con patto fi 
folle convenuto, che la roba ritornale al Padrone, una con i 
miglioramenti: perchè quello s'intende di quei di piccol valo- 
re, fecondo fa natura del contratto (i). E tanto più it capito- 
lo, e la bolla fi oppongono alla difpofizion della legge, in quan- 
to quel!' atecndendofi , 1' agnato , o congiunto cerca la rinnova- 
zione , che compete , fecondo il convenuto nella prima inve- 
ftitura. nè fi può accrcfcer la prima pernione, e non è tenuto 
egli ad offrire quel che ad un altro fi ritrova, particolarmente 
quando V enfi te ut a , e fuoi antecelfori hanno renduta migliore 
la roba, che Iterile fu lor conceduta (2), o almeno ha da avet 

ra- 

(1) Gnu*, dectf. 7*. «. t. vrrfic. „ nofira Majefiatù autboritai P*rf»~ 

4r quamquam Scrapbim decif 1496*. guht folveudut» effe prafcripfit , •»»/- 

Ciroc. difeept. 57 ». 21. Paci*», lamqne eoe praferitionem , file adjt* 

de loeat, , condud. taf. J4. $. éfionem, ant innovstionem in pofte- 

3. ». 15. & 16. rum fubflinere SÌ*onium nitnit ab- 

(») £. 3. C. de pred. Savie telar, furdum efi , qtn »obit bortantibug. 

Hb. II. Hi , qui fundos Naviculari* fundot inope 1 . Mtque egentt magn» 

fu»8Ì8»i a dj cripto s a Navitnlariir labore imprnfo , aitt exbaufto patri- 

Mctperunt quolibet ad fe tifala monta , vix /irte mehorare potue- 

tranfenntet ftcuudum opinituem , rnnt , nipote deceptot ioopinatum 

qua antiquitat babebatur ad/cripta onut fafiipere .Wudque velut qua- 

Navicalariam fun#ioaem fafeipere dar» circutnveutione depojci , quod 

cogantur il quii tetro nota Oanti de fi fe daturos prejciffent fundot ™'~ 

Plat. , eflerc una delle pi» foni ar« »ime fujcipere . ac eUam colere p a- 

mi, clie nolTono impugnarti contro terentnr , la qual Krgge pondera Bar- 

gli Avari Prelati L. peuul. C. de tolo contro i Padroni infallibili , c»o 

•mni Agra deferto Hb. li. fi quis a»- vogliono gravar V enfitettfi di mag- 

t bay, tate uojlrr numinit de fundit gior pennone quando mirano la ro- 

Patrimonialibus flerilet fub certa ba coli* induftn» di quello refa pm 

Ca»o»$t follicitattonejujceperit ,fir~ ferri e L . . ibtBorj. C. de lo- 

tniter euro volumut poffidere ,ub ejufi cat. prsd. Ctvttat. Jen fifi dtflo Itb. 

4cm fame» Canoni s Jolutioue , f« & L. ». C de fu»d.ret^r,yt. 
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ragione dei miglioramenti, e dei benefici, e- confederato il u,r& 
pr^io, fi ha da regnare fa proporzione dell'utilità, fenza fa- 
re a;uale l'agnato, e l'eitraneo (i) in modo che. corrano la 
ftella fortuna . 

Ma quando tutte quarte cofe ceflalfero, e fi raettefle in 
efecuzione il contenuto nel Capitolo, e nella Bolla, da quefto 
farebbe in breve per derivare la total definizione , o rovina 
del Regno, perche in eflb da per tutto la maggior parte de* 
territori o di tenue, o di lata ettenfione fi tengono da' Naturali 
del raedefimo in enfiteufi dalie Chiefe, dai Monaftcrj, ed altri 
Luoghi Pii, a* quali corrifpondono , o piccolo, o competente 
annuo canone, che fe devoluti a quelli, non rinnovalTcro in be- 
neficio de' loro fucceflbri , fi vedrebbero qucfti in un momento 
fpogliati de* beni da* loro maggiori pofieduti , e coloro de* quali 
erano padroni di r echi, ed opulenti, ridotti in piccolifl&mo fpa- 
zio ad cftremc mifcrie . Nè lì dica non doverli , perchè con ciò 



avven- 

• ■ 



C. lìh. ibi : certumque babeut , quii tento il tempo dell» prima conce£* 
nnaqueq. villa cum onere qua far» itone , in cut v' era altri , che pre» 
tua , e a nunc b ibttur obaoxia ad ftar votene maggior fomma di quella 
novi Domimi jura migrabit , ut fi ntlla raedJimj prumefla , nel qual 
quid aJjecerit j'umptus cura » vel cafo fi dà ali* e n Stenta l'invcftimra 
jfohrtia , quicquid , vel mancipiorum, pagandola Comma, che da principio 
vel pecari s accreverit , capitatiouit , fecondo la miglàor condizione fu cii- 
cut camma augumento non pati*' bica, come notò la Glof. dicJa cap. 
tur Paul.de Caftr couf. tq,% voi. i, ud aur et ver f. nifi forte icguitata da 
Cafre, ciuf. 4«- ì*P*r coutrov Ripa Paolo de Caftr , è dagli altri , ma 

in L. lì.ff. de privileg. credit ». i j. dove ciò no il concorra , tutti gli Au» 
corichi u de beredem empbytbeuta cu- tori concordano , che al Colone rem- 

j u s impenfa , vel maj*rum fuorum porale , il quale il territori» da in* 
res fierihs frugifera , fertili t fuit rrnteuofo , ed incolto, ha refo c< Iti* 
«ffe&a prò antiqua penfiout prafe- vato, e fecondo, non dtbba dene- 

weudum fare , non obfitnte , quod garfigli la conceflione perpetua feo- 
fnejor ai alio offeratur Cald. Pe- za aumento di canone e che la p«» 

treyr. de reuovat empbyt fìb. t. qu. toh poflit , di cui fi valfe Aieflan- 

la. ». i. & feq> . al che non refifte dro , importi neceflitì , intorno a che 

la coftituzionc dt Aleffàndto Hi. , di ci contesteremo di riportarci » Paol. 

cui fi preferva il dritto in detto ca- de Caftr.» e CaJd. ne' luoghi allegati. 
none im cap. ad aurei de rebus eccl. (i) Ripa L. ». m 14 ff de 

alien ,vel non in quelle parole Nifi privi hg Credit. Gabriel de jure em- 

fore tunc oliis po flint ad maj» em pbytbeutìco eouctuf t. u. .8. F«A 

eccl jis utilitattm ,cum eodem lab*» gin. de contraffa empbytbeutice qu. 

re, & onere conferri, le quali fi ri- e. n ). , tit. ne renovat. qu. t. 

petono ne decrerc del prefente Con- 5. 54 Rata aecif. 360. u. 5. <y e", 

cilio .poiché quello hanno da inten- par. t. di ver/ Card, de Luca dt em* 

itrfi , qtunoo 1. Chief. fi, lefa at- pbyteufi di/c. la. *. 1* f 
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avvenga di privar i detti luoghi del loro dritto, c della facol- 
tà di migliorare la loro condizione, e procurare i loro vantag- 
. gi , poiché trajafciando, che mallime si crudeli, ed inumane Io- 
rio aliene dà quelle della benignità, ed equità, di cui devono 
foprabbondarc le Chlefe , il porre ciò in opra , farebbe una 
mani fella ingiuftizia, ed iniquità, perchè i detti (Ubili, e ter- 
reni furono donati alIeChieic, ed a' Luoghi Pii dalla pietà de* 
noftri maggiori, e moltiflimi per devozióne fi trasferirono, e 
pofero fotto la protezione della Chiefa , con ricevergli dalla 
medefima fotto tenue canone, o prelazione, ed altri non pochi 
in tempo; che lì concedevano, erano pieni di pruni, e fterpi 
affatto infecondi , i quali poi fi fono ridotti a coltura, e di tem- 
po in tempo refi aliai fruttiferi , ed ubertofi , i quali togliendoti 
agli eredi di coloro, per la cui induftria crebbero con forn- 
irla ingratitudine , che dee eQTere , com' è in fommo orrore alla 
Chiefa, reterebbero defraudati delle fpefe, e de' l'udori de* loro 
an tepafla t i , e le Chi eie , e i Monaf ter j , i quali in quello Re- 
gno fi veggono aver accumulati tanti fondi , e ricchezze in 
maniera tale , che delle quattro parti de' beni del Regno elfi 
tre ne polfeggono , ed appena la quarta rimane per i luoi cit- 
tadini , ed abitatori Laici , non libera da' paefi , e cerni -, che fi 
corrifpondono a' Luoghi Religiofi , in pìccolo tempo s'impadro- 
nirebbero di tutti gli averi, e loftanzc^ de' Secolari; le quali 
ragioni fono date di tanta forza» e, ài tanto pefo apprelfo i 
Sommi Pontefici , che da elfi , quafi a tutte Jc Terre dello Stato 
Ecclefiaftico, ed in altre parti fi fono fatti ftatuti, che le Cbie- 
fc, ed i Luoghi Pii ricevendo termine l' enfiteùtici , o per tem- 
po, o per effinzione di linea, non folamente fiano privi della 
facoltà di concedere ad altri i beni devoluti efclufi i figli , e i 
discendenti , o altri congiunti, ed eredi del defonto, ma nem- 
meno poflano ritenerli per fe , e ricufare di non rinnovar a 
quelli 1' in velli tur a , fenza accrefeimento di canone, il che fi è 
ordinato con Bolle di Urbano Vili. Innocenzo X. e Gregorio 
XII. per tutto lo Stato di Urbino in Ferrara, Cefena, Turbino, 
Perugia, Civita di Cartello , e come ne fa teftimonunza il Con. 
cilio (i), e Romaguer, che il medefimo olfervaril aflcrifeono in 
Catalogna, in trancia, in Napoli, e Pacione {2) , che fa fede 

lo ftelTo ufo elTere in Ravenna , ed in Roma <j) , come la Ro- 

ti ' 

(1) Ad flatuta Evgenii tib.%. ruh. ». 117. & f'f. „ , 

16. fer tit. (3) Cap. 6. m. i%.&feq.m vigof» 

(i) De Uc*t.(r ci tuia a. cap. Sh dello Attuto Oh ■• e. is*. 
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ta Romana, e nella Badia di Farfe (i). Delle quali Bolle, e 
dei ftatuti fi fa frequente menzione nelle decifioni della medefi- 
ma Ruota (2), e preflb il Cardinal de Luca, e però non fi fa 
vedere, per qual disgrazia di quefto Regno, che fi vanta, della* 
buona forte, che in cffb Sua Santità abbia fortito i natali, e 
di clfer flato teatro delle glorie de' fuoi incliti progenitori, 
quando tanti Sommi illuftri Pontefici, per riparare alla rovina 
delle cafe de* cittadini di tante Terre, e Città, i quali fenza 
la rinnovazione delle conceflìoni, rimarrebbero totalmente im* 
poveriti f3), e mendici, P hanno (labilità coi loro Brevi, am- 
pliando quella anco contro i termini della Legge comune , vo- 
k glta in eflò abolirle affatto, da che provenirebbe la fua defla- 
zione; onde non fo! amen te non può riceverli il detto Capitolo , 
ma farà degno del paternal amore, col quale il Padrone Augu- 
ftiiìimo riguarda qucfti fuoi fedeiiflìmi fudditi il fofpendere P efe* 
cuzione del Breve . 

Oltreché farà imprefa malagevoliflìraa il poter indagare il 
fonte, ed origine degli acqui fri, e dei titoli ofeurati dall'anti- 
chità del tempo , e in che maniera , e per qual via foftero i 
territori, che pofTeggono i Nazionali, col pefo di corrifponfioni 
c canoni, loro pervenuti a e quando bene i Prelati, e Rettori 

delle 

fi) Par. 19. recent. dee. 71. per oh laicali um honorum deficentiam 
totum. untabiliter defecJurot , fiye depaupe- 

ri) Part. *3- dee. $a. port. 15. dee. ra%d»t cut* ippus Pr incipit , Rei- 
90. & 157. porr. 4*. dee* 118. par» public * prajudieio , quìa eum fere 
ti. dee. 336V major part honorum iftint Regionit 

(3) Di/e. p & 7 di/c. ©4. do- fit bujufmodi natura, & qualitatit 
te parla dello ftatuto confimile- del- fi. Ecclefia , qua nuuquam moritur 
la Città di Rimini , confermato da bona devolvenda per Je reti nere poj- 
Giulio III., il quale in eia» fi valfe fet tratta temporit jequetetur , quod 
delle ragioni da noi di fopra appor- omnia bona ejfcut hcclefinrum, un» 
tate, come dal di/c. 6. dove atee» de bahitatorev*. <vel inerme tu vitam 
che fe i Prelati , e Rettori , che per ducere cegerantur , nel illam Reli» 
ingordigia di maggior rendita a sì gionem deferere , quali ragioni , e 
pia comunanza ti oppongono » otte- l'altra di doverli credere, che da 
netterò quel che ambifeono ; Paula» principio qucfti beni foffero de' pri* 
tim locorum babitatoret fere omni- vati , trasferiti alla Chiefa , affine di 
bui boni» fpoliareut , <*r dif. 7. n. 5. riceverli da quella nuovamente per 
dove ferivo, che il privilegia accor» le caufe antedette , che viene anche 
dato con dette Coi le , cenar nere vi. toccata dal Card, de Luca loc. cit. 
detur favorem publicum , quo ad hoc fono confidcrate nelle dccifi&nt della 
principe li ter , ut /ci Ite et bac bona Ruota corant Cel/ò par 19 decif.ón. 
non revertantur admanut mortnat, n. 10 II. & dee. 104 n. il. par. 
fed remaneant penet illarum Civita* 15. apud Pajtel. dee. 6. 0. 7.^ 
tum , & locorum baùli Atorti , alias dee. «. », a. 
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tacile Chiefe , e luoghi Pii poteffcro fottrarlì dall' obbligo di 
rinnovare , non potrebbero far di meno di pagare il preizo delle 
migllorazioni (1) , e farebbe cofa difficilitìima il poter liquidare 
gli aumenti fatti dall'ultimo enfiteuta , e da' fuoi antecelfori; 
per lo che s* aprirebbe il varco ad innuraerabili controverfie , e 
per ular le paroie del vulgato Tetto, litium infinita multitudo 
inexplicahilem coufnjtonem faceret . 

Nè è da pretermetterti , che con detti Capitoli , e Brevi fi 
toglie la ragione acquiftata a mille particolari , eìfendo infinite 
le concezioni , ielle quali vi è il patto di rinnovar da za. in 
29. anni, che non fi dubitava eCTer lecito, e valido (2)', il che 
non può farli in virtù della potellà ordinaria, ed anche perchè 
a quei, a prò de' quali fi è latto il cafo di poter chiedere la 
rinnovazione, ancorché dimandata li folle prima deilu promul- 
gazione del Breve, fi preclude la ftrada di poterla conicguire • 
che fu il motivo, per cui non fu ammeflb nel Regno il j.'fpo- 
fio dal Concilio di Trento nella fcji. 15. cap. 12. intorno alle 
locazioni (2) cje'beni Ecclefiaftici., e contratti £nJuteutici gjufta 
il ienfo del Reggente Villano. 

Que- 



(1) Vtlafc. de empLyt.qu. 35. ».6. 
Pinti, lib. a. par. 1. cap 3. ». 7. & 
de rejcind. vend, dar, t» $. empby* 
tenta q». 45. Mentcb. de recup pof> 
ftf. remed. \6, » f»a. Gratta», cap. 
934 *■ 7. & f q. Card, de Luca de 
empbyt dife. 11. *. 4. de Feudi s di Jc. 
37. ed altri , che in cofa ttntO cma 
e vulgata fi traiate iano . 

(a) Grafia», aifeept. fare», cap. 
934. 4. M une or. dee. Pitrent. U 
H. 33. Mart. vot. 881. per tot . 

(3) Nella fef. ay. cnp. li. ìncip. 
magnani Écclefia perniciem in fi», 
fub r«b decref. de reformat, fi di- 
fpone 1 che le locazioni delle robe 
Ecclefiaftiche ratte da 30. anni in qua, 
ancorché vi fia intervenuta i' autori* 
tè Apoftolica ad longut» tempus , 
ovvero a 29. anni , o duplicar tem- 
po ad renovandum fiauo irriti , e 
nulli , e i Sinodi Provinciali , o altri , 
da cflbdeputandi le giudichino tutte 
in danno della Chiefa . e contra i 
Canoni . Quello Capitolo è pregiu- 
dizialiffimo alla Real Oiurifdizione , 
attento, che fé fi preterir!.- alcuna 
locazione di cofe Ecciefiaftiche ef« 



ferfi mal Fatta . e non colle loiennl- 
tà rcqutfirc. fi d«ve il laico , • che 
pofiìede la roba chiamare avanti i 
Regj Tribunali , e là fi provvede di 

5 milizia 1 intefe le Parti , e il pre- 
mo Capitolo revoca le locazioni . 
che foriero fatte «'laici, ancorché 
foiTero legittimamente fatte , e vie* 
ne a togliere ie ragioni , o domi* 
nio legittimamente acquietato da' 
laici, non fudditi alla g.unfdizione 
Ecclcfiaftica 1 fenza intenderli, e la 
dichiarazione dell'invaliditi di-dette 
locazioni fi commette a Giudici £c« 
clefiaftici , il che porta evidente prò» 
giudizio alla giurifdiziotic di S vt. 
e mi ricordo , che a tempo dei Car- 
dinal Paceco Luogotenente generale 
nel Regno tentò la Santità del Papa 
di deputare un Commi/Tario , che fufle 
giudice di tutre le robe Ecclcfialti- 
che fi pretendevano » fodero male a- 
lieniate, e per il Collatcral Confi- 
glio non fi volle foffrire , come co- 
fa pregiudiziali (lima alla Giurifdizio- 
ne di S. M , tal che benché foffe ve- 
nuto il Commifiario» non fe gii die- 
de txeq ut tur , e fc ne ritornò . 
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Quefte fono le cofe , che ci fon fembrate nel Concilio 
Romano più notabili , e degne di conlìderazione pofte da parte 
alte di iTàinor conto per evitare la lunghezza, che fi fottomet- 
tona al Sovrano inten Jimento , e alla confumata fipienza della 
M. v\ attendendoti i Tuoi regali oracoli , coi quali ne preferirono 
^^S'i cnc dovrà efeguire la noftra cieca obbedienza , eo umi- 
le r a llegn azione . Noftro Signore Iddio la S. M. V. guardi ed 
efalti conforme da fuoi fedeliflìmi vaflTalli fi defidcra » 
Di V. M. 

Napoli 15. Novembre 1727. 

• 

Propoftafi quella caufa nella Suprema Giunta di Abufi non fi 
credette di dover vcmre ad obbligare per punto generale gli 
Ecclcfìaftici a dar in enfiteufi i loro fondi. Si vollero piuttofto re- 
golar T enfiteufi già fatte, e perchè fi conobbe utile , e vantag- 
giofo allo Stato il progetto , fi dilateran tali contratti , e s' eb- 
bero per enfiteufi anche gli affitti a lungo tempo, che fi ritto- 
vaflero fatti . La legge fu la feguente . 



27 Sfinii flati propofli al Re alcuni iubbj , che riguardano T tfi- 
j cupone degli ordini Reali contro i nuovi acquili i de* Luoghi 
Vii) a' quali in dette Reali dichiarazioni fi vietano i nuovi acqnijii. 

.„ f ' Slil dubbio , fi dopo le Cuddettc Reali dichiarazioni polpa 
neW enfiteufi dar fi luogo alla devoluzione a favore de' fu d detti Luoghi 
Fu ì e Ce quando fi dia luogo alle devoluzioni , pojìano i detti Luoghi Pu 
acquijiare le miglior azioni . ed accrefeere il Canone; e fé nelle loca- 
****** lungo tempo pojfano mai efpellere il Conduttore, 0 accrefeere 
l affìtto. E venuto il Re coerentemente alle leggi del Re*** , ed 
agi, ord,nt Reali in dichiarare { full efempio anche di altri Stati 
Ca' tolte,, e dello flejfo Stato Pontificio) e per modo di dichiarazio- 
ne , (piegare onde fi comprenda anche il pattato. Che ì beni conce- 
duti m enfiteu/i df fuddetti Luoghi Pii fi confiderino come allodiali 
Ac i- concernano m ogni genere di commercio , fono il Colo pefo del? 
anuco canone Che l'amico canone non fi ^a aumentare: Che 
fin, te 0 non finite le linee poJJ? il dominio utile ai di lui eredi an- 
che ejtranei, ed agli eredi anche efiranei di effi '. Che P enfi, e ufi 

X fu4m 
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fuddette non fi pojfano caducare fe non p;r ciaone non pagato per 
tre anni , o per abufo , o deteriorazione tale del fondo , effe ne al- 
teri notabilmente la natura. Che i miglioramenti fi debbano ali en- 
fi tenta , o Conduttore dal qual nuovo Conce/fonarlo laico, a cui fi 
dee concedere il caducato . E che finalmente le locazioni ad longum 
temput fi confiderino come enfiteufi : lafciando la M. S. le altre 
quejlioni, che pojjono avvenire alla Decifione de* Giudici, i quali 
dovranno allo fptrito di quefìa Sovrana difpofizione , e dichiarazio- 
ne, regolare le loro fentenze. 

II. Su! dubbio , fl poffa lafciarfi in teflamento , o per atto tra 
vivi denaro contante a' Luoghi Pii fuddetti , e fe pofia quefìo de- 
naro impiegarfi in cenfi Bullali . F venuta la M. S. in ordinare , 
che non poffa in alcuna maniera lafciarfi neppur denaro contante a y 
Luoghi Pii fuddetti , e quefìo debba intenderfi per V avvenire , non 
già per il paffato . 

IH. Sul dubbio Je i capitali , che fi reflituifcono a* Luoghi Pii 
fuddetti , pojfano impiegarfi con ipoteca fopra beni fiabili , come fs è 
pcrmefio per gli avanzi delle rendite de* fuddetti Luoghi Pii. E* 
venuta la M. S. in dichiarare , che non fi pojfa , come fin da prin- 
cipio ha S. M. dichiarato; e che febbene nel proporfi il cafo degli 
impieghi delle doti delle Monache , in cui per una ragion particola- 
re fi permife anche V ipoteca fopra beni fiabili , incidentemente fi 
nominarono gli avanzi delle rendite de* Luoghi Pii non è fiata mai 
mente di S. M. il permettere V impiego di quefli avanzi , i quali 
anzi la M. S. dichiara , vuole , e comanda , che fi diftribuifeano a* 
poveri , fecondo lo fpirito della Cbiefa , e le mafftme dell' Evangelo. 

IV. Sul dubbio, fe alle Congregazioni Laicali fi pofia permet- 
tere V aggiudicazione de* corpi (labili , fovra i quali 'abbiano /' ipo- 
teca . E* venuta S. M in dichiarare , che non fi pojfa : dovenkojì 
le Congregazioni confiderai comprefe nella proibizione d' acquijiare , 
come fu già dalla M. S. dichiarato fin dal principio col Difpaccia 
de* 9. Settembre l"j5g. 

V. Sul dubbio , fe pojfano pemetterfi le permute de' corpi fia- 
bili tra Luoghi Pii fuddetti , e le Perfone Laiche. E* venuta la M. S. 
in dichiarare, che non fi permettano fenza ottenerfi la licenza della. 
M. S. che farà e familiare le cinojlanze per accordarla, 0 negarla. 

Partecipo intanto tutto ciò di Heal ordine a VS. IlluftriJJìma 
per intelligenza del Configlìo . e per V ejecuzione , ed •Jfervanza. 
nelle giù licat ure de' Cafi occorrenti. 

Palazzo 17. Agjjio 1771. 

CARLO DE MARCO. 

Kacquc- 
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Kacquero varj dubbj fulV interpretazione a* un tal ordine fpe- 
tialmente in ordine agli affitti /empiici , fe mai, ed in quali cajì 
potejfero riputar/ì comprefi nella legge . In feguito di ciò fi vede pub- 
blicato l' altro di fp accio , che Jìegue 

Sul dubbio propojlo al Re fe ejfendoji detto nelle ultime Reali 
determinazioni de' 17. Agojìo dell' anno fcorfo , cbe i beni conceduti 
in enjìteuji da più luoghi Eccle/iajlici , Ji confideremo conff allodiali 
del cejponario in ogni genere di commercio /otto il folo pefo dell' an- 
tico canone ,fentendofi anche abolito il laudemio, che non fi è efpref- 
famente vietato. 

demi 
0 

cbe 

rarfi V antico laudemio , 0 entratura per qualunque aumento del 
territorio ìntrinfeco , 0 ejlrinfeco . 

Parimente full' altro dubbio propojlo; fe la continuazione non 
interrotta per lunghìffimo tempo con una ftefia pei fona , 0 famiglia, 
d' un affitto , quantunque rinnovata da tre anni in tre anni Jia com- 
pre fa nelle ultime Reali dichiarazioni de* 17. Ago fio del pajfato 
anno . Ha dichiarato S. M. cbe ha lafiiato , e lafcia all' equità del 
Giudice la Deci/ione di quefli cafi y il quale dovrà collo fpìrito del- 





•«M*«.«*, t r^nwiuri «e jant per ia prelazione . Partecipo tutto ciò di 
Real ordine a VS. lllujlrijjtma per fu* regola, e governo del Tri- 
bunale . 

Palazzo ig. Febbrajo 1772. 

CARLO DE MARCO. 

Ho* può crederfi però quanti rumori ban cagionate que/le de- 
terminazioni . U legge proibitiva degli acquìjli, cbe è la fondarne* 
tale, fu ricevuta con inanità rajfegnazione da tutti gli EcclefiaJìici 
cbe neppurfe ne dolfero, e la credettero ben ghjla. 

Quejle determinazioni degli affitti fon riùfcite infofribiti , ed 
1$ non bo veduta orinazione così grande di litigare, quando nel- 
le cauje particolari di quejli affitti, cbe Ji fono poi aggirati, e fi 
aggirano ne' Tribunali . 66 

X z Eppure 
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Eppure- fenza fante fpeculazioni . ridicendo la co fa *M* m *g- 
pìor femplici'tà, ncW afitto delle cafe in Hapoli non è Ugge «vìver- 
Cule (anche per i laici) che non pofono mai t padroni efpcllere gf 
'inquilini , quando pagano . Non è legge , che non poffbno accrejcere 
la prefazione} Hiuno parla .ninno fi Ugna , Se hoc in jureutiinur. 

Ci 
ni 

fi J L | - I -i ■ ' ' 

E' fojfribile che U per capriccio , o per tnterejje ne cacci dal mta 
fondo non chi V ha coltivato bene, nè chi puntualmente mi ha paga- 
to , e mi paga ? 

Quejh atto di carità comanda, che fi ufi la Ugge , e per att<y 
di carità fi è creduto un pefo infopport abile > e tutti ban cercato d in- 
debolir le leggi, per quanto fi è potuto. 

Hel giudicar oggi (t ha per maffìma , che " affitto a lungo ten- 
to fia quello a decennio , cioè che fia veramente da principio a de- 
cennio , non già che giunga al decennio con replicati trienni . \e- 
rli altri affitti femplici , quando la continuazione non giunga a trentM 
anni, francamente decidono contro il conduttore. Quando pajjt t 
trenta anni Cogliono accordargli la prelazione, non già la continua- 
.zione prò colera prct.o : falv o che in certe caufe particolari, m 
cui anelli trienni giungano a fecoli, o ci fiano circojianze di miglio- 
ramenti tali , che aforbifcano quafi il primo valor del fondo, 
per cui pofia fi contratto uguagliarfi air enfiteufi , fpecialmentc quan- 
do le prefazioni fono fiate uniformi . # 

Del refi» pùòefcr, chela paffione m'ingeneri, e m inganni , 
e che un tal fijlema, che io credeva profittevole, nonfojjeper rtu- 
feir tale, e perciò fi fon ritrovate tante difficolta. 
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DELLA DISCIPLINA ANTICA, E MODERNA 

INTORNO ALLE ONORIFICENZE , E DISTINZIONI 

"• . » .',!', v ! r.i - : i 

PRETESE DA' LAiCI NELLE CHIESE ' 

.! ' / * . ] 

IN OCCASIONE DI DIFENDERE 

I RR. PADRI C ASSUNTESI 
DI MONT E SCAGLIO SO 

CONTRO ALLE PRETENSIONI DELL» ILLUSTRE BARONE 
NELLA REAL CAMERA DI S. CHIARA. 

■ 

P Retende l'Ili. Marchefe di Montefcagliofo di goder 
nella Chiefa de' FP. Cailìnefi quelle onori licenze me- 
defime, che aflerifce di godere nelle alcre Chiefe de* 
fuoi Feudi, e vuol, che gli diano quei Padri e Ara- 
to, e fedi» d'appoggio, e inginocchiatojo, e cufci- 
no, ed inccnfo, e bacio di pace, e che il. ricevano avanti la 
porta della Chiefa con l' afperforio, l'accompagnino fino al luo- 
go , ove va a federe, e ciò lì faccia anche a tutti di fu a fa- 
miglia. Dal Delegato della Giunfdizione fi fpedirono alcu- 
. ni ordini, i quali autorizzati anche con Real Difpaccio, e 
notificati a'PP. Calimeli , coft.oro efpofero in una protetta le 
lor ragioni , per cui credevano di non fpettare alcun dritto o- 
nonhco nella lor Chiefa al Barone, che il pretendeva, e che 
quei tali onori folo gli avean preftati alla M. Cattolica qui al- 
lora felicemente regnante i e intanto avanzarono un pieno ri- 
corfo al Soviano, da cui s'ordinò alla R. Camera di S. Chia- 
ra, che intefo il delegato della Giurifdizione, ed in tele le par- 
ti, cfaminafle di nuovo l'affare, e dillintamente rifentìè. 

Fra quefto tempo lì è dall'Avvocato dell' Uluftre M-rchefc 
pubblicata una Scrittura in giuftificazione delle onorificenze Jfet* 
tanti al Marchefe di Monte] c agli ojò , in tutte le Coiefe de fuoi 
Feudi, e /ferialmente in quella de* fl\ C*JJinejt\ Stimò opportu- 
no 
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roj' erudito Contradittore il rivangar la cofa da' fuoi princi- 
pi,' e da'Iìmpidi fonti, a' quali egli beve, trarre le più accu- 
rate notizie confermate con continue autorità di Concili, e di 
Padri Greci, e Latini; in maniera che la fua Scrittura diften- 
dendofi affai più di là de' cancelli del Foro, merita il nome di 
dotta Dilfcrtazione, con cui fi prova, che debbano federe i 
Laici in Chiefa , $ ftar in piedi gli Ecclcfiaftici, 

Sembrerà veramente quello un paradolfo: ma tanto, o po- 
co meno vuol egli provar* colle fue dotte fatiche, cioè che 
i troni, e i baldacchini eran folo a' Principi riferbati , e che 
péj la, connivenza, e.ìndulgenza de' Principi cominciarono ne' 
baflì tempi ad imitarti* da' Vefcovi, che fino al III". Secolo eran 
contenti di certe miferabili , e razze Cattedre, e che neppur di 
queftè facevano* ufo r più religiofi, come S. Mirtino Vefcovo 
di Tours, quem in Ecclcjìa nemo unquam federe confpexit . Quin- 
di penfa egli, che Ila inforTribil cofa, che quegli Écclefiaftici , 
che per la tolleranza de' Principi s' hanno arrogato quelli onori 
nelle Chfefe, vadano oggi contrattando quelli onori medefimi 
a' Baroni, che godono nc'ior Feudi la Giurifdizione da* Princi- 
pi loro comunicata , e quali rapprelentahó la Sovranità. 

Credono alF incentro i PP. che al folo Sovrano, ed a' Pa- 
droni fpettino in ! Chlcfa per dritto le onorificenze: che a' Ba- 
roni non competano nè per Civile, nè per Ecclefiaftico dritto, 
e che mal intefe fieno le autorità, e le decifioni dell'una, e 
• dell'altra póteftà, Che fi adducono in conferma; che controia 
fana difeiplina EcclCfiaftica abbia la vanità introdotte nella qa- 
fa d' orazione fcdie waghifiche , e diftinzioni, fempre aborrite 
da' Savi; che qucRe introduzioni fi fiano rolleiate, come mol- 
ti altri abufi nella Eccleliaftica difeiplina e de' Laici, e degli 
Ecclefiaftiei ftcflì , oh duriticm cordisi e che qualunque determi- 
nazione di Magistrato 'a favor de' Baroni fra fondata, o fulia 

Dualità di Padronato, che avea il Barone, o fui folito, quan- 
o v'è flato, e fui pólle non o , per non turbarfi con novità^la 
pace, ed accenderli gare fra Baroni, e VaiTalli; in maniera 
che le determinazioni fon varie, e differenti, fecondo che più, 
o meno coftava del folito ne' luoghi, ove inforgea queftione > e 
finalmente , che tal ufo - ove lia , non li pretenda di riformare ; 
ma non eflendo mai penetrato nelle Chiefe efenti de' Padri Caf- 
fineiì, non debbafi introdurre al pTefcnte , ed autorizzarli dal 
Magiftrato, dopo che per tanti anni uè la moderazione del fa- 

vif- 
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viffìmo, e religiofiffimo Marchefe attuale, ne i fuoi degniflimi 
Predeceflbri 1' han mai prctefo. . 

Noi non ci daremo poi briga alcuna di rifpondere alle in- 
vettive, che fi leggono nella Scrittura contro a' Padri e alle 
mordaci efpreflioni contro un ceto, che meritava qualche rifpet- 
to, come compofto di molti individui, che forfè non fon tanto 
abietti, che delle loro famiglie, non vi fìa chi pofla pretende- 
re onorificenze ne* Feudi; nel qual ceto ha voluto.il Marchefe 
fteflb, che foffero aferitti due fuoi degniflimi Figli, oggi efem- 
plari Religiofi P. D. Ottavio Cattaneo Profeto, e D. Placido 
Cattaneo Novizio in S. Severino. Poiché il nofho iftituto è di 
difender il Cliente fenza offender mai V Avvcrfario. Scriviamo 
per gente , che dovendo feguire i più ftrecti configli Evangelici 
crede illecita cofa il farli trafportaje da fpirito di vendetta: e a 
finalmente abbiamo, ugualmente che hanno i BP. tutta la ve- 
nerazione, e ftima non meno per l'IUuftrifs. Marchefe, Cava- 
liere , che a* fuoi nobilitimi natali ha aggiunto lo fplcndore delle 
proprie virtù, che per il fuo degniamo Avvocato, che unifee 
una profonda cognizione dell' Orientale, e Greca letteratura a 
quella della Giurifprudcnza. 

CAPITOLO L 

Si ditnoflrty che il filo ceto Ecclejtaflico d.t principio fedma fVG&fc" 
yà, e propriamente i Preti in piccioli \ /gabelli , e i Ve/covi ne* 
loro alti Troni , i quali ebbero fin da* tempi Afojiolicr ; fenza che 
ofti il fatto di Può la S amo fatene , e T autorità di S. Gregorio, . t 
di S. Agoftmo , e di Sulpizio Severo , alle quali difficoltà Ji ri- \ 
fponde . 

I'N quanto alle cofe facre 'gli uomini poffiam dire , che fian 
divifi in due fole clafli ; 1' una è de 1 Cherici , V altra è de* 
Laici. Ognun fa, che importa la voce Laico:, non v A è oidio- 
zione veruna: chi non è del Clero, * Laico, è fra. il popolo. 
Le prerogative , i gradi , gli onori diftingueranno i Laici da Lai- 
ci; ma quelle diftinzioni non fono rifpetto al Clero, ne il Cle- 
ro dovrà aver quefta mira . Sembrerà quefto un ardito fiftema 
per due principj ; 1' uno perchè così farebbe involto fra il popo- 
lo anche il Sovrano; l'altro, perchè così il Cherico dovrebbe 
trattar ugualmente col Nobile, e col privato, e fi perderebbe 
ogni diftinzione di ceto. Ma non è cosi. Il Principe è <-*po 



universe della Repubblica, di cui fon parte e i Cherici, c i 
Laici : poiché nafce prima un Cittadino, e poi entia ntl Clero, 
rè coli' entrare perde mai quegli obblighi , che come a cittadino 
ha verfo il Capo ; ne la Chiefa , in cui entra è fuor di quella 
Repubblica, ma retta iw-efla. Sicché la dillinzione di Cherici, 
c di Laici non pregiudica al Sovrano , il <jualc è diftinto dal 
refto prima di tal divifione: poiché nuocendo tutti Cittadini 
ugualmente, la prima divifione è fra il Principe capo della Re- 
pubblica, e tutti i Cittadini: indi fiegue , tri? di quelli Citta* 
dini tutti foggetti al Capo, fe ne fanno due claiii , altri Laici, 
altri Cherici; i quali reftando tuttavia " Cittadini , reftano fem- 
pfe obbligati al lor Capo, fe bene in quanto quello ceto di 
Cherici riguarda le cofe del Sacerdozio, facre, e Ipiriruali, ri- 
cónófca un altro Capo , i cui incontraftabili dritti cumunicati 
dal Capo invilibile, non pregiudicano, né fon pregiudicati da* 
dritti temporali , che il Principe fempre mantiene anche lia i 
Cherici ftcflì , in quanto fon Cittadini. Quindi è giullo, che il 
Principe anche nelle Chiefe abbia il luogo diftinto , poiché egli 
è Capo della Repubblica anche dentro fa Chiefa, benché non 
(ìa Capo della Chiefa, ed è capo di quei Cherici medeliroi, 
eh' efercitano nelle Chiefe le facre funzioni , m quanto eflendo- 
cittadini compongono parte del fuo Stata. 

Quanto al (econdo punto, che in faccia al Clero dopo il 
Principe tutto fia popolo , non fi creda , che noi volcflìtiio ban- 
dir dal mondo il Galateo , e che pretendeflimo , che i Cherici non 
dovettero aver ia (lima, che li dee di ciafcuno, e fpeciatmente 
de' Nobili . Ma abbtam detto, che in quanto alle cole facre non 
è altra 'Minzione , che di Cberico, e Laico. Rifpetteranno i 
Cherici tutto il ceto de' Laici; ma lo rifpetteranno jn ogni altro 
luogo, fuorché nella Chiefa, ove non v' é preminenza fra per- 
fone , dei Principe in fuori . Neppur dunque goderanno onorifi- 
cenze i Magi/Irati , che rapprefentano la perfona del Principe e 
Neppur le godranno, quando vogliamo ilarci Uretra mente al 
dritto: nè in fatti fra tanti Supremi Magitlrati v' é alcuno in 
Napoli, che abbia mai fognato di pretender onorificenze. Ma 
fi risponderà, le il Cberico rerta Cittadino, e confeguente fog- 
getto al Principe , non refta tuttavia, l'oggetto a' fuoi Magiftrati 
ed a quelli , che rapprefentano. la peifona del Principe ? Rene- 
rebbero, fe il Principe così avelfe voluto: ma quello è l'in- 
ganno di taluni , che fono ignoranti de* veri dritti Reali, e con- 
London le due leggi loro mal note. Il Piincipe c il fonte di 

tutta 
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tutta la Ciurifdizione temporale : nel comunicar queiìa Ginnici- 
zione il Principe ne ha dato a chi una parte, a chi un' altra ; 
volle dare parte della fua Giurifdizione anche al Clero, il quale 

10 fece rteonofeere da' fuoi Capi ; che farebbero per iftituzionc 
capi (blamente fpirituali, ma per concezione del Principe ha» 
Giurifdizione temporale anche lui Clero, e V efentò all'incontro 
della Giurifdizione, di quegli altri , a' quali comunicò altiapnrte 
di fua Giurifdizione, che fono i Laici . Al Principe, eh' è 

11 fonte della Giurifdizione medefima, reità fempre il primo 
dritto, quando crede doverfene fcrvire anche fu i Chcrici , a* 
quali per quante efenzioni abbia concedute, ma non potè esen- 
tarli dall' elfcr Cittadini. Ma i Baroni che hanno a far mai col 
Clero ì Qual Giurifdizione il Principe ha loro comunicata fu 
de' Sacerdoti , fu de' Frati ? Potranno quelli dirli mai valfalli 
del Barone? Gli abitatori di quei tali Feudi fon valTalli del Re: 
il Re dà fu qiefti va/falli la Giurifdizione al Barone , e nel dar- 
gliela eccettua i Preti, ed i Frati. Che giova dunque ripetere 
la cofa da quel principio , che le fi debbano al Principe , li deb- 
bano l'onorificenze al Barone, che rapprefenta la perfona del 
Principe ne' fuoi Feudi quando il Principe non ha voluto, che 
rapprcfentalfe Ja fua perfona fra gli Eccleliaftici , ma folo fra' Lai- 
ci, che unicamente fottopofe al Barone ? Tolta dunque di mezzo 
la perfona del Principe , vediamo qual fia fiata la difciplina per 
tutti gli altri. 

Vovulus in Ecclcffa non babet fedenti licentiam> ci attedi 
Ottato Milevitano (i). Il federe (blamente è riferbato al Sa- 
cerdozio, che Tertulliano chiama perciò honorem confeffus 
11 ritrovarfi talvolta, che gli £ccleftaftici fpiegaffero la legge 
ftando in piedi , ha fatto creder ad alcuni , che non fedeflcro ne* 
primi tempi. Ma Grozio riflette, che quello inganno fia deri- 
vato dal non diftin^uerfi la lettura del tefto , che facevano in 
piedi , dalla fpiegazione , ed omelìa , che facevano a federe ; co- 
me da un' altro luogo del Milevitano , e dalle Coftituzioni 
Clementine apertamente fe ne deduce (3) . Del refto fin da' primi 

Y tem- 
Ci) L.1V. Mìlevitanut l V Eletti eftif, qui 
(a) De exbort. adcajfit.c. 7. ledente* popolani dcccaeis . Stante* 
Gr .°L,' H c ' 1 3* v - *■ S ' Mattb, autem Ugebant ipfa verba hgis , dsitt* 
Eptfcopt Cbrtfti,iaorum in cathedra de eetera /Ideata toquebantur . quod 
fedentet iegem interpetmlaiitur . In diferimeo non redi animadverfum 
Conjhtuuenibus CUmentinis I. 2. e. quofdatn fefelrtt . Vedi Samuel Pe- 
li, hpijcopo dicttur , et T ,, „ E«xA*r*e cito II/. Òbferv. 11. e Camoegio Vi- 
a^/« *^..<^.SicinEccle- tnnga de Siuageg. veto: t. 1. p. I. 
fi» fede Sermoncm habens . Optatus c. 7. 
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temj)i i Vefcovi fedevano fui trono, in maniera che treno s' tifa- 
va in fenfo di Chiefa Vefcovile ; e dicevaft thronur Jacob! , t'oro* 
nus Marci la Chiefa di Gerufalemme , la Chiefa* di Alexan- 
dria > governata da San Marco, da San Giacomo, come ne 
fan fede Eul'ebio , e San Gregorio da Nuzianzo (i) . Quindi 
non fo capire, come il dotto Contradittore alferifce , cheti 
trono, e il baldacchino nella prima fua ijlituzione fu un dijlintivo 
del Principato, jìccome {fuori di tutte le autorità dt 1 libri facrt , e 
frofant) appari fee in alcuni antichi marmi, e dipinture de' fecoli mcz><> 
%ani e baffi , ne * quali leggiamo pure alcune monete appellate Bande- 
qui nì . Dall'autorità de' libri facri altro non fi raccoglie, che 
Faraone fedè fui trono, che fedettc Davidde, Salomone , Aflue- 
ro Nabuccodonofor , ed altri Re di diverfe Nazioni. Ciò non 
fi controverte: ma da ciò non iìegue, che il trono (la un di- 
ftintivo del Principato. Ragionando aiquefto modo f» potrebbe 
dimoltrare , che le calze, che la camicia fiano fiate un dijlinti- 
vo di Alfuero, fulla certezza , che da' libri facri fi ricaverebbe 
che qucfti arnefi non gli foflero mancati. Per farfi chiaro, che 
il trono, e il baldacchino fiati foflero un dijlintivo del Princi- 
pato non doveva addurfi , che Salomone , e Davidde fedettero 
in trono ; ma che vi fedettero in efcluftone d'ogni altro. Solium, 
e tbronuf fi chiamò da' Latini quel che noi chiamiamo trono , e 
lòglio. Quanto alla prima voce mi ricordo, che Cicerone L. i. 
de leg. c. 2. non ha difficoltà d* ufarla in parlar, non de' Prin- 
cipi, ma de' femplici Giureconfulti : Quominus-more patrio fedens 
in folto confulenttbut refponderem . Quanto alla feconda (fe pur 
l'ufarono i buoni autori (2), del che veggo dubitarfi fra i Cri- 
tici) non è di riftretea, ma d' ampia fignificazionc , come nel 
Greco linguaggo, ond' è nata ; attutandoci lo ftcflb Avverfa- 
rioij), che tal voce appena denotante una fedia col fuo fgabello. 
L' Ebraica voce corrilpondente al tbronus , e al folium può coli' 
aiuto delle Concordanze oflcrvarli , eh' è d'eftefa lignificazione, 
e comprende ancora altri fedili. Sicché niun argomento può ri- 
cavarli da' libri fanti, o dalle verfioni, che il trono fia diftinti- 
vo del Principato , quando quella voce s' ufa parlandoft ancor 
de' privati . Che fe aggiunge in difefa del fuo affunto , che a 
neflun de' privati era permeilo il feJer nella fedia del Principe, 
e fi rivolga perciò. all' autorità di Dione, e di Diodoro, di Va- 
lerio 

(l) Eufeb. Vili. 17. ;i. S.Grejor. monianza 4* Atene» /• V. cap. 4 
Qrat. xi. in liuti. Atb.maf. /». 19+. appena denotava **nàfctr ne 

(1) Vide adnttat. in Sueton *x»si$>» , una Jidia col f%o feabtlfa 

(3) 0f S »$-, ci dice p. 7. per tejli- 
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lerio Mafiìmo, di Sparzìano, queffo non prova, che i! trono 
fu un dijtintivo del Principato, ma che qualunque Tedia desina- 
ta ad occuparli dal Principe non poteva efler occupata da' pri- 
vati fenza delitto. Diremo dunque per quello, che i privati 
non avellerò fedie ? Dovea piuttofto dirfi, che non cflendo leci- 
to a' privati l'ufurpar i fe^ni della Maeftà , quando i Sovrani 
han riferbato per loro in fegno della Maeftà il trono, e il bal- 
dacchino, non ila permeilo ad alcuno d'ufarlo. Cosi un falcio 
di verghe non fu certamente dalla fua prima illituzione diftinti- 
vo del Confolato, che finalmente non era un gran fegno ono- 
rifico; ma poi fu predo i Romani un (imbolo della poterti Con- 
folare. Quefto fegno terminò col Confolato, poiché non venne 
a talento agli altri d'ufarlo, c quindi oggi ognuno potrebbe 
andare con quanti fafei di verghe avrebbe voglia, che non vi 
farebbe pericolo d' eiTer confufo col Confole . 

Non fo poi, perchè volendo il dotto Avverfario dimoftra- 
re , che Pufo del trono, e del baldacchino fu un dijlintivo del 
Principato dalla prima fua introduzione fi volga a certe pitture, 
e monete de' fecoli mezzani, e baffi: quali la prima introdu- 
zione del trono, e del baldacchino riconofcelTero epoca sì vi- 
cina. Ci fiamo dimenticati dunque sì pretto de' troni di Farao- 
ne, di Aflucro, di Davidde, di Salomone? Nè il Baldacchino è 
così giovane al mondo, che non fi ricordi molti periodi d'età. 
Si crede, che corrifpooda al Bapylonicum , e al toAi^uto*, eh* 
era un ricco drappo a vari colori, o un arazzo (i); e i PP. 
Bollandifli nelle note alla Vita di S. Rainerio penfano, che 
Baldekinut ila una traduzione grammaticale del Babylonicum, 




fti ombrelli riconofeono un'epoca an, tichiflima , e balta leggere 
un operetta del dotto P. Paciandi imprelTa in Roma il 1755. 
intitolata rttaìioQopw* , perchè f*tat } e eniadm fi dicevan gli 
ombrelli da' Greci. E fenza ricorrere a' monumenti de' tempi 
baffi, varie pitture del Real Mufeo Ercolanefc, che debbono 
effer troppo note al degniffimo Contradittore , non fanno a ba- 
ldanza fede della loro antichità? Nelle quali nobilifiìme favo- 

* 2 le, 

- ( 'ì Vt ì* S c * l .'£- ** Catu/l Salma/, per altro fi confondevano . 

*n Vop,f. Carin eòe minutamente (») Vedi il du-Cange a tal vocei 

^lingue la differenza del Babylo- eva arreca alcuni luoghi di Matte» 

nicam. o del iiitopni, che Jpefo Villani, che l'ufa in tal fenfo. 
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le, c nelle dotti lume annotazioni , che le accompagnano, fi ve- 
de, che tali ombrelli eran dettmati per Je Sacerdotefle piutto- 
fto nelle facre funzioni, nelle manficni > o paufe, non già per 
comodo de' Laici . Che fanno dunque quefte dipinture , e mo- 
nere (V baffi tempi a voler moftrare , che l'ufo del trono, e 
del baldacchino fu nella prima fua introduzione diftintivo del 
Principato ? 

A quefìi troppo deboli fondamenti appoggia il dotto Av- 
verfario quel nuovo fuo fiftema , cioè, che per connivenza , o 
permifftone dé > Principi cotefia onorificenza del trono fi fujfe imitata 
da' Prelati . La Storia Ecclefia/lica , ci foegiunge , c' infepna , che 
fino alla meta del Secolo Uh tutto il fajio della fede vefcovtle 
'conjìjteva ut una mifet abile ■ t rozza Cattedra , non diffmile da 
quella de' SS, Apojioli ; e qui appone una nota rimandando il 
lettore a varj Scrittori intorno alle Cattedre de' Filofofi, e de- 
gli Oratori, a' quali forfè vuol limili le Cattedre Vescovili, 
Primieramente non bifogna, che de* troni antichi Reali s'abbia 
un'idea così vantaggiofa, che univcrfalmentc fi creda d' eflfere 
flati magnifici. Poiché fi fa, che la famofa Sella Reale de* 
Pcrfiani, che Orazio chiamò pur folium (ti, e Plutarco thro- 
num (2) , era portatile , ed una, perfona , che la portava , chia- 
ma vafi B*(TìAiw< òt<PfQ<po r <& Selligerulur Rcgif, come dopo Dio- 
«e lafciò fcritto Ateneo, dietro a'qaali fon andati Briflonio, e Chi- 
mcntellio (3); per nulla dire del folio invitai acerno d' Evandro 
pretto Virgilio (4). Per fecondo non fi creda, che ove i troni 
foffero flati magnifici , fiano flati di minor condizione le Catte- 
dre de' Filofofi, ed Oratori. Sede legens celfa, diceva Perfio d* 
un di coftoro (5): ciò che comentando Chimentellio efclama: 
Qua fedis dignitate quid dijlant Regnantibus Profefjbrer ? Egre 
gius honor virorum , qui public* Jludent eruditioni , tradendifque 
operantur difciplinis , . ut illinc dittata auditoribut proferant , unde 
dittant imperia , jura diribent , belli pacifqne leges imponunt popu- 
lorum Rettorcs (6) . Sarà quefta una fuperbia pedantefea, ma noi 
cerchiamo la verità della Storia, non efaminiamo il dritto de' 
pedanti . Di fatti tanta era la fomiglianza della Cattedra al tro- 
no, che s'ufava anche quella per quefto. E ficcome Baldacchi- 
no fu detta una moneta , forte quod Re* fub umbraculo fedens in 



(1) t. IL OJ. a. 
(a) De fjrtit. Akx. 
(j) Hrifjhn. de regno Perf. I. ìoy. 
ClimtHtei. di bonor. bifel. e. 13. 



(4) JEntid. Vili. v. 178. 

(y) Sat. 1. v. 17. 

(éj Lbiuten. /. c . c . aj. 
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ea moneta reprafentaretur ; così trovo, che altra fimil moneta F arr- 
cefe tu detta Cathedra , forte quia Rex in cathedra fedenr confpicieba- 
f«r, come nota il du-Cange v. Cathedra. E qui debbo congra- 
tularmi colla fortuna de* Vefcovi, la quale ha fattosi, che 
queft' ultima moneta folfe fcappata dalla diligenza del Contra» 
dittore. Perchè (ìccome dall' aver veduto un Principe fotto al 
baldacchino raccolfe, che folTe quello un diftintivo del Princi- 
pato ufurpato a poco a poco da' Vefcovi ; così dal vederne un* 
altro federe in Cattedra, neppure quejla rozza , e miferabilt 
Cattedra averebbe loro lafciata lenza taccia d' ufurpazione. 

Ma che che fia delle Cattedre in generale, erano le Cat- 
tedre degli Apoftoli così miferabilt , e rozze , com'ei penfa? 
Sentiamolo da una gran teftimonianza tolta dagli atti MSS. di 
S. Marco (i), della cui Cattedra fi parla così: Adefl etiam btt- 
jus rei teflis ^ quee ufque in bodiernum diem ad confirmandam hujut 
veritatis ajfertionem in eadem Ecclefìa perfeverat , EX EBORE 
utique antiquo (le famofe felle curuli non erano di materia di- 
verfa) Cathedra POLITIS COMPACT A TABUUS, in qua qui- 
dem Jictijfe illum (D. Marcum), dum Evangelica f paginas explì- 
caret , proejlantium non reticuit memoria relatorum. In cmjut nim't- 
rum Cathedra fedii! nullus ejl aufus unquam Pontificum deincept 
tefìdere ; fed in magna veneratone h attenui a cunclis extat Ponti- 
fìcibux bumiliter honorata. 

Segue il Contradittore : Paolo Samofateno Vefcovo a" Antio- 
chia fu il primo, che fotto /' Imperio di Claudio il Gotico col favo- 
re della fua difcepola Zenqbia di<t**ut* poi Imprrnrrixxr* Orrentvy 
avejfe ardito di formarfi pipa , %»t Gpo w v^Aot • Ecco la prima 
introduzione de' troni Vescovili. Quando non fi voglia coli' auto- 
rità di qualche dotto Scrittore , che i troni de' vefcovi folfero 
parlati nel Criftianefimo fui modello delle Sinagoghe Ebraiche ; 
non v'è dubbio almeno, che fi fodero quelli veduti nella Chic- 
fa dal fuo primo nafceie, e non già poco prima dell'entrata 
del fecolo IV. Chiama in effetto Eufcbio , come fopra s' è det- 
to, la fede del Vefcovo di Gerofolima tbronum Apoflolicum a 
motivo, che l'Apoftolo S. Jacopo ne fu il primo Vefcovo (2). 
E per la ragione medefima S. Gregorio Nazianzeno chiama la 
fede del Vefcovo d' Alexandria Marci tbronum (2). Nè il fatto 

di 

fi) Ciiwijj/J f . eo p. if. vatort, ab ApoQoh t eft con/li- 

(1) kufeb. VII. , P . & ì2 .Jaccbi tutu,. r * 

tìhus tbronum qui pnmus Hitr: ( V Gregor. Nazianz. Orat. ai. ;* 

J»lym<,rum tptfcopus ab itfo *r- land. Atbauaf 
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di Paolo Samofateno dee muover taluno in contrario, come 
quello che afl'ai male viene applicato a quefto propofito per V 
erronea verfione, la quale più ci* un Interpetre ha dato alt Epi- 
ftola Sinodica fcricta dai Concilio d'Antiochia al Pontefice Ro- 
mano, e agli altri Vefcovi d'Italia. La qual lettera conferva» 
taci dalla diligenza d' Eufebio da Cefarea , trafcrilìero dal 1. 
VII. della Storia di cofìui i Compilatori della general Colle- 
zione de' Concilj, e la inferirono al t. I. pag. 109^. Or in que- 
llo luogo d' Eufebio credendoti" da molti, che lo Storico avelie 
dettato, nam & tribunal, & fublimem tbronum, non ut Chrìjii 
difcipulus, Jibi ipfe conjlruxit & fecretum , perinde ac faculares 
Magijlratus, vi nota a piedi Vaieiio: Reprebendunt Patres An- 
• tioebeni in Paulo Epifcopo Antiochi*, non quod tbronum habucrit . 
Hoc enim in/igne trat Epifcoporum , ut in tbrono , feu Cathedra fe- 
derent : qui mot jam inde ab Apoflolicis temporibus invaluerat in 
Eccltjta . Certe jacobi fratris domini tbronum Hierofolymis adhuc 
fua retate fervatum fuijj'e teflatur Eufebiur c. lo. Id igitur in Pau- 
lo damnant memorasi Patres , quod tribunal Jibi extrui curajjet in 
Ecclejia, & in co tbronum fublimcm Jibi confi ruxijfct • Refle itaque 
Rufinus bunc locum ita vertit : In Ecclejia vero tribunal Jibi mul- 
to alttus, quam fuerat, extrui, & tbronum in excelfioribus collo- 
cari jubet (1,. 

Quefto tribunale ben dovea dare agli occhj de' Padri radu- 
nati in Antiochia , anche attefa la vita empia , e delegabile 
di Paolo Samofateno , la quale non fi può leggere fenza orrore 
nella citata lettera Sinodica di quel Concilio . Giacché la forma 
del Tribunale, fecondo che fi deferive da Vitruvio a un dipref- 
fo doveva efler quella : Tribunal ejl in ea tede bemicjcli febema- 
tis curvatura formatum, Ejus autem bemicytli in fronte efl inter- 
n alluni pedum quadraginta fex , introrfus curvatura pedum quindi, 
cim uti cor , qui apud Magijlratus flarcnt , negotiantes in Bajtli- 
ca ne mpcdirtnt* Oltre a ciò v'erano attorno i cancelli , v'era- 
no attorno i veli, e mille altri fegni di fafìo, e di maelìà (z). 
E che a quefto modo fotte flato coftrutto il tribunale fattoli al- 
zare da Paolo Samofateno , fi può raccogliere da quel che of- 
ferva lo fteflb dottifiimo Valefio nel luogo addotto d' Eufebio, 

ove 

(1) Valtf. in Euftb. VII 50. Judibus\ne vulgus temere éccederet . 

(1) Tribuneltbus , quo fummotitr Hine Cancellarti , qui ftarent ante 
forct adititi , mojeflas fauéttor, ett i imo pratenta quoque vela . Pi- 
ftHtflrat* ftpe circuu,.abautur , & ùfeus V. Tribunal, 
cancello** foret prdducìis decuffatim 
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ove dice che oltre al trono, e tribunale fi coflruì il fegreto ad 
ufo de' Ma«iftr3ti . Hanc locum non intellcxcrunt interpetres M«. 
fctilus , & Crifiopborfanut . Secretavi proprium erat Magijlratuum , 
& major um Judicum : locar icilicet interior Pratorii cancelli! munì- 
tur. & veli* obpanfis inclujìtr, in quo Magijlratus fedebant , dum 
reorum cauj'at agnafeercut . 

Qual meraviglia dunque, che la forma di quefto tribunale 
aggiunta ali 1 empia ambiziofilliraa condotta del Samofateno fof- 
fe irata d* orrore a' Padri d' Antiochia, quando fappiam da Li- 
vio (t), che il Tribunale erecto da P. Emilio fgomentò i Mace- 
doni per la fola fua forma? Ajjuetis regio imperio , rame» novum 

format» terribilem prsbuit tribunal Summotor aditur y prteco 

accenfui , infueta omnia ocult /, auribufque , quie nel foci$f y nedum 
bojiet viftos tenere pofient . 

Ma oltre a quefta del Valefio, forfè può darfi al paflb di 
Eufebio un* altra nuova più brillante interpetrazione , c più ve- 
ra . La voce B&/*« } che fi rende tribunale , preflb Sozoraeno fi 
trova adoperata per efprimere il pulpito pofto nel mezzo della 
Chiefa (2), detto più comunemente apj3à>» . Quindi fe al Ve- 
feovo d'Antiochia fu imputato a delitto, quod in Ecclejta tribu- 
nal ( Biffiz ) Jibi multo altius , quam fuerat , extrui , & tbronum in 
exceljtoribur collocari jufierit, è da dirfi , che Paolo Samofateno 
molTo dal fuo fpirito d' ambizione avelie fatto nel mezzo della 
Chiefa alTai più che non era {lato per P innanzi, innalzare il 
pulpito in alto, fulla fommità del quale avelfe poi collocato il 
fuo trono, donde parlato a velTe al popolo dibattendo le mani> 
e i piedi, e raccogftètfoV con Cantra 'gli applaufi degli Uditori, 
come fi dice minutamente nella lettera Sinodica del Concilio 
Antiocheno. 

Commife Paolo con quefto due detcflabili novità. La pri- 
ma è porta neir aver innalzato più del folito il pulpito } la fe- 
conda nelP aver collocato il trono fuo Vefcovile fopra del pul- 
pito ftefTo; Quando che il trono dovea elTer fermato nelP ulti- 
ma parte della Chiefa, e propriamente dietro P altare in mezzo 
del Coro, anche fecondo il fiftema dell'Ebraiche Sinagoghe (1). 
Or s'è così', dov'è che Paolo Samofateno abbia introdotto li 
primo 1 troni Vefcovili nella Chiefa, o per tolleranza, o per 
conceffionc imperiale? r 

Con- 

tófiSSiitf' n • . „ W Bi„s6*m.VIU.0rig.Ecc/,f.6. 
(1 Sozam. Vili. yBtBgbam. Vili §.10. 6 
•rtg.Eccl. s. 5.4. 
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Continua il conttadittore nella pa£. 8. Non di/piacque ad 
altri Vefcovi dello Jleffo bizzarro , ed ambiziofo talento V invenzio- 
ne di quel Vcfcovo Antiocheno, Il dir così è un far torto manifo- 
iìamcnte all'ordine Tanto del Vefcovado . Paolo non fu inven- 
tore degli alti troni, i quali nacquero colla Chiefa, come è 
detto di fopra: nè il fuo efcmpio avrebbe potuto trovar fegua- 
ci; mentre lì fa, che per quel ritrovato meritò egli la con- 
danna d'unfanto Concilio adunato in Antiochia vcrfo il fine 
del Secolo III. Quindi non regge quel che aggiunge poco ap- 
prcffo: che della loro alterigia S. Gregorio Nazianzeno prcfe 
motivo di porli in derilione, e motteggiarli, quafi Vefcovi da 
fcena, e da teatro; perciocché nelle Cfiiefe folevano già comu- 
nemente federe in Cathedra fubVmiori , & in folio editiori . 

Il dotto Avverfario, che all' altre cognizioni , onde è ador- 
no, unifce quella del Greco idioma, ed ha la felice forte non 
a tutti data di legger gli antichi Originali , non dovrebbe farli 
feudo dell' autorità di S. Gregorio, i cui verfi egli rapporta fenza 
traduzione , quafi che correrle ancora per gli altri la maflìma 
d' Accurlìo : Cracum efl> non legitur. I verfi di S. Gregorio fon 
quelli tolti dal Carm. XI, 

» . , » . Qukouti tveìpiovret apisoie 
£ici)rc/3ara< K*ÀBtrt* eQe<;ctoT*t &*ivoi<riV . 
La traduzione , che gli accompagna fuole elTer quella : 

■ 

foliis predarti quique fedetis 

Sublimet, pulebrit qui gaudetifque tbeatris , 
Scenigradi, Ugno fatti s fìantes pedibufque. 

A' quali verfi aggiunge quel S. Padre: 

Sub larva hifeentes pietatis debile quidquam , 
AJl reliquis imo fimilet in pettore prorfus , 

Perchè s'intenda il vero fenfo di quello paflb, è da fape- 
re , che qui S. Gregorio fi fcaglia contro deh" ippocrifia de' Ve- 
fcovi , affomigliati da lui agi' iftrioni da teatri . Coftoro colla 
mafehera in vifo fanno una comparfa tutto «Uverfa da quel che 
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fono: e cosi coloro hanno una larva di pietà, ma poi nell'in- 
terno fon limili a tutto il rcfto degli uomini. Balìa feorrerc > 
per non dubitarne, gli Scolj di Giacomo Billio a quel luogo di 
S. Gregorio: Scenigradi, VKtpofixTott . Sic improbos Saccrdctct vo- 
tai , quod velut bijlrionts , ac mimi alienarti perfonam gererent , nec 
dignitate fua dignum aliquid preejiarent . E poco dopo: Verfijlit 
Cregorius in fua deferiptione , dum malos Epifcopor notar , qui in 
Ecctefia , tamquam in feena ; fe gerebant , fxdijjtmaque bypocri/jì la- 
borabant . Non deride dunque S. Gregorio i Vefcovi , perchè fe- 
devano negli alti troni , ficcome non deride gì* iltrioni , perchè 
andalfero veftiti da Re fui teatro, quando facendo la parte da 
Re così debbon andare: ma dice, che liccome gì' irtrioni fi con- 
tentano di far comparfa da Re fui teatro, e poi fon tutt' altro 
da quel che moftrano, cosi alcuni Vefcovi règgono in trono, 
c fanno la comparfa di Vefcovi ; ma poi non ion Vefcovi nel 
coftume , e pajono Vefcovi da teatro, contenti folo dell'appa- 
renza. Quefto è il vero fenfo delle parole di S. Gregorio ador- 
nate da lui con poetiche immagini, ed cfprefìioni. Ma fe ci 
contentiamo d' aver per interpetre dr Su Gregorio poeta , lo 
fletto S. Gregorio oratore, troveremo, ch'egli nell'Orazione 
in lode di S. Balilio ufa le voci fteffe di fl;ov@- i/vJ/jjA« , excel- 
fus tbronut non per derilione , ma per una folita efprcflìone de- 
notante la lede Vcfcovile: Cum ir, qui nomen a pietatc ducei at , 
ex bac vita migraffet , atque in ipjius manibus un 'imam iibenter ex- 
balaQct , ad excelfum T.fifcopatus tbronum evebitur (i) . Che fe 
pur vogliamo ftarne a S. Gregorio poeta, può confultarfì il fuo 
bel fogno della Chiefa d' Anallafta : 

Sede alta, band alta con/tdere mente videbar; 

Nam ncque per fotmftm mente fuperbut eram % 
Trabyterique grava fcllif utrinque fedebant 

DetniJJìf . . , , 

Ove fi vede, ch'egli deride mentem altum^ non fedem al- 
tam Epifcoporum , e ci conferma fernpre più, che i Vefcovi Ce- 
devano negli alti troni, e i Preti allibenti in piccai fgabelli, 
che egli chiama ùrepòfovovc . E bifogna anche avvertire , que- 
fto sfoso poetico del Carni. XI. il S Padre lo fece , cum improbo- 
rum utjurie cedens ex urbe Conjlantinopolitana , in qua Religioni! Cbri- 

Z flianee 
i$ T * '?™ • Crtgor. Nsziauz. Orat. XX. 
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Jliana caufk plitrimUr laboret fuCceperat in pctlrìam fe recepir , come 
nota Billio nell'argomento. Onde avea ragione d* inveire con- 
tro i Vefcovi , che non avean altro, che le is;fegnc efterieri 
d' Ecclefiaftici , le quali egli non riprepdeva ; ma voleva, che 
corrifpondelìero i coftumi, e non fi jpntentalfero di diftingucilì 
da' Laici nel trono, e poi nel coftum* efier peggiori di qralun- 
que Laico più feoftumato. 

- Che direm poi del luogo di S. Agoftino con buona fede di- 
mezzato, perchè a quel Padre della Chiefa fi folfc fatto dire 
quel eh' egli non intendea dir giammai ? Eccone l'intiero paflb : 
In finali Cbrijìi judìcio, nec abjtdet gradai** nec Cathedra velata 
nec fanttimonialìum occurfantium , atque cantantium greres adbìbe- 
buntur ad defenfionem , uhi coeperit accufare confi lentia , <sr confeien- 
tiarum arbiter judicare . Qua hic bonorant , ibi onerant : qua bic 
relevant , ibi gravant : ipja , qua prò tempore propter Ecclefia 
utilìtatem honori nofiro exbibentur , defendentur forte bona con* 
feientia , defendere autem non poterunt malam ( i ) . Dov' è che 
il Santo Vefcovo d' Ippona riprenda, o derida gli alti troni 
de' Vefcovi? Scrive foìo, che avanti al giudizio di Dio nien- 
te faran loro per giovare. Così fi troveranno mille luoghi nel- 
la Bibbia , in cui fi dirà , che a' Principi niente gioveranno 
i loro eferciti , niente i cavalli: nè da ciò s' inferifee, che 
Dio avelfe comandato , che il Principe ftcflTe fenza eferciti , 
e andarle a piedi ; ma che contro alla divina potenza in que- 
lli ajuti non è da fidare. Lo fteflb S. Agoftino ferve d' inter- 
petre a fe Iteflb nel Comento al Salmo 126. ove parla appunto 
delle alte Cattedre Vefcovili. Ideo altior locut pofitus ejì Epir co - 
pit , ut ipfì fuperintendunt . atque cuflodlant populum . Hant & Gra» 
ce quod dicitur Epifcopus , hoc Latine fuperintentor interpetratur , 
quia fuperintendit , quia, defuper videt . Qnomodo enhn finitori al- 
tior fi locut ad cujiodiendam vineam , fic & Epijcopir altior locut 
faéfur eji . Et ideo de ijio alto loco periculofa redditur ratio , nifi 
eo corde fumut bic , ut bumilitkte fub pedibur ve/Iris fimus . ut prò 
Vibir oremus, ut, qui novit mentes vejlras , ipfe cujlodiat quid 
nos intrantet vot > & exeuntes pofiumus ridere, "E poco apprelfo: Ut 
in mentem revrearent , altiore fe in loco tamquam in fpecula confi i- 
tutos , qt'.b oculorum ade pervigili , atque indefeJJa in curam gregir 
incumbant , tanto caler!* virtute , ac probitate clarjoret , quanto 
mJgir ejj'ent fedir boncre, ac fublimitate confpicui . Nè potea mai 
il S. Padre biafimar l'aitizia de' troni Vefcovili, fenza comin- 
ciar 

(1) Augujf. Bfijt. CClli. 
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r .ir prima l'accufa da fe medefimo . E' lo ftcflb S. A'gortmo , 
eh ir. un de 1 libri della Città di Dio fcrive a quello m<fclo di 
fe : fn gr adibii s cxbedrje, iH' qua de, fuperiore loquebar loco\feci 
Jlare amba fratres , cwn eorum legeretur libellut (i). Ove eflen- 
do exhedra il trono, che ogni Vefcovo teneva in mezzo del 
Coro (fecondo ben avverte Giamberardino Ferrari, e dopo co- 
ftui Campegio Vitrin;»a (2) lì rfde,_che il trono sì degnamente 
occupato da S. Agoftino , erjfjgià formato di più gradirti 5 ed 
egli vi fedeva in fupericri locy? 

Intanto la parte aw.rfa credendo ben provato il fno fìfìes. 
m^. ci a^giun^e alla pag. 9. che Sulpizio Severo loda la modejlia 
ApojioVca di S. Martino Ve favo Turonefe , quoti in Ecclejia nema 
nr.quam illum federe coufpexit . Ma 10 non intendo, che \ogiia 
ricavarli da una particolar modeftia del Vefcovo di Tourfì con- 
tro de' troni Vcfcovili. S. Martino non volle federe inCiiiefa. 
Beniffimo. Vi ledettero gli altri Vefcovi e prima, e dopo di 
lui, e fino gli ftelfi Apoftoli, e vi fedettero agiatamente nelle 1 
Catredere , e ne' loro troni. Ma che dirà il Contradittore , fc 
a me riufeirà di molìraìre con teftimonianza maggiore d' ogni ec- 
cezione, che fedettc anche S. Martino fopra il Vefcovile fu* 
trono, il quale era eziamdio ben alto. 

Fortunato, che fcrilfo il Carmen de ge flit Sancii Martini , 
parlando appunto della fua elezione, dice 

Eligitur , trgbitur , facratur , in arce locatur . 

Ove la voce arx per avvifo degli uomini dotti non importa , 
die il Trono Vefcovile della Chiefa di Tours. Nè qui s'oppone 
quanto fcrive Sulpizio ne' Dialoghi: Kunquam Cathedra ujitt ejl : 
fedebat autem Mtrtinut in Cellula rujìicana , ut ejl in ujìbus fervido» 
rum , quas not rujlici Galli tripetiaf , vos fcbolafìici , aut certe tu 
tini de Grada venir , tripodat nuncupatis . Mentrechè in quelto 
luhgo Sulpizio non parla di S. Martino dimorante in Chiefa, 
ma cimorante nel Secretarti; poiché non con fedeltà s'è citato 
il luogo dicendoli da Sulpizro, in fecretario fedens nunquam Ca- 
thedra ufus ejl. (j). 

Er* quelto Segretario una camera porta per lo più allato 
del trono, ove fi confervavano le facre fuppeliettili, altrimenti 

Z 2 detto 



(1) De Civit. Dei XX. 8. /. i. p. r . a . 

(1) Qmmptg. VitriHg. definag. vet. (j) Di al. II. de o»V* B. Mar. §. 1. 



detto diàccukum , c fcevrrphiliacium , e da S. Girolamo pajìopbo* 
ria(i); alla qual Camera s'adatta il dittico di S. Paolino: 

H;c locttr e fi , veneranda penus qua conditur , & qua 
Promitur alma /acri pompa mmfitrU . 

Sì dice dunque, che allor che fi tratteneva S. Martino nel 
Secretorio (che noi diremmo Sagrejlia) non averte fatto ufo di 
cattedra. E fi noti, che non li dice, che non faceva ufo del 
trono* poiché non farebbe fiata lode del Santo, che fuori della 
Chiefa, e fuori del tempo delle facre funzioni non facefle ufo 
del trono, che forfè niuno l'adoperò: ma dice che non fi fervi 
di cattedra, ma fedeva rn picciolo fgabcllo. AI Vefcovo Ce 
occorre di tlar privatamente, o nel Coro, o nella Sagreftia, 
fempre vi fi dà una fedia diftinta, o un faldijhrio. S. Martina 
fuori delle funzioni, fedeva come ognun altro. E ciò tanto è 
più verifimile, che S. Martino fe ne ftava continuamente nella 
Sagreflìa, ed ivi abitava. Aliqttandiu inbeerente ad P.cclcfiam cel- 
lula ufus eft, dice Sulpizio medefimo (z); ed altrove: Prette- 
riens Martinut in fecretarr» Ecclejue babuit manfronem ► Pojt difeef- 
fum vero illius virgìnet irruerunt , adlabunt Jingula loca , ubi fe- 
derat beatar t aut Jleteraty Jlramentum etiam, in quo quieverat % 
partiuntnr. E Fortunato! 

Man/ro forte fuit Martini prettereurtti , 
Ecchjì* Domini qua Secretarla pollent + 

Sicché la circofianza del non ufar cattedra nella Sagreftia 
cade appunto fulla vita continua, che menava il Santo, o in 
Chiefa, o nel luogo vicino; aftinché alcun non credefTe , che 
(tendo fempre in Chiefa, flette fempre in Pontificali, ma fuori 
delle facre funzioni, ftava ivi privatamente. 

Riepilogando dunque quanto lungamente s'è difeorfo fino- 
ra, abbiam per certo, che te onorificenze, e le distinzioni per 
gli Ecclcfiaftict furono fin dall'età degli Apoftoli, c non già 
cominciarono a vederfi dal Secolo IV. in poi, come foftiene 
il Contradittore ; e che non potevano mai i SS. PP. deridere, 

né 

(■) l» Ettcbiel. 42. S. Gregorio eh fi 6. $. ij. Du Pref»eV. Secreta- 
Jfazianzeno Orat- XX. lo chiama r ium , & *ot. in Paul. Silentianuti* 
-j*.' ( <tzi*oi<ru.* . Vedi il Baronia ad an- p. 581. 
atm 4SI. Di»£bam. Vili. orig. Ec (») $. 7. àt vita B. Mare. 
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riè mai deriiero Palcezza di quei troni, la quale credettero an- 
zi neceffaria , perchè i Vefcovi ben dall' alto averter potuto 
guardare il gregge loro . E che all' incontro non eflendo le 
Cbiefc Criftiane Frequentate ne' primi Secoli da pcrfone di alta 
sfera , che un poco tardi abbracciaron la fede , non può entrar 
in fofpetto di chiccheftìa, che le onorificenze in Chiefa fieno 
(tate prima introdotte da' Laici , e che foiTero (Vate imitate da- 
- gli Ecclefiaftici ; poiché i Laici de' primi Secoli , che frequen- 
tavan le Chiefe-, non potean certamente aver ambizione di 
principefche onorificenze . 

cap.. rr. 

* 

•' .*.*•*» 

Come fi fia rntrodottó, the i Laici fedefiero m Cbiefa: quali fedìe 
permejjè , e quali 'vietate da' Canoni Laodiceni . Sedie magnifiche 
folamente date a' Sovrani, ed onorificenze accordate a* Padroni > 
e a 1 fondatori delle Chiefe. Se i Nobili avejiero luogo diflinto : 
e qual foffe il Senatorium ne* tempi antichi , No». V è. dritto , 
che permette fuori de 1 Sovrani , e de' Padroni onorificenze ad al- 
tri : donde fia nata la pretensone de* Baroni d' aver tali onorifi- 
cenze , ed in quali Chiefe fi fia tollerata V introduzione y e per 
qual motivo* 

LA rìgrda difciplina di non feder mai i Laici io Chiefe- co- 
minciò a poco a poco ad indebolirfi colla feufa dell' infer- 
mità, c della impotenza d'alcuni vecchi, come fi può ricava- 
re dall'omelìa di S, Agoftino, che ha per titolo, de probibitio- 
w , a ut permijjione fedendi in Ecclefia , quando vel lecliones legun- 
tur , vel verbum Dei prtdìcatur. Ma col tratto del tempo fen- 
za quefta cagione cominciarono i Laici a Cedere, e ciò anche 
a tempo dello fteffo S. Agoftino, il quale ci afferma, che in 
quibufdam Ecclefiir tranfmarims non- folum fedente r Antifiiter lo 
quuntur ad populum^ fed ipfi etiam populo fedilia fubjttcent (1). 
Qucftì fedili erano indiftinti, ed attaccati alle mura, come of- 
ierva Leone Allazie (z), ed ciao parti del Sacerdozio il fopra- 

in- 

•»•«:* .... 

(i) Cmtéecòif. Rud. e. r 3 . , ttc rtì fedili s'appatreneflero ancora 

.-vi £'**'**>*«•*** Gree. f. ,1 ceto Ecclefiaftico -, quefti penfa, 
\ Sì rn ""V'ene coli' Allazio che foffero de' Laici, al che s' appì- 

f corda fa 11' ufo. Quegli crede, che Sjnag. 

_ - • 
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intendere, e badare, che i Laici vi fede fiero cum omni quiete, 
& ordine, fecondochè fi raccoglie dall'autore delle Coftituzio- 
ni Apoftoliche,- il qual ordine era porto nella prerogativa del 
(edere accordata per lo più a' maggiori d'età: Ut P attore s Jtn- 
gulAs pecudes, capra: dico, & oves prò generis* & atatis rat ione 
locant , & quoique eorum Jìmtlc cum fimi li congregatur ; Jìc in Ec- 
clejt* adolefcentes quidem feorfim fedeant , Ji locus Jìt : Jin autem 
non Jìt , fieut: aitate vero provetti ordine fedeant, pueros autem 
Jlantes paìres & matres eorum fufcipìant ; rurfus adolefcentuU feor- 
Jim j Ji fuerit locus . St vero non fuerit, poji multerei locentur . 
Kupt*t jam , & matres famllias item feorfum: virgines autem, & 
vidute, & anus primum omnium fient, aut fedeant (i). 

Allentata Ja difciplina circa l'ufanza del l'edere in Chic 
fa, "e erelciuto il numero de' fedeli , non badarono a' Laici i 
Tedili attaccati alle pareti de' templi: quindi introduifcro Seder 
plicatiles (2)1 le quali portò la folita ambizione umana aU un 
grado di mollezza affai mal propria di quella pietà, che dee ri- 
lplendcre in Gbiefa; e richiamarono perciò l'attenzione de' Pa- 
dn di Laodicca, i quali nel Canone 28. prtbibent accubìtus in 
Ecchjsa flerncre (fon paiole di Francesco le Roye nei fuo trat- 
tato de bonorific. ) , idejl fedem ercttam , & moliem , ut addit ibi 
Balfamon . Quod etiam repetitum in Can. 74. fexta Synodi in Trul- 
lo, & exfcriptum in Can. non oportet ktji. 42. qu,m in rem Jìc 
loquitur Balfamon : Konnulli frgo lecluhf in medio templi fubmiu 
tentes buiufmodi tboros , feu Jirata , vel ad majores delicias , t)el 
tUioquin in fuam quietem J'aciebant , quod ejt etiam probibitum. 
ftmh* lecluli, badie couelhos, caxrcaux. 

Così però come craii fatto per riguardo a'fedili attaccati 
alle mura de' Tempi , introdotte * e ledie portatili , il Clero 
efercirt) fopra di quelle il fuo dritto antico, collocandole in 
varie parti della Chiefa, come ftimava cfpcdiente. Intorno alla 
quale e degno d' oiTervazione il racconto, che ne fa Sozomeno 
nel /. VII* Era .cojlume , che gì 1 Imper adori fedejjero dentri i can- 
celli delP altare, j epurati tosi dalla moltitudine : il che vedendo 
Ambrogio pensò , ebe il luogo dell' Imperatore fojjè avanti a? can* 
celli dell' Altare, in maniera ebe fojje pur feparato V Imperatore 
dal rejh del popolo; ma jhjie anche il Clero J eparato dall' Inven- 
tore . Quejio beli' ordine approvò Teodojio , confermarono i fuccejjori, 
e così appunto /' ojj 'erva . 

Il fatto 

(1) Confi. Apofl. It'fy. Ateneo / XII. e. 1. Efichio , e (• 

(0 Dell' ufo di quelle fedie vedi ScoUaftc di Aciftofaac hquit. V. 1 1. 
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Il fatto Iteffò è raccontato da Teodoreto /. V. c. 18. e con 
maggior precifione. Giunto il tempo di far V offerta air altare , al' 
zanaofi Teodofio piangendo , e compunto r' avvicinò, e dopo l' offer- 
ta fi fermò dentro i cancelli r come foleva . Allora Ambrogio gli par- 
lò /piegandogli aitai foffe la differenza , e la dijiinzionc de' luoghi . 
E alle prime gli domandò cofa volejj'e ? Ed avendogli V Imperatore 
rifpojh, che affettava la partecipazion del mi fiero, gli fece inten- 
dere che quei luoghi interni della Cbiefa erano aperti pe* foli Sacer- 
doti, ed inaccejftbili agli altri . Il che di buon animo ricevendo il 
fedelijjtmo Imperatore . gli fece rifpondere , ch y egli non per fa fio , ma 
perchè con in Coflantinopoli folca praticarji , /' era fermato dentro 

i cancelli Quindi in un altro giorno di fejìa appena fatta 

r offerta all' altare fi ritirò , ed avendogli il Vefcovo Hettario do- 
mandato y perchè non t y era. dentro fermato , rifpofe Teodojto , che 
ave a ritrovato finalmente un maefiro di verità > che non F adulava, 
il folo Ambrogio , che veramente merita il nome di Vefcovo . 

In feguito di quel che (labili S. Ambrogio) non ottante la 
confuetudine de' Greci in contrario, fi fece fuor de' cancelli un 
luogo ftabile e fermo per la Sede de* Cefari , come è da vederli 
nelle piante delle antiche Chiefe con Comma induftria delineate 
da Leone Allazio, da Beveregio, da Giacopo Goar, da Binia- 
mo; da Scheltrate , da Ludolfo, Spanemio» Fabricio, Specl- 
manno, e da altri (i) . Quella ftefta potcftà Eccleliaftica , la 
quale collocò le fedie in Chiefa fecondo l'ordine, che credè 
opportuno, unita ne* Concili ordinò, che gli aventi jus di pa- 
dronato godettero dritto eziandio d'aver tedia ferma, e di que- 
fìi in fuori niuno. A qual propofito fcrive Bocmero : Hoc etiam 
prteterea bonorì patronorum datum , ut poffent fedi lui fixa , & pro- 
pria babere , quod olim ceterit denegatum , ut indicat Synodu» Exo~ 
nienfir de anno 1287. f. 12. afud Harduinum t. VlU Concil. p. 
1080. Statnimur, quod nullur de ceetero quafi proprium fedite in Ec- 
clefia valeat v'indicare , nobilibur perfonir , & Ecclefiarum patronis 
dumtaxat exceptir (2) : dove la particella et è polta in luogo 
à'ide/l, come fi pratica ben fovente dagli Scrittori latini, e 
malli me da* Giureconfulti Romani ; ovvero per figura , che i 
Grammatici chiamano tv ètm hmt» , valendo quelle parole no- 
bitìbut perfori r , & Ecclefiarum patronis, quanto nobi libar perfonir, 
qu* fuertnt Ecclefiarum patroni . Di fatti aggiunge lo Hello Boc- 
mero 

(1) Se i Re d' Ifrtello «ve/Ter ceruto go foftiene il nò . Vedi i fuoi prd*- 
f>cl Tempio un foglio fermo , è di- gom. de Sj»ag. vtt. c. IV. p. 39. 
Jjuu, nella quale Campai* V i;rio- (») Bo*m. Uh 3. 38. ,30. 
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mero , che P ordinazione di quel Concilio tx dominio in EcclejTar 
jlucbat . 

Adunque del Principe in fuori , e de' Padroni , fecondo la 
più Tana difciplina Ecclefiaftica niuno deve aver quefte onorifi- 
cenze . Ed or fi vede , con quanta accortezza all' infinuazionc 
replicò l'Abate del Monaftero di S. Michele Arcangelo, che 
le onorificenze pretese dal Marchefe di Montefcagliofo Jtano 
fratrie del Principe , e le altre potrebbero ejlcr effetto di jus padro- 
nato, che affatto non ha il Marchefe /opra la Cbiefa t o /opra il 
Mona fiero de 1 PP. Caffmefi^ 

Fra tante autorità , di cui adorna fovente la iua Scrittura 
il dotto avverfario, e che noi ci fiamo ingegnati di far vedere, 
che non nuocono a quanto di fopra fi è detto , vi farebbe un 
luogo di Bingamo /. Vili* c, V, §. io. eh' egli non ci oppone ; 
ma noi per far ufo di quella fincerità, ed oneftà, che fi dee 
ufare nel trattarti inter bonos , non vogliamo omettere in vc- 
run conto. Qucfto dotto Scrittore afferma, che in qualche Chie- 
fa non molto lungi dal avtetov ( che i Latini , , ed i Greci 
ultimi chiamarono ancor Solea ) v' era un altro luogo chiamato 
Senatorhtm , in quo conftiterint frincipes , feti Magifìratus Senato- 
torer vocitati: uude locar evrum Senatorii nomine in Ecclejia wne- 
rit ; e ciò va d* accordo con quanto fcrive Carlo du-FrcGie 
nelle note a Paolo Silenziato f, 560. Ma convien confiderare 
più cofe* 

Primieramente lo fteflb Bingamo fofpetta , che il Senatorium 
fo(Ts quel luogo medefimo, che con greco vocabolo equivalen- 
te fi chiama Frcsbyterium . E s' è così , non avran così pretto i 
Magiftrati , e i Magnati un luogo diftinto in Chiefa, auan- 
do afpettan d'averlo nel Senatorio, che fi legge più d'una 
volta uell' Ordine Romano . Per fecondo P avere i nobili , ed 
i Magilrrati attenuto uti luogo feparato in qualche Chiefa , 
non prova , che foffero perciò flati decorati , ed onorati più 
che ognun altro . Si fa , che le Chiefe antiche non per ri- 
guardo di dignità umana, ma per evitar la confufione , cran 
piene di Separazioni , e dh/ilioni , qualunque folte la varia , ed 
incerta lor forma: la quale varietà nafeeva dal confacrarfi bene 
fpeffo in Chiefe Criftiane i profani Tempi > e fenza alterartene , 
« punto, o gran fatto la ftruttura (ij. Così nondimeno erano 



(i) Walefr. StraT>. e. W. Proecp. Orig. Bcelef 3. £ M u"FÌÌ» m Fétpfc* 
I. de bel. perf. 17. Bingiu». Vili. Bibliogr. aut. 
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?n linoni parte formate W 4nipè CHiefe i = che ccmprcndcliero 
ire partU La prima era éM^Snèm\ la fecondai «f*< , « ** 
2 ^ te za / Nella partè detta nartece crav» la grande entrai 
che t Greci chiamano r f ^uAav fuy«,- ovvew irrnr» 
appreffo la quale feguìva un portico , o atrio fcppertQ. ..<ttto 
dal Silenzia/o f e ' dai ' più' recenti «trafljlo» wpcvAM* 
dove -s' intratteneva là prima ctttifc de* penitenti appaiati /«- 
gente,, come fi raccoglie da Eufebio, e da Tertulliano . S .en- 
trava dof>o m CWèfa ■ e propriamente in cjuélla parte, che da 
■altri è chiamata nartbex interior, e da altri rpovacs . E qui era 
la dazione degli Energumeni, e de' Catecumeni , e de' penitenti 
del fecondo ordine, che fon' detti «&o«fM»0f> *** ,e *t er ' c 
yufricane Cruefe potevano ancora in qtoclta patte del Tempio 
fermatfi i Gentili , i Òhidei, gii Eretici, e gli Scifmatid: La 
»àvè fegui va appretto divifa dalla parte detta nàrtett intcrióre 
per certi cancelli di legno, ed era quello il luogo de* penitenti 
del terzo ordine detti Subfìr*ti: Quindi veniva il pulpito chia- 
tnato da *S. Cipriano Tribunal Ecclcjttyt da' Greci ctuflo* , c 



Ja quarta ipecie ce penitenti cniamaiu conjyicnu , c ti ww 
Yedeli irifìeme(i). Or in quella parte di Chiefa , è certo per in- 
finiti luoghi delle Corti tùzioni Apoftoliche , di S. Cirillo, di S. 
Ajeoitirto, di 3. Paolirio, e di altri altri Scrittori, le donne, e 
gli uomini rfavan ft,a lor .4ivifi per U fr a pportifnento!tfi certi 
cancelli di legno' guardandone Centrata le Diaconefle. 

Ed è notabile , che Elena tuttoché madre dell' Imperator 
^Còftantino , dìfeiplin* Ecclejtée hoc rcfpeflu femper fe fubmiferit , 
fir in parte mulierum una cum ceterir Devm oraverit , come dice 
Socrate (2): efempio nobile, che dovrebbero avere avanti gli 
occhile noltre Dame. Nè folo gli uomini fedevano dalle don- 
ne divnl, ma fra le ftefle donne altro era il luogo delle ver- 
gini' da quei delle vedove, la qual costumanza può crederli , 
*che tià venuta nel Criftianefimo dalle Giudaiche Sinagoghe (3). 

A a La 

• * * 

(1) Da un'Omelia di Eligio Ve- Omelìe» 

feovd Neviomeofe traggono alcuni, (a) L. t. e. 17. vid. Bittgb. Fili. 

che i penitenti fodero collocati alla 5. §.6. 

patte fiaiftra , * r comunicanti alla (3) Biitgbétm. /. c. 6. e 9. Vi- 

«leftrat i dotti nondimeno dubitano trimgb. de Syaag. vet/r. I. /. /. i/i. 

a ragiono della geniùtà di guefte c. ». e l. I. f» 1. c. 9. 
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La terza , ed ultima parte delle Chiefe era quella , che 
occupata dal Yefcovo, e dal Sacerdozio era detta Btjfu», aym t 
tvTixwpiov e da Latini fresbyerium ,. diaconie**, eborus , e an- 
cor adyta, & inaccejfa , quia bue accedere populo non licebat , 
penitus inde excclfus erat K i) . E qui in forma di fcraicircoip 
fai fine fede vano il Vcfcovo parimente, ed i Preti : quegli ave» 
va il fucv trono in mezzo, e. quelli tifavano gli %abclli, fecondo 
che afferma S. Atanafio. 

Or. dappoiché le Chiefe Criiliane cran. tutte, divife, e glj 
uomini , e le donne avean luogo diftinto , così per riguardo del 
feffo . come per riguardo a varj gradi di penitenza > e di fiato 
o celibe, o vedovile &c. colà mai fi può ricavar oggi da una 
incemlTima. fappolìzione, , che i Magiftrati,. e i Magnati folfer 
feduti in quella parte , che diceafi Senatoriuml Ma diali ancora 
che il- federe nel Senatorio, folfc (lato per quello ordine un fe- 
goo- di. dift inzione in Chiefa , conviene andare alquanto col 
penfiere più innanzi, e fermarfi nell- animo, che il Senatorio era 
un luogo- vicino al trono Imperiale , il quale detto o-oAuo» 
come fi è notato per V avanti , fu. collocato itt parte- diftinta della 
Chicfa preflb i Cancelli del Santuario (2).. Élfendo così la- co- 
fa non dee recar meraviglia a. ninno , che i Magnati fòlTer fe- 
duti nel. Senatorio accanto al. trono - IL Principe avea bi fogno 
del fuo corteggio,e del fegui ta di perfonè nobili , i quali gliavef- 
fcro. tenuta compagnia , e ne avefler ancora, efeguiti i comandi 
nel tempo ften*b che lo guardavano : e però quefte perfone no- 
bili non;, dovevano elTcr da. lui molto lontane .. Ed ecco che 
Ber riguardo dell' Imperatore, non già per un merito/ pedona- 
le occupavano il Senatorio, e da. ciò s- intende per qual ca- 
gione in alcune delle Chiefe , e non già in tutte vi for- 
fè il Senatorio La- ragione forfè n'é,. che dovendo, il Sena- 
torio occuparfi da' Nobili, e da' Magi (Irati allorché accompagna- 
vano l' Imperatole , e circondavano il di lui trono r in quelle 
fole Chiele dovea eflervi il Senatorio , dove era il trono Im- 
periale , e dove foleva: E Imperatore portarli per efercitare t 
foli atti di fua divozione . 

Premelfe tali incontraftabili notizie tratte da più accurati 
Scrittori delle Ecclefialliche antichità } ognuno fi meraviglierà, 

che 

(1) Bìngbatn. Vili. 6. $. T- f»' * ot - Pa " 1 Sitf » r P 5 8 ** 

(r Vid. Svicer. Meurf Bevereg-. (3) Bingbam. VllL 5. $. io. 
ì» u$t. ad Ootfe. Nic. c. XI. D*fre- 
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renerai coflt, 

indotti a tempo di Paolo Samofateno: quando i {troni Yeicovili 
erano fin da' tempi A popolici, nè v*eran allora Baroni. Anzi 
non eflendovi Principi Criltiani nel primo tempo^ che frequen- 
taflero le Chicfe , non può dirli , che i Vefcovi avcflero imitati 
i troni Imperiati, quando £l* Imperatori abbracciando Ja fede 
poltra ; ed andando in Chieia , fenza toccar i troni de* Vefcovi 
già ftabiliti , inalzarono il loro trono ancora , con fomma giu- 
ItUia-, e perchè il Principe è il primo protettor della Chicla, c 
perchè è immediatamente da Dio VoftSt-ùitò -fcpra di tutti. 

Nè meno infuffiftente,è -quel. che Vajgiuoge alla 4. che 
ne IV ultimo anno del Secolo XII. il Pontefice dnmctnzo III. ve- 
dendo cotanto decorate te Cbiefi tP occidente t \*fi. retò a . contumel ia 
deW intiera Ecclejtajlica Gerarchia' il vedere , che nel? Oriente , do- 
ve i feudi erano ignoti alle perfine Ecclcfiafiiche , fi dovere altri- 
menti fraticare, e fece perciò delle forti doglianze con quclV Impe- 
ratore Aleffto IIT. degli Angioli €omrieriì\jcrchè folta tener a fe- 
dere nella parte finijlra dello fgabellò ' '#W 'fko augujio trono . # Va* 
tri arca di Cojlantinopoli Giovanni -Càmatero?- >t. - , \ . ; 

Da quello luogo fi ricava ; ógnor più V infufliftenza di quel 
che fopra avea aflefito il Contradittore , che il trono, <e il bal- 
dacchino cominciarono a farfi vedere nelP età di Paolo Samofateno 
ter favore di Zenobi a Imperatrice d? Oriente . Se fotte cosi , T a rn< 
Dizione della Gerarchla Ecclcfiaftica Wvrebbe trovato maggioi 
fomento nell' Imperio Orientale, dove avea gettati i fonda- 
menti col fatto di Paolo Samofateno, feguito da altri Prelati di 
genio ugualmente bizzarro, e protetto dall' aura della Corte 
Imperiale. Nè Innocenzo 111. avrébbe avuto il ri nerefei mento 
di veder coftà un Patriarca affi fo nella' parte finiftra delio /ga- 
bello del trono Cefareo; e decorate per V oppofto le Chiefe 
d'Occidente. Che anzi, fc potelTe reggere quel che fi vuol ri- 
cavare dalla Storia di queir empio Vefcovo d' Antiochia , le 
Chiefe Orientali avrebbero dovute vederli aiTai più decorate 
dalle Chicfc d'Occidente, le quali eran troppo lontane d* An- 
tiochia per fegmtare l'efempio di Paolo, e fentire il frutto 
delle connivenze, e del favore della Corte Imperiale d* Oriente . 

Per fecondo fi vuole avvertire, che Papa Innocenzio per 
Ur retrocedere l' Imperatore Aleflio III. da quella pratica ere- ' 
chita da lui ingiuriofa alla poteftà patriarcale, non adduce in 

A a 2 efem- 
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rfem»k> it \ dk*m delle tkkfi - <f [Occidente ma febbre Pefcmplo 
del GfJrt Ca(ìancirto^*'tlt Emanucl goinncno ambedue Impera- 
toti d* Oriente . Kam 6- piìflìmur Conjlantintts qu ani uni honoris ex- 
hVov.erìt $ate*dotdn<* Ut* Jìcut credimur prudentia , non ìgnorat . . * 



dal fummo accoro , net ?w 

CÀ/M» Occidentali a. p dazio... , - -, 

Seguita il dotto ContracUttorc DC u a ?# n . Dallo >/!eJJo Jan- 
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feriZ* deeli VtclefiaW B^rom) unitamente tt mero, emijlo «- 
t ^L Ler/i 4^4. Queao è. ancora un «uovo fiftema . L 
cfler riputato! eoi4^rc,5,^t ? rp , e il partecipa e del 
e mtfto imperio; nonlorf^uev. qualità privative del Baronaggio 
fec^Urcfco, coÓcchc coaui con ^maggior ' convewvo Uzza dj 
feudatar Ecckfiafticì avefle potuto far Tuo P ufo del BaHac 

i i rinvìi» _ ancora ne parlamenti per delibcrat 

I cofe d'elio tato, e L la benignità «fri» 

M cote p'u • he e ii amm fe nella fua Cuna, per 

cipi andò cosi . «^".t^/a efl - CI f empie vicini alla Mae- 
^,^5 "iafh^o rV«a«iandio P q uefto Scrittore, che 

v j P*»»» <*?» flatum comcerntntibvt . 

{x) Uwvernt. in C. *. X. de »4» "f"/^ J om f u bflitit Prinàpum 
iortt. Ór obulìent. " Cei in ipfat ttitm Cu» 

fopos - Principi . & top?" 0 - ™£ ~£l f«hirent , jJWf" 
àtlibtraùonet in rebus ad\ 
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i molti' vantaggi , che allo ftato nafcevano, c foprattutto alla 
Chicfa cjall' eleggerli in Conu^lieri a htere i Vcfcovi (i) . 

Non ha dunque per quello carattere alcun vantaggio il' 
Baronaggio Secolarefco. Lo avià forte per le regalie, e per 
lo mero, e milìo- imperio? Molto meno. Noi ricordiamo al 
dotto Avversàrio quel che ben fa, che re in ogni tempo v'è J 
flato lamento per parte de' Laici contro le pertone Ecclefiafti-, 
che, è ftato il maggiore quello riguardante le regalie, e le giù- 
rifdizioni, loro comunicate fenza rifparmio dalla liberalità de' 
Principi. E oltre a quello peafi per un momento, che quella, 
caufa è diretta contro a' IT. d'una religione, di cui l'Abate 
d'un de* Monaileri è il primo Barone, di quello Regno ► Chi è! 
oggimai, che ignori, che fin da' tempi d'Ottone L e giurifdi- 
zioni, e regalie cominciarono ad ottenere i Vcfcovi per telli- 
monianza di Lehmanno, e di Conringio: la quale giurifdizionc 
anche nelle caufe di langue , talvolta efereitarono per mezzo 
d' Ufiziali a ciò- deputati , e tale altra, per fe medefimi? Sap* 
piamo, che AJeiTandro III., ciò- molto- difapprovava (2), come, 
ancora Innocenzo IIL (3). Ma ciò- non orlante fi. fece, e noi 
parliam della Storia r non efaminiamo la di£cip|ina,. e fi fece 
per concelTrone de' Principi , che così penia vano allora: e fi 
ia, che Bonifazio- VIII. fu rnen leverò in approvar tali rega- 
lie, e giurifdizioni , e che non credè ben fatto di opporfi alla 
liberalità de' Sovrani (4). , ' . , 

Qui poi non fappiamo a qual fine aggiunga il dotto. Avver- 

(1) Nifi /amili aret , cV Confiti arti gttur , rttevttur pauperum iadigeu» 

Regit efftmt Epifcopi Capra dorfum tia , firm.it ur in Clero lìbertat , por 

Ere le fi a fabrìcarent indie peccato- tu populit , in Minafieriit quiet , 

rei, ac insmter, ac intohrabititer jufiiiia libere exercetut ■ fuperbia- 

opprimerei ^lerum prafumtio laica» depr imitar , augetur laicorum de» 

lis . Nuhc aufem , fi quid Eccle» -natio religio fovrtur » diriguntur 

fia fiet infuriato, auSoritate Ponti- judicia , leget acceptantur , decreta 

ficali corripitur , a ut , fi ad hoc Ec- Romana vim obtineut , poffejfibnet 

cle/l*flica cenfura- non Juflkit, /pi- BccltfiajHca dilatautur . Se il fine 

rituali! gladii defe&ui civili upplt- fiali , o no ben confoguito , altri il 

tur , jy ad turum arlitrium pria- veggano : noi cerchiamo di fifcr U 

ripulii animadverfio exercetur Si verità de' fatti, non efaminar l' ia« 

muandoque Regit indignatio veòe~ Ccnzione. Vedi il detto Riccardo 

menti us excandefeit , Epifcoporum preflo Pietro Rie fin f. epifl. 84. 

precib~nx temperatnr [flit media»- * (1) Cap. 4. X. de rapt. Cap. 5. ne 

tibus manjuefcit circa fimpfiees ju- CJer. 
dieialit vigor , admittttur clamor (3) Cap. p. X. b. t. 
fauptrum, Ecclefiarum dignità t eri- (4) Vid. Bobtm, V. y. la. «L 
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fario alcune rifleflìoni tratte da' riti de' Gentili per dimoftrar, 
che le onorificenze fpeteino a' Nobili, ed a'Magiftrati. Pauja- 
ni a, ei dice, ti denotai che nel Tempio di Cerere Ennio ne e fi 
vede ano collocati quattro troni , in cui fi facevan federe altrettante 
profane vecchierelle , folo perchè eran dejìinate a fcannar le vittime 
ad onor della Dea. E aggiunge, che nella procefpone della Jlejitt 
Cerere Chtonia , o Terrejtre il primario luogo veniva occupato da* 
Sacerdoti, e da coloro, che componevano le Magi forature di queir 
anno. Io credeva finora , che di quefte notizie niun ufo potcf- 
fe farti giovevole negli affari del Foro, ed era ami dolente, 
che dopo aver impiegato gran tempo nella lettura de* libri an- 
tichi neri doverti mai .fervirmi di tali merci . Ma fon lieto ol- 
tremodo, che Paufania anche oggi fi reputi giovevole a deci- 
der nella Suprema Delegazione un punto delie onorificenze 
contrattate a'.Baroni; -poiché ho fperanza di non aver perduto 
il tempo nella lettura di Pindaro, e <f Anacreonte , e che pof- 
fa talora con xoftoio alla mano vincer )e caule. Comunque 
(ìa , ftiamone non per Paufania , rch* io -non voglio neppur ri- 
ncontrare fidato nella efattezza dell' Avversario, ma per le fue 
ile (Te parole. Ei ci dice, che quejle profane vecchierelle fedeva. 
no fu de* troni fai perchè tran dejìinate a fcannar le vittime ad 0- 
tior della .Dea . Se Paufania , ci diceiTe , che quefte vecchierelle 
ledevano, come Principe jf a ereditaria di Argo, 0 Micene, come 
Marche fan a Hi Tebe , come .DucbeJJa di Atene, come Cinte jfa di 
Delfo, come Baronejja,di Deh, tome utile Signora di tutti i feudi 
ruftici della TESSAGLIA , l'argomento potrebbe almeno adat- 
tarfi\; .ma quando eLci dice, -che fedevano perchè erano dejìi- 
nate a fcannar le vittime , mi pare, che un tal onore lì dava 
loro, perchè efercitavano un miniftero, che partecipava degli 
ufizj Sacerdotali, e potean chiamarfi vecchierelle facre, non v ec- 
cbierelle profane. 

Quanto all' altra notizia , che nelle VroceJJìoni di Cerere terrefìre 
il primario luogo veniva occupato da' Sacerdoti , e da coloro, che 
componevano le Magijlrature di queir anno, è meno adattabile 
della prima alla caufa. Ciaftuno è pauronc, -e comanda nella 
fua cala. Non ha contraflato alcuno, che i Sacerdoti iìano in 
Jor caia, quando ftanno ne'Tempj. Se ne' Tempj dunque abbia- 
no il primo luogo , non è maraviglia. Ma nelle procelfioni, di 
cui parla Paufania, il cafo è diverfo. Siam già in funzioni fa- 
cre , ma fuori del Tempio . E chi vorrà negar gturifdizione a* 
Magiftrati per le pubbliche ftradc > Oltreché chi legge le paro- 
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le dello fteflTo Signor Avvocato contrario, che nelle prò ceffoni il 
primario luogo vestiva occupato da' Sacerdoti e da coloro, che 
componevano le. Magijirature di queir anno, vedrà , che preffo 
a poco corrifponde quella notizia all' ufo di portarfi il pallio 
da' Sindaci» e da' Governanti dell' Uni verfità nelle noftre pro- 
cetHon»; ciò che ancora non fi capifee, fe fia onorificenza, che 
fi riceve dal Clero, o fervitù che al Clero fi pretta. 

Ritorniamo al propofito. I Preti , i Frati ne* lor Monafterj 
nelle loc Chiefe jìon riconoscono certamente i Baroni : in 
cala d* altri- non V è chi potrà, domandar preminenze, quan- 
do il padron- di cafa non voglia accordargliela . Il Principe 
folo è Signore univerfalc , e difponc anche delle cafede'privan. 
Fior di ini ha- folamente dritto chi uvette rondato la cafa me- 
defima^ e ne- fotte il padrone . Naie e quello dal raedefimo lì (te- 
ma : chi fonda una Chiefa, può d?re , che quando va in Chiefa 
va in Chiefa fua , e confeguentemente è giufio , che gli fi dia un 
luogo diftinto . E a quefto propofito fa quel che eruditamente c' in- 
fogna lo ftefla Gontradittore , cioè, c ber le perfine private, le 
quali tifavano qualche beneficenza inverfi alcuna fletta, o in prò 
delle, facre perfine y acqui jl andò perciò il titolo d' EuepyÉrm , o Be- 
nefattori , col titolo me de fimo venivano ad acqui jì are molti dritti, e 
fpecialmente quella db occupare il primo luogo nelle pompe di jquel 
Hume r e £ arrogarfi le prime , e più degne fidi ntlU facre concioni 
non meno , ebe nel Senato , e ne? teatri , e ia ùgtC altra' pubblica , e 
foUnue radunanza* Quando, volemmo regolare la prefonte litur- 
gìa, e tutto ciò che appartiene alle facre funzioni colle poro* 
pe delle fefte Ecclefiaftiche de' Gentili , ci contentiamo, che 
abbia pure V Illuftre Marchefe 1' onorificenza nella Chiefa de' 
PP: Caflìnefi , quando dimoftrerà aver egli o- dorato . o- fondato 
o edificato quel Monaftero , coficchè vi averte ragione di padro- 
nato ; nè mi pare, che il Marchefe abbia mai prete fo il titolo di 
benefattore del Monaftero ► 11 Padrone sì feropre ebbe molte onori- 
ficenze raccolte da varj Scrittori, come il farli nelle facre preci 
fpecial' ricordo del fuo nome (i) ; cofa che nafeeva da pratica 
antichilfima nella Chiefa nella quale era proprio de 1 Diaco- 
ni (2) il recitare inter Mijfarum folemnia ì nomi de* benemeriti , 
e di chi offeriva (3), e recitarli da una matricola, o fia da' 

(l) Conni. Emtrit. an. 666. C. Ip; (5) lunoC l. FpiJÌ nei D.-ccnt.FptJc. 
Cbryfoft bomil ié. in s(t. Eugub. «pud Juftitlum iVotliium 

{,i)Ziegltr. de D;aco-j. c.Vllì. §. 37 . Grafia*, in C. firn dt con/* d. I« 
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fario alcune rifleflioni tratte da' riti de' Gentili pct dimortrar, 
che le onorificenze fpettino a* Nobili, ed a' Magiftrati . Pau fo- 
nia, ei dice, ci denotai che nei Tempio di Cerere Ermionefè fi 
vedeano collocati quattro troni , in cui fi facevan federe altrettante 
profane veecbierelle , folo perchè eran desinate a fcannar le vittime 
ad onor della Dea. E aggiunge, che nella procejpone della Jtejìa 
Cerere Cbtonia , o Terrejire il primario luogo veniva occupato d£ 
Sacerdoti, e da colorò, che componevano le Magi/irature di queir 
anno ♦ lo credeva .finora , che di quefte notizie niun ufo potef- 
fe farli giovevole negli affari del Foro, ed era ami dolente, 
che dopo aver impiegato gran tempo nella lettura de* libri an- 
tichi neri dovefli mai : fervermi di tali merci. -.Ma fon lieto ol- 
tremodo, che Paufania anche oggi fi reputi giovevole a deci- 
der nella Suprema Delazione un punto delle onorificenze 
contrattate a'.Baroni ; poiché fio fperanza di non aver perduto 
il tempo nella lettura di .Pindaro, e d* A nacreonte, e che pof- 
fa talora con xoftovo alla mano vincer le. caufe. Comunque 
fia , ftiamone non per Paufania, rch' io non voglio neppur ri- 
feonttare fidato nella efattezzà dell'Avverfario, ma per le fue 
Aefle paiole. Ei ci dice, che queflc profane veecbierelle fedeva- 
m fu de y troni fol perchè eran dejlinate a fcannar le vittime ad o- 
mr. iella Dea. Se Paufania xi diceflfe, che quefte vecchierelle 
iedevanó, come Principe ff a ereditario di Argo, e Micene, come 
Mar ebefana Hi Tebe , come .Ducbejfa di Atene, come Conte ffa dì 
Delfo, come BaroneJJa, di Deh, tome utile Signora di tutti i feudi 
rttjiici della TESSAGLIA ? l' argomento potrebbe almeno adat- 
tarfi: ma quando ci ci dice, .che fedevano perchè erano desi- 
nate a fcannar te vittime , mi pare, che un tal onore li dava 
loro, perchè efercitavano un miniftero, che partecipava degli 
ufizj Sacerdotali , e potean .chiamarfi veecbierelle facre , non vee- 
cbierelle profane. 

Quanto all' altra notizia , che nelle Vrocejfoni di Cerere terre flre 
?7 primario luogo veniva occupato da 1 Sacerdoti , e da coloro, che 
componevano le Magijlrature di quelt anno, è meno adattabile 
della prima alla caufa. Ciaftuno è paaronc, e comanda nella 
Aia caia. Non ha contrattato alcuno, che i Sacerdoti fiano in 
lor cafa, quando ttanno ne' Tempi . Se ne* Tempi dunque abbia- 
no il primo luogo , non è maraviglia. Ma nelle proceflioni, di 
cui parla Paufania, il cafo è diverfo. Siam già in funzioni fa- 
cre , ma fuori del Tempio . E chi vorrà negar giunfdizione a* 
Magittrati per le pubbliche ttradc ? Oltreché chi legge le paro- 
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le dello ftcffb Signor Avvocato contrarlo, che nelle prò ceffoni il 
primario luogo vestiva occupilo da' Sacerdoti ,- e da coloro, che 
componevano le. Magijlrature di queir anno, vedrà 5 che pretto 
a poco corrifponde quefta notìzia all'ufo di portarfi il pallio 
da' Sindaci , e da' Governanti dell' Univcrfità nelle noftre pro- 
ceflion*; ciò che ancora, non fi capile, fe fi* onorificenza, che 
ii riceve dal Clero , o ferviti che al Clero fi pretta . 

Ritorniamo al propolito.. I Preti y i Frati ne' lor Monafterj 
nelle loc Chiefe non riconoscono certamente i Baroni : in 
cala d* altri non V è chi potfa, domandar preminenze, quan- 
do il padron. di cafa non voglia accordargliela . Il Principe 
folo è Signore anivcrfalc , e difpone anche delle cafe de* privar?. 
F«or di- lui ha (blamente dritto/ chi aveflfe fondato la. cafa me* 
defima r * ne^ fojffe i L padrone P Nafce quefto dal raedefimo fifte- 
ma: chi fonda una Chi ei a , può, d?rc, che quando va in Chiefa 
va in Chiefa fua , e confeguentemente £ giudo , che gli fi dia un 
luogo diftinto. E a quefto propofito fa quel che eruditamente c'iq- 
fegna Io fteffo Contradittore , cioè , che ir perfine private, le 

3uali tifavano* qualche beneficenza inverfi alcuna fletta , o in prò 
elle facre perfine \ acquìftando perciò il titolo- d' l&uepy trai , o Be- 
nefattori, col titolo medefimo venivano ad acqui/lare molti dritti , e 
fpccialmente- quello d'r occupare il. primo Luogo nelle pompe di .quel 
Hume r e £ arrogarfi le prime , e più. degne fedi nelle facre concioni 
non meno, che nel Senato , e ne 1 teatri , c in cgn altra pubblicale 
feltrine radunanza. Quando, voleflimo regolare la preferite litur- 
gia, e tutto ■ ciò che appartiene alle facre funzioni colle poro» 
p£ delle fefte fecclcGaftiche de' Gentili ,. ci contentiamo , che 
abbia pure l' Uluftre Marchete V onorificenza nella Chi eia de' 
PP: Calli nefi, quando dimoftrerà aver egli o- dorato., o fondato 
o edificato quel Monaftero , coficchè vi averte ragione di padro- 
nato i nè mi pare, che il Marchete abbia mai prete fo il titolo di 
benefattore del Monaftero ► Il Padrone sì fempre ebbe molte onori- 
ficenze raccolte da va rj Scrittori, come il fard nelle facre preci 
fpecial ricor io del Cuo nome (i) ; cofa che nafce va da pratica 
antichiflìma- nella Chiefa nella quale era proprio de' Diaco- 
ni (2) if recitare inter Mijfarum folemnia i nomi de* benemeriti , 
e di chi offeriva, (3) , e recitarli da una matricola x o fia da' 

dit* 

(1) Carnei l. Emeri f* on. 666. c, ip. (5) funge f. Fpìft adD^cemt.Epife. 
Cbryfafl bomil il. /• «<?. Euguù. apudjufltlhim .VotUtum 

Zitgler.de Diano. cVlll. §. 37. Grati an. in C firn de eonf. d. u 
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dittici (i): il lutto Ecclefiaftico inoltrato Col fllenzio degli Or- 
fani, e delle Campane, colla denudazione de' fadri altari, coli* 
tllinzione delle lampane ($), e con fimiglianti indizj di duolo, 
riprovati da Schiitero; e da Carpzovio, e da Boemero foflenuti 
« difefi (2). E lafciando da parte l'onore della piti degna fe- 
poltura, e del confenfo Tuo neceflario per la diffrazione de' be- 
ni , non meno che il jus dello Spoglio (ai che a lungo ragionano 
Francefco di Roye, M. Simon J e M. Marefchal , e Michel du 
Perroy dans le traitè Acs droitr bonorijtques , Quttlktdts l'atroits); , 
ebbero anco i Padroni per difpofizion deVCanoni affegnata nel- 
la Chiefa propria una ferma decentiflìma Sede ? quale efigeva 
il merito loro , c il benefizio fatto a favor della Chiefa , quvd 
tx domino in Ecclejiar fluebat , come dice Boemero (4) . Or ficcom.e 
la maggior parte delle Chiefe del Regno fonò di fondazione) 
o de 1 Sovrani , o d'alcuno degli antichi Baroni , I «quali a gara 
ne' lor Feudi imitavano la liberalità de' Re in fondar Chiefe; 
quindi è nato , che molti de' Baroni hanno veramente goduto 
le onorificenze nelle Chiefe non come a Baroni, la cui premi- 
nenza non^fì ftende fulla Chiefa , ne han giurifdizione fui Cle- 
ro , ma come a padroni , e fondatori delle Chicle medefime : le 
quali eflendo, diciam cosi, Qiiefe Baronali, è giuftizia j che 
il Clero riconofet in effe il Benefattore 

Quindi s' è creduto da alcuni ignoranti della Storia dell' 
Ecclefiaftica difciplina , che tali onorificenze fpettino, a ? Baroni , 
c l'han ricavato dal folito, che in certi luoghi s'otferva, fenza 
riflettere , che quel folito non dipendeva dal riguardo alla qua- 
lità de' Baroni , che in ogn' altro luogo è grandiflìma , ma non 
in Chiefa; ma dalla qualità di Padrone, che per Io più ha n*4- 
ic Chiefe ^dei fuo Feudo. Di più come le Chiefe parrocchiali 
■fono ordinariamente dell' Univcrfità, e fi mantengono a fpeie 
de' Cittadini , il popolo ha un .certo dritto nelle Chiefe , che 
mantiene a fue fpefe. £ come il primo cittadino è il Barone* 
non è neppur molto da maravigliarti" , fe egli abbia una fpecie 
<di padronato in nome di lutto il popolo, da coi è mantenuta 



tO Hona /. 17. fitarg. c. n. Jae. M$. & '» ScaeJ. I. XVI.». 

Gotbofr. in l i. C. Tbeod. de expenfi 4J. che ann. 674. 

lud. Leo Allat. de tcclef. Orient.à' (?) Sebi/ter. II. Jtijl. J*r. Cé». > f. 

Occid. confi IH. 15. y v . Ga/p. Suic. I 6 39. C*f/>r. /. fc. J*rifp. Cvnfift. 

Tbefaur tcel. v. de/ i<Sj. Beebm. J1L 3- »3J. 

ii) Maùillon. in aff. Il -ned. Sec. {4) III. 3. 3* 139* 
111. P. l.p. 8j. & Sec. VI. P. Il p. 
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la Chìefa. Ma nelle Cbiefe de* Regolari, e fpecìalmentc in 
quelle de' Citimeli, che fono eftnti , qual diritto può mai van. 
tare il Barone? 11 luogo efente Jìclione juris s' ha per fuori del 
territorio {i): come dunque, e fu di qual fondamento può 1* II- 
luftre Marchefc fondar la pretensone d* aver le onorificenze 
fpettatiti folo al Principerò le altre fpettanti al Padrone , quan- 
do egli ne ha giurifdizione fu de' Padri , nè ha mai fondato 
quella Chicfa? Conchiudiamo quefto Capitolo coli' articolo 13. 
e 14. della celebre Ordinanza di Prancefco I. Re di Francia re- 
cataci dall'Avvocato Marefchal nel itiotrattato det droitt bono- 
rifiquet des Seigneurr dans ler Eglifet C» L p. $06. Hot per far* 
teff are ie differenze, i dibattimenti, t le conunzioni fra i nojlri Sud- 
diti , abbiamo ordinato , che ni uno dt qualunque qualità , e condizio- 
ne non pofia pretendere dritto , autorità , prerogativa , 0 preminenza 
dttttro le Cbiefe: Jia per avervi fcanm\ fedit , flabelli . . . . fe non 
quelli, ebe Jtano Padroni, 0 Fondatori di detta Cbiefa: il che pojfano 
prontamente provare per titoli , 0 fcritture di fondazione , e per fenten- 
jtr , e per arrejli rnterpojli con precedente conofeenza di caufa , e con 
legittimo coutradittore . Così penfava un Savio Principe , ma non 
cosi penfano tutti gli altri . E quindi ne fon venati gli feon- 
certi, c gli abufi , de' quali parleremo nel Capitolo feguente , 
contentandoci frattanto di qui eie lama re con Boeme ro (1); Mi- 



qux tene in re tam fèria , & ubi de Deo colendo , & invocando 
ngitur^ merito abejfe deberent % 



(1) Lteut excmtus -non eenfetur jurifd. qa. h- »• ». & art. «.a. 
4jf 9 dt terrieri». £raf. CUkitr dt (i)7w. Éccltf. III. 3. 38. 
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Donde fia nato, che i Baroni han prete fe le onorificenze in Cb'tefa 
e le han per lo ptà godute. Si esaminano le varie decijìoni coti 
della S» Congregazione, come de 1 Tribunali Secolari, e fi di- 
mojlra , che non ? è mai con effe acqui /iato dritto da' Baro/ti , , 
ma fola mantenuto quel che aveano : Qutl che per ufo contro la. , 
legge /' è da loro introdotto, e poi mantenuto , non ha avuto mai , 
luogo nelle Cbiefe e Centi , fe quefle onorificenze Jìano atti facoltà-, 
tivi , che fi preferivouo , e fe fiano tali rifpetto al Barone , o ri- 
fletto agli Ecclefiafiici , Dell* eflcnfione di tali onorificenze an- 
che in perfine delle- mogli contro alle difpofizioni de* Canoni, e fi 
fpiegano varie leggi del dritto ch'ile, che fi adducono comune- 
mente con errore a provare il falfo fiflemn , che la moglie parte- , 
cipa dell* onorificenze del marito » 

L* avere per Io più i Baroni (fritto di Padronato nelle Cbiefe 
de' loro feudi quafi tutte fondate dalla loro liberalità , e. 
mantenute almeno da' Cittadini , fra* quali fono i primi i Baroni, 
ha fatto, che in tali Chiefe godclfero l'onorificenze dovute 
a' padroni, ed è ftato cagione, che univerfalmente i Baroni ere- 
dell'ero lor dovuti quelli onori, fenza attender 1* origine, per 
cui s'accordavano. Quindi per via di fatto fi mettevano in pof- 
fello, ciò che non era difficile ad- un Barone di attentar nelle 
Chiefe de' ftioi feudi. Nafcendo talora delle oppolìzioni nel 
Clero, come fempre feguivano v non precedevano il poflelfo 
violento, e la cognizione del poffelTo intorno le onorificen- 
ze Ecclefiaftiche fpettava al Giudice Laico ► Erano perciò i 
Baroni mantenuti nel pofleflb , finché fi decidefle dal Giudi- - 
ce Ecclefiaftico il petitorio , che o non fi decideva mai , o 
fi procurava di eludere » Capecelatro nella decif. 181. non ci 
fa dubitare , che da tali fonti lian derivate quefte preminen- 
ze nelle Chicle, che comunemente per errore fi credono fta- 
bilite per dritto. Quod attinet ad fedile in Ecclefia , licet Laici 
non pofjtnt h abere jut in ea ratione domimi prò fedibut, &■ Bancbis ; 
tamen ex Epifcopi tolerantia bene pojjunt , quoad ufum acquirere . 
Et quando laicut fuit toleratut ex gratta, ut fedile in Ecclefia 
haheret , &■ illuni velit folum retìnere quoad ufum , & Ecclcfi* fer- 
vitium y non pote/l il li ut Refior hujufmodi fedile removere > fed Lai- 
cut manuteneri delset in fua pojjcjjionc + 
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Qucfto noftro fifterna fi conferma dalle 'continue deciiìoni 
in contrario, quando s'è trattato il petitorio, fatte dalla S. 
Congregazione, e rapportate dallo fteflb Contradittore nella 
fa?. 14. 15. 16. oltre alle infinite altre citate dal Ferrari nella 
Bit Hot. voc. Baldaccbìnum , le quali dccifiorri per rigettar il Con- 
tradittore, va con ironiche cfprcffioni dicendo , .come fe alla S, 
Congregazione , e non piuttoflo a* Principi unicamente , qual mate- 
ria di fitto, fpettajfe la giudicatura dell' onorificenze . Quelle pa- 
iole fono ugualmente ingiuriofe a tutte e due le fuprerae pote- 
rà . Primieramente non dovea dirfi, come fe alla Congregazione , 
e non piuttoflo al Principe , ma , come fe alla Congregazione , 
e non piuttoflo a* CiuiTui Laici. Non v'è fiato alcun folle , che 
avelie contrafiato al Principe il diritto di ftabilir qualunque co- 
fa anche nella difciplina Ecclefiafiica efteriore» fi punto è fe 
dopo comunicata da' Principi fteflì la giurifdizione agli Ecclefia- 
ftici , pollano in tale materia coli* autorità ordinaria (che quan- 
do il Principe particolarmente loro delega, è altro calo) intri- 
garti più i Giudici Laici, che dal fonte della giurifdrzvone , che 
rilied* nel Principe , non han ricevuto tal dritto. Per fecondo 
offende la Macftà del Sovrano con dire: Chela giudicatura del- 
le onorificenze fpetta al Principe, qual materia di fatto. Dunque 
fpetta lblo, perchè è materia di tatto? Dunque il Principe nul- 
la può ftabilire de jurc fedendi , ma folamente de pofìejjìone} Ec- 
co ove conduce il confalo fificma di alcuni , che fi vantano oggi 
di difender i dritti Reali , e confondono il Sovrano , il Barone , il 
Magiftrato in un fafeio . 11 Principe ha la fomma potefia fu di 
tutti , ma il Principe non vuol decider caufe : la decifione l'ha 
commelfa a' fuoi Magifìrati Laici; a' quali comunicò parte di 
fua giurifdizione , comunicandone altra parte agli Ecclcfiaftici . 
In quefta divifione di giurifdizioni , fempre la cognizione del 
poflelfo, come còfa di fatto, anche trattandoli di cofe Ecclefia- 
itiche,refiò preflb i Magrftrati Laici, paflando agli Ecclefiaftici , 
la cognizione in quanto al dritto. Si parla dunque di Magirìrati 
Laici, ed Ecclefiaftici, non del Sovrano, il quale, e nelfe ma- 
terie di fatto, e nelle materie di dritto ha la fomma potefià, 
quando non fi tratta didomma. 

Indi feguc a fcagliarfi contro alla S. Congregazione per 
tali dccilìoni , provenienti da un animo mal affetto verfo il Ba- 




fe. Ma quel difcorfo 16. che il gran Porporato fcTfflc come 
Avvocato di un Barone, qual efito mai ebbe? Si perdè la ca» 
tifa, come ci attefta l'ifteflb ingenuo, e candido Scrittore Pu- 
glicfc, e colla patria candidezza foggiugne, che tal decifionc 
a fe contraria fu ben giufta , bene fondata efi ditta originalir de» 
ci/io Bojanenfis^ cum qua paffm proceditur ; e folo voleva, che fi 
follerò conlìderate alcune circoftanze particolari della caufa, 
eh' egli aduuceva . Attamen in hac fatti fpecie ex ejus partlcuU- 
ribur c'trcumfiantiis eontrarium probabiiius videbatur , fi non ad ef- 
fettum bujufmodi preeeminentiam explicite canonizandi , faltem ad 
ejfettum tollerandi id quod gefium e fi cum ea conntvtntia^ feu to- 
lerantìa^ qua in bac materia habetur tu eadem Provincia y aliifque 
Regni partibur. Quefte parole di un candido Avvocato Puglie- 
fe varranno molto a perfuadere il dotto Avverfario, che non 
per connivenza de' Laici fianfi ufurpate tante distinzioni in Chie- 
ùl dagli Ecclcfìaftici ; ma per connivenza degli Ecclefiaftici 
(i lìano ufurpate da' Laici. Egli frattanto alla pag. 19. della 
fua Scrittura va contentiflìrao di quefto fuo nuovo feoper- 
to fiftema con dirci: E ciò batti , non tanto in confutazione 
de* vani ambiziofi tentativi della Corte di Roma fulle onorificenze 
del rifpettabile Baronaggio di quefio Regno , quanto per dimofirare 
( il che non faptiamo a' ejj'erfi da ninn$ autore prima di noi tratta- 
to), che avendo i Prelati , e i Baroni , i fecondi con dritto mag- 
giore de' primi tratto V ufo del trono , e del baldacchino dallo fiejjo 
unico fonte della munificenza de* Sovrani , non pofiano , nè debban» 
i primi cojiituirne per fe foli una privativa in pregiudizio del po- 
ziore jur quefito dall' intero Baronaggi» . 

Io non fo, come il dottilfimo Contradittore fi fiacosì pre- 
tto dimentico di quel che ci avea infegnato, che il trono, e 
il baldacchino fu dalla prima fua ifiituzione un difliutìvo del 
Principato) che ora aflerilca , che i Baroni abbian ricevuto da' 
Principi l'ufo del trono, e del baldacchino: nè fo qual jus ab- 
bia potuto acquiftare il Baronaggio d'inalzar trono. Efpreflìoni 
fon quefte, che fan torto a tutto il fedeliflìmo, e rifpettabi- 
liflìraò ceto de' Baroni, e all'Ili. Marchefe, per cui egli feri- 
ve. Se i Vefcovi han trono inChiefa, non è quefto trono firn- 
bolo della cofa ftefla ne' Vefcovi, e ne' Sovrani. In coftoro è 
fimbolo della fomma potcftà : in coloro è un fegno della So- 
praintendenza fpirituale fu' fedeli alla lor cura comincili . Quan- 
do non potendolo avere i Baroni per la parte che riguardaci 
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Vefcovi, verrebbero ad averle» per quel che riguarda i Sovra» 
ni} ciò è un avanzar propofizioni fediziofe. 

Ma per cornare al candido Avvocato PugHefe, fi legga H 
difeorfo 45. ove rifponde prò vernate ai cafo propoftogli di un 
Barone non Napoletano, ma feudatario degli Stati della fielVa 
Corte Romana, e fi vedrà che Le maiTiroe fien generali. La 
maraviglia fi è, come dopo tante cowfutazioni di qoefte deci- 
sioni Romane, dopo atTeiito, che la Congregazione non ha drit- 
to di decidere. in tali cofe, alla pag. 22. fa pompa di decifiohi 
della ftefla S. Congregazione, la quale con tre decreti concorde" 
mente determinò di dovtrfì permettere a ciafeuno- de 1 Baroni nelle 
Chiefe de* lor» Feudi ? ufo delle J'edie , de* eufemi a del genujlejjc- 
rio , del poflergale fuori del presbiteria T di due colpi d' tncenfo , e 
del bacio della face Jbpra qualche fegno>. Ma primicraraenic Ja S. 
Congregazione ri feri ice quella fui derilione ailedtfpolrzioni del 
Ceremoniale, in cui non fi parla degli odierni Baroni (come 
avverte lo fteffo Porporato Pugliefe nel dtfei 45. tu 8. )«, qui 
Civitater, cadrà, & oppida pojjìdcnt , cum jurijdiùlione , & impe- 
rio jure feudi , vel allodii decorati hac dignitate,, qua per Princi» 
-peni Supremum creila Jit ; domini um autem * vel imperium Jit omnì- 
no fubordiuatum ipfi Principi , ejujque Ti ibunalxbus , Magijrra- 
tibur abfque jure Principatus , regulurifcr. abfque ìiegalibut, 
prtfertim major ibux, IJii Comitts, vel refpettivc Marchiane*, Dù- 
cei, Principes vere & proprie no» funt talet * Si. parla dunque de' 
Principi afloluti, a' quali manca fòlo il titolo di Re: poiché 
altrimenti non fi fa capire come J Barone per motivo d'aver 
la giurifdìzione competano quefte onorificenze , e non compe- 
tano poi a' Miniftri di quei Tribunali , a' quali fla foggetto il 
Barone fteflb. Per fecondo la S. Congregazione non parla di 
Chiefe di Monaiterj, anche per aver detto extra presbjterium , 
che ordinariamente non s' ufa parlandoli delle Chiefe de' Frati. 
Ee eflendo oltracciò le Chiefe efenti. come s'è detto , fiottone 
juris extra territorium , non può mai la deciùone adattarti a* 
PP. Callìnefi, mentre non dice, come il Contradittore conter- 
mini equivoci ha tradotto nelle Cbiefe de' loro feudi, ina de ni in ti 
in Ecclcjtis fu* jurifdittionis . Eccone le parole: Dominis in Ec- 
clejiis fu* jurifditfionis permittitur Sedes , eenufiexorium , & po- 
fijrgale extra prasbytcrìum , & tburificari debent duobus iClibus , 
& babere pacem cum aliquo inftrumento jaxta di fpojttionem C*re- 
momalis. Si notino quelle parole dominis in Ecdejiis ju* umidi- 
fttoms. Vili Marchelc farà demmo, nelle Chiefe di ino pa- 
tirò- \ 
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<iroimto v farà dominar nella Chicfa pubblica parrocchiale, In 
cui fa la figura di primo Cittadino, e di capo de' cittadini ivi 
raccolti, fu de' quali ha la giurifdizione; ma non farà dvminut 
nella Chkfa de' Caffi neh* , non farà la Chiefa de' Calimeli Ec- 
clejìa fuer jtirifditt'wms \ poiché egli ne ha fondato il Monafte- 
10, nè ha dotata la Chieia^ nè ha giurifdizione fu de' Monà- 
•cr, e del Monaftero, e molto meno fullaChiefa. La qual ( e 
elfendo efenre e dalla giurifdizione fpiritualc del Vefcovo, t 
dalla giurifdizione temporale del Barone, non fi fa comprende- 
re, come pretende il Barone quelle onorificenze, che non s* 
accordano al Vefcovo ftelìb, fe va in tali Chiefe. 

Non abbiamo dunque difpofìzione alcuna di dritto Ecclé- 
fiafìico, .xbe -accordi a' Baroni , come a Baroni, onorificenze 
nelle Chiefe, mg come a Padroni, o a rapprefentant' uh quafi 
padronato in nome del popolo nelle Chiefe dal popolo mante- 
nute. Vediamo, fe vi fià difpofitione de'noftri Tribunali laici, 
tanto più, che i Decreti della S. Congregazione in quejla ma- 
teria di fatto fon di poco momento, come ha pretefo lo fteflb 
Contrad retore * Premettiamo^ però, che non v'è Coniamone del 
Regno, non Capitolo j non "Prammatica, non qualche fìabili- 
mento generalesche abbia mai ordinato di darfi a* Baroni ono* 
lificenze indiftintamente in tutte le Chiefe. Dunque poffiam 
dire, che ficcarne .non v'è legge della poteflà Ecclefialtica, 
così non v'è^ della pdteftà tfecolare fu di cjuelto punto a favor 
de' 'Baroni. Abbiamo folo decifioni di caufe particolari , le qua- 
li poffòno adattarli folamente alla nofrra caufa, quando le cir- 
^oftanze iieno le medefime. La più folennc, fu di cui s'appog- 
gia tutto il fondamento della pretensone dell'Ili. Marcheie di 
Monte fcagliofo, è quella del Collaterale interpola ad Aprile 
bell'anno 1645. * n benefiziò del Marchefe di Capurfo, e Prin- 
cipe di Triggiano, al quale 'fi concerìe in qualità di Cafìellano 
di Bari /' onorificenza della Sedia , e de* cufeini nella injtgne Cbie- 
fa di S. Hiccolò, tuttochì decorata col titolo, e privilegio di Cap- 
■fella Reale , rigettate le oppojizioni delV Arcivefcovo di Bari , e 
de'' Barejt Decurioni, Ma efaminiamo alcun poco quefìa vantata 
decitìone, perchè fi vegga come poco abbia imitata quella can- 
didezza Vugliefe del Cardinal de Luca il dotto Avvedano nel 
tacere tutte le circoftanze, che allora concorfero, c che mof- 
fero il Collaterale a fpedire uno de' più ufati decreti interlocu- 
tori, che lì vogliono ingrandire col nome di fentenza decifiva 
anche per punio generale. 

Fritì- 
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Principalmente è da oflVrvarfl U mancanza é' 0**i astoni 
negli oppofitori, di Capurfo. Coderò, c aro* dice il Cantra-lit- 
tore, cranQ T Arcivefcovo di Barile i Decurioni . Dell' Arci- 
vefcovo non parlano veramente né- Capecelatroi nfc Sanfelice . 
Ma fja flato P Arcivefcovo : qual ingerenza avea cortili nella 
Ch'efa di $'. Niccolò, dichiarata Cappelja Reale?, fàg&etta al U 
gìurifiizione rjc.1 Priore? La .fteffa ragione «orrcya pe'Decurio- 
ni. Onde ri Marchete di Qapurfo rifondendo -alle oppofiscionl 
de'l* Univertìtà , diceva., quod nttllum jnx comptttrè poterai Uni- 
ver/itati ipfum removendi 4 /olito ■ fidenti ì /oro» 'cuo* Ults pfdrogati' 
vis , & praminentiir , quibut fimper filiti fuerunt tam ipfi , quam 
e far precdecejforer gaudere : quia in Ecclejia S. Nicolai nullum jut 
babetUniwrJttat, cumjit Capili* .Kpgalit (1) , Cosi efpone- Cape-, 
crìatro la prjma ckcpftanzai 'degna di ben offrrvarii in quel jfa 
tigio , qua! era la mancane j $ azione in iéhi lo promoveva, 
come ancora a ttelìa Sanfelice . Et fortius^ quoti in Ecclejia nul- 
lum jut babent Speculare* probibendi acqu\fitionis bujufmodi prami- 
nentiat (2}. Appretto adduceva in Tua. ragione il Marchete, che. 
egJi per aver teglia in quella Chicfa aveva il contente,.* il per- 
ni elfo t del Priore r ili-quale folo- poreiva opporfi-i /yftr repugnan- 
t'vt competere potuijjct Prelato , qui ed Prior dicjte Ecclejì*\ a Do- 
mino Kege crcatus, qui non filunt bodie non conquerituf &t. (?), 
dice Capace tarp> E Sanfelice; Xam et/i invito Epifiopo Laici non^ 
1 l 'eant acquifrcffr poc jut fidendi ; e x, icilerantie, tamen. tpfiut; Epifisi 

pi)?fa fycifJfahPfM** tj. fftf{ium Ank^JÀ t&wd p&vjft*-. 

ri (4) . Sicché fa <}uefttonè attor* non era , Te il Priore <ji Barìl 
poteva, o nò impedire rute dell* onorificenza nella fu- Chiefa 
al- Marchefe di Capurfo: ma te gli altri Laici y che andava**» 
in. Chiefa offelì, dalla diftinzione , che permetteva il Priore al 
Marchefe di Capurfo potevano impedire, che gli fi preftafTe,. 
Ciò che (ì fcorge ancora ma ni fedamente dal titolo , che Cape* 
celarlo premite a tal dccifione : Laici ex tolerantia Prelati ani 
& quando acquiranf jyt • fijendi in aliquo loco particolari Ecclefye ì r 
Per terto il Marchefe di Capurio, e i luoi Predeceflbri da„- 
tempo immemorabile erano in ponelfo di godere di quelle ono-. 
rjficenze nella Chiefà di S. Niccola. IJla repugnantia . dice Ca- 
pecelatro , competere potuijiet Prelato, qui efi Prior dici* Ecclejia 
4 Damino Rfg^ creatus , qui non filum bodie non conqueritur, fil 

m . «jv//^jn.-. viivl rij • :.o» : fìi% , t .«^ Pr> J 

(t) Captcet- decìf itrv ' (*> Capetti /. cit. ' ' ' «\ 

(») S*nfiL d*c/j: 33 r. Uy.Sanfiiie. I. ci$~ ■ . i 
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mediante pnMico -documento fi 'JI.1I ut , fe plenìjjìme effe tnformatum 
de inveterdtdtobfervantla , quod tunt ipfi Marcbioner Capurfii , qua**' 
eormn nxortt femptr babuerunt in Ètti a Cappella ftder cum al Ut or-' 
nanKntls &c' Or in tali circOftanze , in cai il Prelato della Chiefa 
atreftava l'antico (olito, eh' egli permetteva, e voleva, che 
fi continuale, che cercava 'difturbario chi non avéa dritto nelle 
Ghìefe " altrui, qtial fi fu mai la decifiòne ? pentiamola da Cape- 
celatroi Unde fatta rèlationein Collaterali óonjtlio per Spettabile* 
Xegentem Didaam Btrnardutn dt Zufia fub die 28. Aprilis 1645. 
firn refolutum , quod infra quatuor Met parte t dedneant omnia e 9» 
rum incumbentia , & interim III* Marchio Capurfii manutvneatur in 
ftjìe/ftone fedendi fervata forma /eliti. Quella decisione fu piutto- 
fto gravofiflima al Marchefe di Capurfò, a favor di cui doveva 
imporfi >un perpetuò filenzio; perchè dopo aver il permeffo dai' 
Prelato della Chiefe , il <m ale attentava ancora l'antico folito, 
che altro dóveafi vedere nel termine? Eppure fu così renitente 
il Collaterale, il quale ben fapea, che nelTuna onorificenza po- 
tea competere al Marchefe ih una Chiefa efente dalla fua giu- 
rifdizione , e perciò non decife in termini di fpettarc onor'rnccn*' 
za, ma d'offervanza di iblitc per provinone interina attento 
anche 1' aflenfo del Prelato. Non faprei , come quel che' non 
ottenneil Marchefe di -Capurfo m tempo, che ftando il Sovra»* 
00 lontano, faceva quafi il Regno figura di provincia, polfa 
oggi ottenerlo l'Ili. Marchefe di Montefcagliofo in face» a al 
Principe , che colla fua préfenza rende feliciflìmo il rtoftio 
Regno. 

'■ • Qualùnque altra decifiòne mai fi rinvenga, qualunque Real 
Bitpaccio', qualunque Lettera fpedita dalla Suprema Delegazio- 
ne, non li ritroverà concepita in altri termini, che della òfler- 
vanza di folito. Lo fteflò IH. Marchefe per ottener gli ordini 
deliberati ha dovuto efporre il folito, di cui godeva, ed a (uà 
iftanza fi fpedì un Miniftro dell'Udienza per provar quefìo foli- 
tòvche non farebbe flato necelfario, qualora per dritto compc- 
teffero le onorificenze al Barone . Ma cofa ha potuto mai prò» 
vare fu quefto folito ? Che nelle Chiefe de' Caflinefi fofle lìato 
in polfeffò di aver quefti onori? Mai nò. Che nelle Chiefe di 
fua gkirifdizione le abbia avute , e ftia in potTelfo di averle . 
Le abbia pure , che non vogliamo contrattarle , ma non in una 
Chiefa efente , che fi confiderà extra territorium , non folo 
fiftìone juris per T efenzionc , ma per i privHegj de' fondatori, 
•e dotanti , che iì dice eflerc flati degli antichi Principi Nor- 

waa- 
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rnanni, i quali in tali fondazioni oè fui Monaftero,nè fu i loro 
Monaci , rè fu la gente addetta a Jor fcrvizio , ne fu i territori 
dolevano riferbarfi giurifdizione alcuna ; anzi concedevano agli 
Ecclefiaftìci tutte le Regalie } fenza alcuna riferva. Ma non folo 
i PP. Caflìnefi di Montefcagliofo non han mai predate quelle ono- 
rificenze, ma il folito è contrario univerfalmente per tutti i 
Monafterj Caflìnefi, e baderebbe l'efempio d'Andria, e di Ca- 
ftrovillari, ne' quali luoghi neffuna onorificenza fi fa a quell' III. 
Duca, e Principe, febbene non fiano d' inferior condizione del 
itoftroSig. Marchefe. 

La parte avverfa ha credato, che quefti fieno atti facoltativi , 
che non preferivono rifpctto a' Baroni, e che non fi poiTan mai 
pregiudicare^ perchè non gii abbiano efercitati , poiché la S. 
Congregazione aggiudicò loro in termini di giuftizia tali onorifi- 
cenze .Mala S. Congr. nonparla de* Baroni ,c fe parla , non parla 

10 termini di giuftizia, ma come con candidezza Pugliefe attefla 

11 de Luca dife. 44. de pr*cm. ceffat dicium motivum c onfuetu ditti s , 
quatti ncque S, Congr, approbat , q uin imo datnnat ; fed ubi de fatto fer- 
vei ur , Folum toierat , vel dijjtmulat ad evitanda jiandala ì & inconve- 
nienti* . Se dunque il dritto è contro a' Baroni , e gliiEccIefiaftici 
non fon per diritto obbligati a predar tali onorificenze fon atti fa- 
coltativi quefti , rifpctto agli Ecclefiaftìci, non rifpetto a' Baroni •- 
Quindi è neceifaria la prova del folito per i Ba roni , che debbon 
preferivere contra legem in alcuni cafi , o almeno prteter legem in 
altri. E perciò non bafta un folito vago, e generale di goder 
onorificenza nelle Chi efe del fuo Feudo ; ma debbe edere per 

3 «ci la tal Chiefa, ipecialmente quando è diverfa la condizione 
t quella dall' altra per efenzione . Se il dritto (offe a favor det 
Barone, e il folito in contrario, e noi lo voleflìmo provare, 
allora potrebbe rifpondere, ch'egli ha per fe la legge riffa, e 
certa, e che fe non abbia voluto fervirfene, fi tratta di atti 
facoltativi, che non preferivono. Ma il cafo è diverfo. Il drit- 
to è contro al Barone , e fe fi fingefle il cafo , che an- 
che qualche volta ì Padri avellerò fpontancamente predate det- 
te onorificenze, non potrebbe obbligarli per la ftclft ragione, 
che fon atti facoltativi, che non inducono preterizione . Ecco- 
ne l'autorità del Marefchal pag. 371, del fuo trattato de* dritti 
onorifici : Per quel che riguarda il banco &c. .... tali dritti non 
fono , che de* foli Padroni , e dopo i Padroni fi feffre , che talvolta 
ancor V abbia il Signor del Feudo , dove è pojìa la Cbiefa : ma ciò 

Ce è per 
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ù per ih fetenza) curazìa, cbè non può pùnto fondare preferìziom . 

Ma, fingiamo, che competa all' Uluftre Marchete qualche 
onorificenza : da ciò non fiegue quel che afferma il dotriiììmo 
Avvcrfario, che i privilegi del marito Jì hanno a finti* comunicati 
alla moglie per fentenza del Giureconfulto bipiano , di Paolo ec. 
Quefta propofizione generale è fai fa , nè può ricavarli da' luo- 
ghi, che lì citano, i quali non fono applicabili ai cafo . La 
,/. 31. de leg. & $Ctir di Ulpiano, a cui n'amo rimandati, è co- 
sì : Princepr, legibur pjluttts e fi ; Augujla ante»: : licei legibus fola- 
ta non ejl. Principe; tamen eadem UH privilegia uibuunt } quee & 
ipjt babeut. Prima di ogni altro li vuol riflettere, che non con- 
tenga già quefta legge una maflìma generale, come fi è data a 
credere fallamente la maggior parte degl' Interpreti poco intdì 
dell'ufo dell'Indice di. Labitfo, e della utilità delle ifcrizioni 
nella interptetazion d&lle leggi .. Si parla qui della legge Giulia, 
e Papia, come dalla ifcrizione » Idem Ub>.XlU. ad LJuliam Po* 
pìam : ciocché bene ha avvertito Gerardo Noodt (1) : ed oltre 
a ciò anche di quefta fi dice , che Augujla foluta non ejè , ma che i 
Principi le han comunicati talvolta, come fi olferva da un 
efempio recato da Cajo, e Giufiio Mauriziano /. 56. & 57. 
de leg. 2. in w\U non ottante che il tratti di un cafo della fteifa 
legge Giulia tfoppea , .fi vede, che non fi era accordato tal pri- 
vilegio all' Imperatrice. Un de' capi di tal legge s'era, che 
morendo il legatario ante apertas tabular teftamcptti> non s* inten- 
deva tra fme Ab il legato,. ina fi faceva caduco. Quefta Jegisla- 
zione però non comprendeva il Prìncipe > d quale quando an- 
che fofle morto prima del tentatore, o dopo il tettatene . ma 
ante apertas tabular , trafmette va il legato al fucceflbre . Qupd 

Prin> 

' . . ' :. . ■ r : 

fi) Quid ìgitur intendi t d. I jt. atterri Hcct legibus foluta non eft , 
Ulptanus ì Nimirum , quod fertstjus Princeps tamen eadem illi privilegia 
latine lìngua , Principem effe Jolu- tribuunt, <ju» & ipfì habent. Aitt 
tur» lege Julia Papi a ilèft> tum en'tm me fallii animus meus , aut 
'm Senatv «ccepiffe immumtatem ab \x hoc verfu ttpparet , ab Ulpiano 
il/a lege: »ìbil aliud . Primum de nan dijputari , a» Prineeps Jit omui- 
b.tc ligc eum ctptaffi, indich epj bts l'gibus fine exceptione folutus 
mfiriptU d i. ^i.Deinde conjlai ex quod vvfg'i prtfeferunt Imterpretes , 
Dione l LIX. p. 7+7. linperntorem J'ed un habeat pri-jilegium a legeju- 
Cal/gulam , ut nominatìm legejulià Ua c?* Papiaì Gerard. Noodt in 
£• Papia J'oheretur . a Semata ini- coment, ad tit. de leg. SCtist. li. 
pet raffi- . Sed in primis bue ducit p. fi. Vide euuidem in dijfert. de 
psjìerior Vtpuui vet/us , AuguQa pire Sitm. Intper. T. 1. $. 5»*« 
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ereptus eji * ex Conjlitutione Divi Antonini j urte fiori tjur debctur * 
Ma gode forfè 1* Augufta quella cfenzionc della legge Papia 
Poppea? Vediamolo da Mauriziano. Si augujla legaver:r ì & ca 
iutrr bominet; efic defierity deficit quod ei rcliClum *//, fittiti D. 
Hadrianyr in Vlotha , è* pyuxime Imperato* Antoninut in Fau- 
finite Augufl* perfona conjìituity cuvt ca antea Anta òsmi ne r effe 
dejìit , quam tefiator decedere? . Laragiptic di quella varerà èpo^ 
Ila nel principio dato da Ulpiano» quia Vrinceps legibut folutur 
eft , Augujia non eji legibut folata » come ha ben veduto Cuja* 
ciò (0";M quale nqodimeno nell' interpet razione delle voci le.» 
gìbui folutus pecca col reftoj degli interpreti. 

■ t V alt*» Jcgge citata daUVcrudito Ctoattradittore è U t* fi 
de Senator. Primieramente qui ancor conviene riflettere* che 
qocfta rìfpofta non contenga itttt afuoroa ; tna appartenga al fot- 
lo editto del Pretote da rebus autloritatc judicit poflìdeudif . Per 
fecondo npn fo, per qua! rriJIq detono ùa accaduto ; . che il ca* 
fo.tìi evi tratta J GiuccconiulfQ ita tutto cl'preuamente contrae 
rio, .Ni; v o^liQ^cte fi ftift al mio detto: ma ti creda a Già» 
copqr <}Qtorre<tO»[il quale (e ri ve così: Hotandum fpecicm illìus 
hgit 'pertinere. ad tdiclum Pretori* de rebus aueìoritatc judicis 
ppflidenais .,; Oimi.cw vcxdtitVrcr in pojjejjìone rerum, debitorie w/fr 
teisti/tur ÌHì,n#mtroi pmi ^credit owm , fi ambigerctur dc> curatore , 
feu fnflgiflro \Cligendoy l'rtcìcr ejtif , Mutloritàtcm fi qui deve ha t , qui 
d igni tate intfiA àw.fwteilcrct) qued tftiajn Vapinianut dixià.L ma» 
40f«n ■..tctfotftl C*e*rm# dum i*m rtetVlpiavur indicavi^ 
majo^&%W^ÉÌ&* e -*W,foJ*** virili, v atque ideo pr«fcret& 
d^iiMi.biH in j^vlrkm .^natoriumH ino & pntfeclorium quoque fae- 
yiiii* Senatori* {ji) . £ sì è certo, che da quella legge ni Ulpia- 
nq, come Ito ditto* fi raccolga U contrario, che il citato In- 
terprete P adduce a dimoftrare> che la condizione delle femmi^ 
ne lìa deteriore di quella degli uòmini. Hcmpe quod in mnhìf 
alti f jurì$ afijì<tolis * ita <tr hoc cafu non eadem^ imo detcrior fietni- 
uaritm condicio cfie'lfiderUur . 

Che direni poi della /. 8. di quello raedefimo titolo, la 
Aliale e pur di Ulpiano, fe non che abbia quefta luogo nella 
fola materia fi decommi Ilaria, . e non fi pqùa, che a gran torto 
far galere in conto di allìoma? Coffee hè , per capirtene il vero 
fenfo, avverte un dotto noftro Giureconfulto fulla feorta di 



(j) In /. $6 ff< de Ifg. ». T. Vii. p. (i) Gotbof. I. i. C Tèc$d. de Se» 
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Dionigi Gotbofredo, c di Gracopo Cujacio (i) ì dcverfi con- 
giungere quella le<»ge colia 52. de judkìit^ la quale è prefa 
dallo (tettò libro VI. che fcrifle Ulpiano intorno a' fidecommitfì 
fecondo che appari fee dall' 1 Unzione delle Pandette Fiorentine, 
benché nell'edizione vulgata fi dica tolta dal libro VII. 11 cafo e 
queBo-i Per regola generale di diritto colà debbono i legatari , 
ed i fidecoramiflarj intentar le azioni, che loro competono, 
dove è porto l'intero patrimonio del defunto, almeno la mag- 
gior parte (2). Il che nondimeno fi vuol intender detto con una 
limitazione , purché il te/latore con manifcfla , 0 anche con presunta 
volontà non Appari fra , che altrove ordini la foddi sfattone . Di que- 
lla limitazione due e ferri pj adduce Ulpiano nella /. 52. de judic* 
U ultimo de' quali frè, fi quibufdam ClariJJtmis Viris argenti , vel 
auri pondo relicla , & jit fujjicionr ad bujufmodi fidecommijj'a Komée 
fatrimonium , licet major pars tot'mr pai rimonti in Provìncia fil . In 
quefto cafo infegna Ulpiano, che la prefazione del fidecommif- 
fo abbia a farli non altrove, che in Roma, per la ragione, 
nec enim verifimìle efi teslatorem , qui honorem babitum volutt- bis , 
4}uibus rcliquit y tam modica Jcdeicommijia in Provincia preflari volaif- 
Jc. In quefta occafione per faperfi a quali femmine può compe- 
tere il privilegio di domandare in Roma il fidecommilTo lafcia- 
10 perfonìi clarijjtmir , dciìnifce quel Giureconfulto a quali fem- 
mine fta bene quel nome, ed aggiunge nella 7. 6. de Senati che 
fami nte nuptct clarijjtmir per foni s clarijpmarum perfonarum appetiamo- 
ne cantinentur. Or qual confeguenza fi può mai trarre da una 
tal legge? Ove qui fi parla, che la moglie goda le flcfTe onof 
tificenze del marito , e le competano gli fìem privilegi ? E* una 
Spiegazione grammaticale piuttofto quella del Giureconfulto, 
che fotto al nome perfonir clarijjtmir s' intendano gli uomini , e 
te donne; o al più dicendoli fiemin* nupt* Clartjjtmìr perfonis , 
tlarijjìmarum perfonarum appellatane continentur f fi può intendere 
che la moglie di Mejfer CbiariJJìmo^ fi debba chiamare Madama 
Cbiarijftma . E jchi contende , che la moglie del Duca non fi 
chiami Duchefla, del Conte Contefea , del Marchefe Marchefa- 
ria, e Marthefa, o come amano meglio chiaraarfi oggi Ducbef- 
fina , Marcbefina , Conte/fina , poco curando il diminutivo del ti- 
tolo, purché lia indice de' pochi anni? 

Ri- 

(2) Cuiac. in net ad l. <ì.tf. d< 8, di S<»*t. 
j*dif, t. VII />. i j u Gotbofr. tu l, (») L. I. C. ubi fideicom. pet.opor. 
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Rimane un'altra non opportuna citazione delta /. 6. ffl àc 
jur. fife, nella quale v'é quefta chiufa. Quodcumane privilegium 
[fi/co compttit, hoc idem & Cttfarit ratio , & Augujtx baberc fc 'et . 
Conviene replicarlo a ogni palio. Non é di meftieri, che di 
quefta leg^e fi formi una regola generale , ed un'artiomaj ma 
che anzi ir debba ricorrere all' ifcrizione per capirfene il calo 
particolare Qrueritnr in bac L 6. (fon parole di Giacomo Cu- 
jacio) qua ejl ex Vlpiatii L 63. ad ediclum, quo libro (& boc 
maxime uotandum ejl} tratlavit de privilegiis creditorum perfonali- 
buff nec inter ea omìjit privilegium fi/ci ptrfonale . Dunque del 
folo privilegio dell' efazione li dee intendere quello luogo d* 
Wlpiano, e non d'altro; feguitando a feri ve re lo fteflb Inter.. 
petre .* VrivUegìum^ quod babtt fijiut, idefi privile gium exattionis 
\ttam de eo traclavit hoc libro , ut retuli ante ) id etiam babet ra- 
tio Cafarify & Augufla. (1) . Ma polliamo aggiunger di più, 
che tanto manco quefta legge d' Ulpiano il polla credere una 
regola generale, cne anzi il folo privilegio delL' efazione le s* 
accordò contro i principi della giurifprudcnza:, ciò che fi dedu- 
ce da quelle parole baberc foUnt ; elfcndo moflr.no ormai da 
Gerardo Noodt, che le voci folcrc , hoc fare utimur , in dicalo 
una con fuetudine introdotta contro il preicritto della legge (a). 

Del refto quefte. citazioni di leggi ancorché face (fero al ca- 
io (nelle quali fi parla de* privilegi; accordati alle Imperatrici) 
•giuitificano la proporzione dell'Abate del Monaftero, die l'Il- 
Juftre Marchefe pretende in fofìanza per fc, e tua moglie lot- 
to inviluppo di varj termini quelle onorificenze , che fi dettero 
a S. M. Cattolica, quando pafsò da quel Monaftero, giacché 
fi crede , che nelle mogli de' Baroni fi debba camminar con 

3uclle regole, che per particolar privilegio s' oflcrvano trattan- 
ofi delle Augufte Sovrane. 

Ma quando- cosi camminar fi dovette cogli efempj delle 
Romane Imperatrici, e piena la Moria di efempj aliai chiari iu 
contrario in materia appunto di onorificenze pretefe dalle mo- 
gli per il lume di riverbero de' loro mariti. Poiché narra Dion 
Cafljo (2) , che Giulio Cefare per decreto del Senato ebbe il 
privilegio primi m conjejpbus loci, e che dopo colTui l'ebbe an- 
che Augufto (4), e quindi gli altri Cefari, che vennero appref- 

(0 Cujnc. im cit. I t de jur fi- (3) /.. XL1L P 317. edit. Rei*, 

fei T. Vili p. 4»». (4) Uhm l. XLIX. f. 57S>. & l 

(al Noodt l Proùab. ». e j, ILObf. U. f. *5«* 
*7.&dtj>aa.& tropfoc. e.i.i.frt. 
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foi Ma di quefto privilegio conceduto a' Ccfari non partecipa- 
vano le Aogufte: e Livia, fecondo che Tacito avvifa (i), per 
altro Senatufconfulto potè federe non già coli' Imperatore) ma 
colle Vergini Vertali: le quali tra gii fpcitacoli. pubblici avca/- 
no il loro luogo aflegnato dirimpetto al palco del Pretore (2): c 
perchè le forti k di Caligola aveller potuto federe con feco^ 
vi fu brtbgno divina fpecial conceifionc (3). Di fatto allorché 
1' ambiziofìflìma Agrippina fedè accanto Claudio di lei» ntaritoj, 
e con lui diede udienza a Carattaco r Tacito chiama quello 
tratto cofa infoiti*) e nuova (4): ed altra volta volendoti fede- 
re fimilmente infieme con Nerone, p«r la poetica di Seneca le 
venne vietfero f 1 1 > o , k 

pel reftO ognuno ftupifee , che quando gli efevrìpi della 
Sovrana fi voglian feguirc » fi tralasciano quei troppo luuiinolì, 
che abbiamo d' Efena ? madre dell' Jmpcrator Coftantino, lacua- 
le, fe fcerte allora vi folTc l'ufd di ftar fitto U trono impenale 
in Chìefài^ come fopra s'è avvertito, diftìplinee Ecclejtce femper 
fi^fithftìì/féy &?n'parfc muiiertirt una cani cettrjfi Deum vravit. 

: E£i? è ItfCrtHfrWy the tutto giorno nascono contefe .tra ic 
dorme nobili j ^uà! debba entrar prima in Ghiefas qual debba 
leder* ifl luogo più eminente , come avverte il Fontano (<5> 
Ma quéfti fegnpd' àmbizione non 'formano 4egge, tot diftfuggo- 
liò'.iquel- Che TettéMiano «ifegnò: Tiw Ecclejia nihil tmtkcrikntt ni 
fonàrem z pvtoklttfs 'far nulla prerogativa ho*orarì(j).' in effetto 
venendo al Citfo, -è sì lontano * che godano: le donmV eguali 
co' mariti 1 lor privilegi, che fcrive Francefco di: Royc (8fi 
Quamvit patronus fedem in boro éabere pofftt; attamtn.^ jr mìci ter 
habeat jnt patronat ut in quadam Ecclefia , jur illud Jtbi vindicarc 
non potè fi ..... Eadem ratio pojlulat , ut 9 licet multar habeat jur 
patronatur, & jur e comuni patronus habeat honorem procefltouis, ut 
nempe it$ ea flatim p&Ji Xliericor Incedat ; attamtn *amuiier non ita 
Clericis jungatkr in procejjtone j ut primar -ante witos in proctjjtonem 
temati Jid tantum «xtremat , cujttftumqut JÙ' conditioutr . Et ita 
. t . fi /«e- 

(1) Vii. Reità, ad Cif. I. LIX. p. tionibus contender*, «tra jrior ttm- 
904 plum ingu-aiatur , urrà priur innnt- 

(s) Siteton. Au%. 44. - r» Jua , qua in temila fieri prò ma- 

(?) Cafl; l UX. p. 904 re confueverunt , ittter ofculandam 

(4) Tacit. Annoi. Xil. 37. pacem offerat , utra in eminentiori , 

(5) idem Anual Xnl 5. cV ttlfiori loco fede nt . 

(<J) Pont un. in Ctnjitet. Blef. t. a. (7) Tertul. 9. de %el. Virg. 
art. 5^ Qaotidie l cet intieri tioii- {%) De jur. honor. in tcelef II. 14. 
pam Uxorcs pcrtinaciflinits alterca* 
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fi fauna , vel patron*, vel fattore t, ve! mbihs Ecclefi* fu* pro- 
cejfJottem /equi velint , nonniji pcjì v;iùs jus prcceJJÌ&nis bubvre de- 
bcut . Dui che fi ricava, che non fòlo col lume di riverbero de* 
lor mariti non hanno le donne in .Chi e fa le flefle onorificenze; 
ma quando anche fplcndano col proprio lume,, ed abbiano jus 
•di padronato alle medefime, non poflb no goderle Pur è d' 
ammirarti la franchezza della parte avveda,, che come cola 
già dee ila alla pag. 24. ci dice, che ne* padronati le medefime 
onorificenze frettanti al patrono debbano fpcttare alla moglie , e a % 
figli di lui. Le difpofizioni dell' jus Canonico fon tutte contra- 
rie: gli Scrittori uni verbalmente ci atteftan lo fteflò: e il Ma- 
refchal ci arreca tanti arrcfti de' parlamenti di Francia, fra i 
quali balta accennare Parzefto deJ patlarueoto di Tolofa de' 30. 
Agofto 1603. di Parigi del 23. Luglio rÓ22. e tre arrefti del 
parlamento di Rouea, l'uno. degli il. Novembre 1598. l'altro 
de' 2. Mazzo 1599. c il terzo de' 13. Febbrajo 1603. Dopo aver 
riferiti i quali il dotto Scrittore Erancefe, e rooftrato infieme 
per riguardo alle onorificenze Ecclefiaftiche, quanto interior fia 
la condizione delle mogli, e de' figli riguardo a quello de' ma- 
riti , e de' padri conchiude cosi ; Noi abbiam veduto Madama dì 
Hemourt nipote di Lutei XII. per parte di fu*, madre, e però Pritt- 
ctpefia del [angue Reale la più illujlre del Mondo } e per parte di 
fuo padre PrJncipeJfa della Cafa d' E/i una delle più antiche, ed 
illujiri d y Italia , vedova di due Principi , il primo dalla Cafa di 
Lorena, e V altro di quella di Savoj/t; noi dito abbiam veduta 
quejèa gran Principerà marciare dopo tutti gli uomini alle procejjto- 
ni della fu a Parrocchia di 8. rfndrea di Parigi .. ' 

ReHeranno dunque te noftre Dame, prive d'ogni onorifi- 
cenza, e a nulla gioveranno i titoli fpeciofi de* mariti, di cui 
van pure. adorne le mogli* Così è per dritto, nè per favorir 
k Dame fiarno nei cafo d'alterare il dritto Canonico e Civile, 
■ e moka meno di alterare la Storia, e per giuftificar k corren- 
ti mode finger le fteffe ne' primi Ce coli. Non tutto quel che si 
prefente fi pratica è male, nè tutto quel che gli antichi face- 
vano è buono. Si fon cambiati tutti i coftumi, e le ufanze, 
alcune in meglio, alcune in peggio, ed altre, come fi tratta 
di cofe indifferenti, fi fon cambiate, e fi cambiano lenza alcun 
danno. Meritano gli abufi riforma, mentano i buoni ufi con- 
ferma, richiedono le indifferenti cofe anche l'indifferenza . Il 
dotto Avvcrfario ficcome buon filologo, così ugualmente buon 
filofofo potea trattar l'affare diverfamente , e riflettere fu que- 

ftc 
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'fte ufanze oggi introdotte di qual genere fiano , e te debbano 
fomentarli, o abolirli, o tollerarli, e non per giuftificarle , far- 
le nafeere da un diritto, che mai non v' è , o da una disciplina 
antica della Chiefa, ohe è tutta contraria al £uo per altro in. 
gegnofo fiOema . 

Noi con -quella fincerrtà , con cui abbiam trattato finora , 
«famineremo nel feguente ultimo Capitolò come ,dcve, e quali 
onorificenze pollano accordarfi a' Baroni , e alle mogli , confide- 
rai i coftunii del Secolo, in cui fi vive. 

C A P. IV. 

* 

Cambiamento del ceremonUU nel corfo de* Secoli , e -rigidezza , o 
rìlajfatezza nel difiinguere le donne fecondo i cojlutnt varj delle 
nazioni . Hella difformità , che in materia d' onorificenze fpecial- 
mente in Chiefa s'incontra circa il [olito in varj paefi , qual re- 
fola fi debba tenere. Quando gli abufi in quejla materia non fona 
Hi gì'an pregiudizio pojfono tollerarfi^ ed anche fojlenerfi da* Ma» 
gi/lrati ; ma non mai permetterfi ì e molto meno ordinarfi , quan- 
do ancora non fono introdotti. Stato prefentc della quejlione da 
regolarfi rifletto al Barone col riguardo al ceremoniale , che t* ufa 
col Sovrano. E fi conchiude , che le moderate onorificenze quando 
httjlano a dijlinguerfi dal retlo del popolo fecondo i cojlumi , che 
corrono , poJJ'ano permetterfi al Barone , e alle mogli nelle . altre 
Cbiefe, ma non in quelle de* Regolari . 

» 

NEL Pontificato di Sirto V. eiTendo paflato Ambafciadore in 
'Roma per S. M. Cattolica il Conte di Olivares feco con- 
duce la moglie: nel cui parto facendoli delle fplendidiflìme fe- 
tte, tutte le Dame nel trattarla la cominciarono a chiamare 
Signora Ambafcìatricc , il qual nome deftò neHa Contcfla qual- 
che pretensone di precedere nel trattamento le altre Dame/. 
In Francia fino aW anno \6i\. (come rapporta (i) Vicqucfort) 
non vi era (lata mai tale diftinzione, quando cominciò ad intro- 
duci dall' Ambafciatore del Re Cattolico Marchete di Mirabella 
e <esi pian piano li è introdotto negli altri Regni qualche di- 
ftinzione . Con rutto ciò, come avvertiva un Politico del Se- 
colo panato , (2) le Ambafciatrici non hanno parte alcuna al ca* 
ratiere , e quelle gentilezze eòe fi ufano fon certi fegnì di fiima che 

fi de 

{t) P*rt. 1. p. so9- fc) M Ceremoaiol. p. 6, Uh. f. 
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fi ihxmo 'ai Tcffo , e come dì ordinario fi onora fempre la mogli: in 
conto» mt^ del merito del marito, per quefio riguardo fifa civiltà 
alla moglie dell' Ambafciadore . Ben 1 è vero , che cominciano quafi 
a voler per debito, quello , che non pud , nè deve farfi, che per una 
fura cortefia. 

Il cambiamento 6V coftumi ha fatto sì, che oggi verfo le 
donne fi eccede piuttofto nel cercmonialc fenza curare quel che 
per legge dagli antichi fi era -ftabilito . Quindi è, che, come 
io dicea nel Capitolo antecedente, a giullificarc il cofiume noti 
bisogna cambiar la Moria, e finger nell'antichità le medefime 
debolezze. Quando non vi è pregiudizio, è una follia il voler 
riformare il Mondo, uè volendoli ciò fare, farebbe facile il" 
ritrovarli un riformatore , che abbia dritto di riformar gli altri 
fenza prima cominciar da fc fieno; poiché non è difficile, che 
fe i PP. per i quali ferivo, pretendellero nelle Dame prefenti la 
rigidezza degli antichi co(iirmi- , fi> cercaffe poi. da quelle anche 
negli Ecclcfiaftici V efattezza del viveie de' primi Secoli della 
Chiefa. Sembra, che in tanti abufi, che oggi fi veggono ia 
ogni ceto, una certa carità fraterna richiegga, che ognuno foffra 
le ' debolezze òyil', altro. Volentieri ci accorderemo con quello 
fiftema d' indifferenza ,t qualora almeno ci fermiamo negli abufi 
introdotti , e. non vogliamo della tolleranza farne una legge 
ficchè quel che a poco a poco introdotto contro alla legge dovrà 
tollerarli , ov' c in oflervanza, fi debba introdurre anche ove non 
èfftato finora., Si è detto, che cominciarono i Baroni a poco a 
poco ad introdurre in alcune Chiefe certe diflinzioni , e che di 
quelle cominciarono anche a farne partecipare le loro mogli. 
Comunque fi confiderà quello affare ,• fi -lafci nello llato in cui 
è, e fi feguano que' favj ftabiJimenti , che fi fon dati dai Ma- 
giftrati in varie occafioni circa l'oflervanza del (olito. Ma non 
eflendovi fiato quefi' abufo finora nella Chiefa de' Caflìnefi , non 
è tempo di cercare d' introdurlo , ed introdurlo in quello fiato 
di eccGlfo* in cui fi ritrova giunto in qualche altra Chiefa, co- 
minciandoli dal poco, e cre-feendofi , quali per una tacita allu- 
vione . Nella queftione tra gli Alcanterini di Martano col Baro- 
ne non altrimenti ordino la Maeftà del Re Cattolico nel 1758. 
D'ardine del Re prevengo FS. con code/i a Udienza , che faccia fen- 
tire a* Rcligiqfi Ale interini della Terra di Martano, che, femprc 
che gli anteceflori Baroni della mede/ima Terra hanno goduto nella 
Gbiefa de' wedcfim Keligiq/i { Dunque non balla la prova di un 
lolita vago nell'aure Chiefe) la difiinzione della fedia, e c«. 
■ * D d fimi 
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frinì ( non fi parla di altre onori ficene) continuino a fkrctle godere 
all'attuile Barone non oflante gli antecedenti Reali ordini per cjfer 
venuto S. M. in cor) ultimare qutfia pendenza, 

Napoli 8. Aprile 175 8. 

MARCHISI BIANCONI. 

Non ha mai dunque creduto la M. del Re , che fpettino 
a' Baroni tali onafificenze. fpecialmente nelle Chiefe efentt ; ma 
iblo ha tollerato il foLito, e ha ordinato, che fi continui fem- 
pre che eli anteceffori della medejtma Terra V avean goduto nella 
Cbiefa de* medejtmi Relipioji . Tant» è vero, che non effendofì 
potuto provare quefto folito dall'Udienza, non potè il Barone 
ottenere le onorificenze pretefe , ne da' PP. Alcantarini attual- 
mente le riceve,. 

Ma quando all' illurtre Marchefe, c Marchefa fofle ancor 
decifo in generale , che fpettino le onorificenze , Tetterebbe an- 
cor da vederti, quali fi ano, e fé pofla mai accordarli tutto quel 
che pretende. In vano fu quello propofito fi vanno allegando 
autorità, odecifioni.* fono effe come abbiam veduto appoggiate 
fui fui ito, e quando anche non fodero così tutto ciò che riguar- 
da il cereraoniale ha (offerto, e (offre varie alterazioni fecon- 
do l' età . Il Nobile merita elfer didimamente trattato dal re- 
tto del. popolo : ma quefta diftinzione non può cfler uguale in 
tutti i luoghi, e il tutti i tempi, che anzi talvolta preffo al- 
cuni popoli è un fegno d* onore , quel che preffo gli altri 
è piuttofto un difprezzo. Mosè quando dovè avvicinarti al ro- 
veto ardente, dopo che Dio gli parlò, ed ei conobbe, che 
flava in un fanto luogo, cofa mai fece per riverenza? Si co- 
prì la tetta, e fi levò le fcarpe. Or che giova di grazia per 
provar , che (ì debbano le pretefe onorificenze il rimandarci 
alla Bibbia ? Ecco il maggior onore eh 1 io ritrovo fatto allo 
fìclTo Dio . Pretenderebbe dunque il Sig. Marchefe , e la fua 
degniflìma Conforte quando entrano in Chiefa, che fi facef- 
fero avanti tutti i Padri del Monaftero col cappello in tetta, e 
fenza fcarpe per far loro un complimento all' Ebraica? 

Di più egli è cofa fuor di dubbio, che debba cfTervi una 
diftinzione fui Barone, e il Sovrano nel cereraoniale» Per qua- 
lunque onorificenza pretende il Barone da'fuoi Vaffalli quefta 
non dovrà elfer mai quella ftefla, che nc'paetì, in cui fi vive 
s* ufa verfo il Sovrano . Quindi non giova il contendere fe il 
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trono,) o il baldacchino ila il folo diftintivo de* Re dalla Tua 
prima iftituzione , ed altre belle cofe fuori della preferite que- 
ftione. Si dee ne* termini tiretti veder di quali ri Minzioni fi con- 
tenta il noftro amabiliflimo Sovrano in Chiefa, e da quella prò* 
porzionatamente fermando, regolarfi ad alTegnarue minori al 
Barone per diftìnguerlo dall'altro ceto, ma fempre reftando in- 
feriore al Principe. A nulla dunque giova l'efaminar il cere- 
moniale del Re di Francia , del Re di Spagna, e molto meno 
de' Romani, e de* Greci: poiché ove i Principi han per loro 
riferbate certe onorificenze troppo grandi , e magnifiche , ivi i 
Nobili pollano fare un poco più» fui motivo, che fempre fa rati 
didimi de' Sovrani . Ma per contrario i Principi contenti d' una 
cristiana moderazione han cercate piccoliflirae onorificenze, ivi 
i Nobili è necelfario, che vadano un poco più io giù per quan- 
te decifioni, Canoni , leggi ,confuetudini vifofleroin contrario. 
Dico ancor confuetudine, poiché in quella materia neppur gio- 
va la confuetudine , quando non s' adatta a quello rapporto , 
•he debbano avere le onorificenze riguardo a' Principi, e a'Ba« 
roni, potendo efler poco. oggi quel ch'era molto ieri 9 e mol- 
to dimani quel che oggi é poco. 

Prima di Urbano Vili, il titolo de* Cardinali non era al- 
tro, che di Monfignor lllujirift, , < Reverendifs. Urbano fpedì alla 
Corte di Francia legato a late re fuo Nipote Francefco Barberini : il 
Cardinal Richilieu primo Miniftro credè inconveniente , che i Prin- 
cipi fi trattaiTero col titolo di Sereniffìma Altezza, e pe' Car- 
dinali Principi di S. Chiefa non vi fotTe diftintione, e final- 
mente dopo aver perduta qualche ora di veglia ( fon parole del 
Richilieu al Barberini) /opra quejlo affronta 3 che trovavano i 
Cardinali mediante un titolo così inferiate a quello d* ogni qualun- 
que Principe, mi venne in fantafia un titolo, che da Sua Santità 
e da V* S, 111. non farà di/approvato , e fervirà di argumento, e 
di gloria a* Cardinali, tanto più grande , quanto rejlerà loro parti» 
•colare, e quefìo vuol dire il titolo di Eminenza, che corrifponde 
ad una così eminente dignità (i) . 

Urbano dopo molte rifleuioni finalmente perfuafo , fpedì nel 
1617. una bolla per quefto nuovo trattamento. Ecco dopo aver 
dato 1' Eminenti/fimo a' Cardinali , palfar il Reverendi/fimo a co- 
loro , che avevano fin allora appena avuto il Molto Reverendo. 
Quello trattamento di Eminenza fece fra molti Principi , che 
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godean folo dell' Eccellenza, correr V Altezza , riferbata prima ap- 
pena a dieci , o dodici in tutta l'Europa. E cosi tutto giorno avvien 
fra noi, pretendendo oggi il trattamento di Eccellenza tutti coló- 
ro , che prima eran contenti dell' llluflriflìmo , per motivo, che 
fi dà oggi 1* lllujìrijjtmo indifferentemente a tutti . Qual canone 
dunque vi potrà eiTer mai in qucfto sì variabile ceremonialc ? 
Nè mi fi dica, che la mutazione delle ceremonie, confederati i 
coftunii del fecolo, può farli crefeendo , non già diminuendo, 
c che perciò qualunque onorificenza fi ritrovi fcritta, oggi può 
effer piccola, ma non mii grande , e foverchia . Poiché efempj 
in contrario anche ve ne fono, e balìa dire», che quando il Mare- 
fciallo di Gramont Ambafciatore del Re Criitianiflimo nella Corte 
di Spagna propofe di dare al primogenito il titolo di Altezza 
Reale, il Re di propria bocca gli rifpofe , che in quella Corte il 
titolo a? Altezza Reale era titolo nuovo inufttato , e barbaro , e di 
mal fuono , e però , che non attribuire al Principe fuo figliuolo , che 
il Jolo titolo di Altezza , che lo /limava più decente , e per la Jua 
antichità più 'nobile (i). Di più abbiamo il titolo di Papa, che 
prima fi dava indifferentemente a tutti i Vefcovi, e ad altri Ec- 
clefiaftici anche inferiori , coinè fanno anche i meno dotti al- 
meno dell' Epiftole di S. Girolamo } e che oggi è riferbato alla 
fomraa Ecclefia'ftica roteila in. maniera che quel che in altri 
tempi era una moderata onorificenza pe' Vefcovi , oggi è il ti- 
tolo più grande , che abbia 1' EcclcfiafYica gerarchia . 

La diftinzione fra il Principe, il Nobile, e gli altri ordini , 
può avvenire in due maniere: o il Sovrano aggiunge un altra 
onorificenza per fc, ed in quefto cafo fogliono proporzionata- 
mente crefeere le 'onorificenze negli altri ordini: o riferva a fe 
quàlche onorificenza comune finallora agli altri ordini, e in 
quefto cafo gli altri ordini non poflbno più tifarla. Così per 
efempio negli abiti la drftinzione tra il Nobile , e gli altri ceti 
può farli , o con far prender al Nobile un altra diftinzione 
maggiore di quella, che ha, o con riitnngerc gl'ignobili a non 
ufare quella, che il Nobile ha, nel qual cafo noi fumo. 

Replicava l'Abate del Monaftero fin d'allora, che le ono- 
rificenze, ché domanda il Marthcfe, fono quelle medelìmej 
ch'ebbe il Re Cattolico, quando fu In quella Chiefa, e che 
pon è poflìbile, che fi poifano mai accordare le fkflè. Il dotto 
Contradittore crede quefta replica importuna per motivo, che 
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le onorificenze dovute al Principe fon quelle del tròno , e del 
baldacchino. Ma noi non efaminìatno quì'il dritto de' Prin- 
cipi quar fia: efafUiniamo quel, che il moderatiflìroo Sovra- - 
r.o 'ha voluto . Poteva la Maefìà del PvC richiedere il trò- 
no, ed il baldacchino , ma infatti fi cdntcntò di quei moderai: 
onori r è poifibile, che oggi fi diano' i me^cfimi al Barone ? In 
Sicilia hanno i Baroni un miglior colore d' aver quelle onorifi- 
cenze alquanto più magnifiche; poiché l'ufo della nazione ivi 
porta , che i fegni della Maelra fi manifelYmo con maggior ap- 
parato , e il trattamento anche del Viceré in certe Pompe 
cfterne è affai maggiore di quel , che vediamo praticar in Na- 
poli dal noflro amabililTimo Sovrano. Quefro piiflìmo Principe 
coli' augufta Conforte fi veggono andar continuamente nella 
Chiefa del Carmine Maggiore: quali troni fi veggono ivi in- 
nalzati, quali baldacchini? Se s'eccettua la funzion pubblica 
in S. Chiara, in tutte le altre occorrenze non vi fono altre di- 
ftinzioni , che quelle appunto , che pretende il Marchefe di 
Montefcagliofo. Ora che giova l' efaminar la Storia Ecclefiafti- 
ca a parte a parte per tale aflunto ? Troveremo , come abbiara 
detto, che nelle antiche Chiefe vi era il trono Imperiale fiffo 
in un determinato luogo, ed oggi non ottante il coftume del fc- 
colo, in cui G pretende piuttofìo efferfi aumentata la pompa 
dei ceremoniale, i noftri amabiliflìmi Sovrani non folo non vo- 
gliono troni filli nelle Chiefe , ove fogliono andare ; ma neppu- 
re fi prepara alcun trono, fuor di qualche pubblica funzione» 
ove comparilce la MaefU. Come dunque farà poflibiie, che do- 
po quefti efempj così luminofi , ogni volta, che voglia andare 
il Marchefe , e la Marchefa in qualunque ora nella Chiefa de* 
PP. Calimeli , fi poffano coftoro obbligare ad ufeire a riceverlo 
con offerirgli Pafperforio, c preparar cufeini, ftrati, fedie di 
appoggio, come fecero allora al Sovrano? 

Se forte dunque ftato P antico folito ancor favorevole al 
Barone* , pure , dacché la Maeftà del Principe fi contentò di que' 
roedefimi onori in quella Chiefa, dovrebbero moderarli pel Ba- 
ione, non ottante la Confuetudine in contrario. Ma dov' è que- 
lla confuetudine ? quando mai fi è provara ? o come fi potrà 
provare ,Te nel ricorfo 1* III. Marchefe con/effa , che i PP. non 
gli danno tali onorificenze, e domanda,' che s* aftringano a pre- 
dargliele, come fanno gli altri? Chi fon mai quefti altri? Sono 
altri Monaiter j di Calli udì ? non ve ne fono in Montefcagliofo ; 
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e io Andria , e Caiìroy illari , c ove fono , non fi danno onorifi- 
cenze a' Feudatari. Si è veduto, che per dritto non competa 
alcuna onorificenza , che l' introduzione è contro la legge, e 
che trattandefi dì una confuetudine contro la legge , quefta non 
può cftenderfi da luogo a luogo , ma dee piuttofto rìftringerfi . 
Nelle Chiefe di fua giurifdizione, ove, o per abufo, o per un 
quatl dritto di padronato , ha goduto quefte onorificenze , le 
goda pure egli , la fua degniflìma Contorte, e tutta la fami- 
glia: ma nella Cbkfa de'Caflìnefi, Chiefa efente, Chiefa extra 
territorio* > Chiefa, che fi è regolata ferapre finora col preferi- 
to della legge , verfo di cui non vi è in detta Chiefa con- 
fuetudine in contrario, non potrà goderle, quando non fi vo- 
glia fare una fcandalofa novità contro air efatta Hcclcfiaftica 
difciplina. 

Napoli 15. Maggio 1772. 

SAVERIO MATTEI. 



Propoftafi quefta canfa , La Real Camera ftimò di prendere 
una via di mezzo, e di comporre le brighe» Moderò gli ordini 
dclDelegato: reftrinfe le onorificenze alle fole perfone del Mar- 
chefe, e della Marchefa : permife loro di poter mandare in Chie- 
fa fedie con cufeini, e tappeto, quando andaffero, ma non di 
tenerle fifle: credè, che non con veni (Te il ricevimento in for- 
ma capitolare, ma che P Abate dovelTe mandare un Monaco a 
riceverli : e finalmente tolfe la diftinzion dell' incenfo , e del 
bacio particolare della pace. Il Re approvò quel che aveva 
fatto la Real Camera : Ma il Barone non è ancora andato nel- 
la Chiefa tic' Calli ned dopo quattro anni che la caufa è decifa . 

Non debbo dilTimulare, che in rifpofta a quefta mia fcrip- 
tura , il Signor D. Girolamo Giordano tornò a fcrivere una 
ben lunga diflcrtazione . Pubblicò la mia di nuovo colle ftampe 
e la onorò colle fue note in piè di pagina , note dotte , ma 
cosi poco moderate , che contro al fuo aflunto, dimoftravan* 
col fatto, che l* Autore benché difendefle in parole le onori- 
ficenze, n* era però così perfuafo internamente in contrario, che 
■sivea tornato di non ufarlc . 

Non 
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Non cnra quefta per altro dotta Fifica, perchè non la 
curò lo fteflb fuo Cbente, il quale non ne fece alcun ufo, 
t non la pubblicò, e fe ne videro le copie dopo la decifio- 
n e . Fece bensì ufo di una . facra , e moderata fcrittura dell' 
illuftre Duca di Aquaro D. Trojano Spinelli, il quale con foro» 
ma dottrina , e cogli efempi tratti dalla ftoria del Regno cer- 
cò di difendere i dritti de' Baroni , procurando di fciogliere 
con motto giudizio le difficoltà da me propofte. A quella Scrit- 
tura deve T Illuftre Marchefe di Montefcagliofo quella porzio- 
ne di onorificenze , che dalla Rcal Camera ha finalmente ot- 
tenuto , come fi è detto . 
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LA CONCORDIA 

1DEL SACERDOZIO, E DELL* IMPERIO 

\ ; • e : • » t. 

NE LL E FONDAZIONI 

DELLE CHIESE, E DE' MONASTERI 

DISSERTAZIOHE FORENSE 

DI SAVERIO MATTEI 

IN D T F E, S A 

Del dritto di ripetere ì beni ereditaria che compete agli eredi del 
Primicerio Buonomo Fondator del Concento de y Domenicani di- 
Giovenazzo, in occasione che dalla Città di Giovenazzo fi è 
domandata la fopprefltone di quel Convento , come eretto fcnz* 
Regio ajfenfo. 

NELLA SUPREMA GIUNTA DI ABUSI . 




Itornan le povere abbandonate famiglie Buonomo a 
cercar la reftituzione de' beni ereditari del Primice- 
rio loro antenato fondator dei Convento de' Dome- 
nicani di Giovenazzo, nell' atto che in nome appun- 
to del Comune di Giovenazzo fi ritorna a far iftanza 
di efeguirfì finalmente la già rifoluta, ma poi fofpcfa abolizion 
del Convento. 

E* quello un Collegio illecito per le folennità omcfte 
nella fondazione , e fpecialmente per la mancanza del Regio 
alTenfo : quindi la Città di Giovenazzo deduce , che 6 debba 
abolire. Noi, che fenviamo a favor degli eredi ci uniremo 
col Pubblico di Giovenazzo nel confermar la premeffa , che ri- 
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guarda V illegittimità del Collegio, ma quanto alla confeguenza 
che fi debba abolire , non la crediamo del noftro propoli io . S' abo- 
lita, o non s'abolifca; quando è Collegio illecito, è confiderato 
come non efiftente nella focictà civile , e gii acquifti fono ugual- 
mente illeciti, ed illegittimi. Dunque a tenore delle falutari 
1-ggi del Regno , le. robe ritorneranno agli eredi del teftatore . 
Quella è la conferenza , che ne traggono le famiglie de' Buo- 
nomo , e non già la neceflìtà dell' abolizione . 

Ei parrà quello nondimeno un bel dire , che noi non cer- 
chiamo 1' abolizion del Convento, quando ne cerchiamo l' im- 
p werhtiento-, e quando ci sforziamo di dimoftrare a' Miniftri 
dtlU /«prema Giunta contro gli abujt , che il Convento è un Col- 
legio illecito , ed illegittimo: la Giunta non ha bifogno di noi 
per trarne la conferenza . Ma non è così: la noftra Scrittura < 
riguarderà la giuftizia, e non la grazia: i PP. fteffì conofeendo 
età l i ior caufa non potea foftenerfi in giuftizia ; cercarono al 
Re.ta grazia della fonatoria alla mancanza dell* alTenfo . Dipen- 
derà dalla clemenza del Re l'accordarla, o nò : ma il Re non 
fuole accordar grazie col pregiudizio del terzo in quanto al paf» . 
fato . Cadcrebbe dunque la grazia full' efiftenza del Collegio da 
oggi in poi , non fu gli acquifti illegittimamente fatti finora . 
Nè la povertà è contraria all' iftituto di S. Domenico , il quale 
intefe di fondare un Ordine di Mendicanti, titolo un tempo 
gloriofillìmo per le Religioni, e che oggi corrotta la difciplina, 
li creie quali ignominiolb. . ^ - f 

Veramente quefta grafia di fanstóri* alle richiefor oVMPi ^ 
Generale, e del Definitorio dal Re fu negata: perchè fin da 
otto anni quel pubblicò di Giovenazzo cfclamava avanti al Real 
Trono, che quella popolazione è opprefla da Preti , e Frati, che 
giungendo la Città appena a quattromila abitanti , v' eran folo 
clugento Preti, oltre a tanti Monafterj, e Conventi, che gli 
Ecclefìaftici polfcdevan tutto quanto fi ftende il territorio di?* 
Giovenazzo; licche di dodici parti di robe, dieci parti erano 
degli Ecclefìaftici, e due de' Laici , come fi ricava dal pubbli- 
co catafto : che bsfognando Hna riforma, quefta dovea cadere 
fui Convento de' Domenicani , sì perchè fondato fenza affenfo , 
come ancora perchè inutile , anzi dannofo , giacché dal di 
della fondazione non aveano mai efeguiti i legati di dote lafciati 
dal Fondatore a povere donzelle, vale a dire, che dopo flrap- . 
pata V eredità dei centocinquantamila ducati , ebbero il coraggio di. 
occupare poche raigliaja deftinate per V elemofina; che non 
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aveano adempito il pefo delle pubbliche Scuole , e finalmente 
erano (lati di fcandalo univerfale, con elfere ancora imputati 
di Molinifmo, per cui taluno fu rilegato in tempo del Re Cat- 
tolico allora noftro Augufto Monarca; cofe, che comparirono 
dall' informazione prefa dalP incorrotto Avvocato. Fifcale di Tra- 
rli D. Pietro Jannuzzi . 

Tutte quelle cofe ben confiderate, e difculfe furon cagione, 
che il Re negafle la fanatoria richiefta, e che a confulta della 
Suprema Giunta di abulì ne ordinale la foppreflionc . Per un 
eccello di clemenza a nuovi ri corti della Religione , il Re 
ha oggi ammem* i PP. ad un altra udienza nella ftelTa Giun- 
ta, per non più. lamentarli , che non (iena flati intefi abbastan- 
za . L' Avvocato di Giovenazzo mette di nuovo in quella cc- 
cafìone in profpetto tutti gl'inconvenienti accennati, e cerca 
1' efecuzione dell' abolizion ordinata: noi folo ci reftringeremo 
alla illegittimità del Collegio , c cercheremo la reftituzionedcgl' 
illeciti acc^uifti.. 

Ma temiamo, che abbian luogo le domande di Giovenaz- 
zo , e ci fpi accrebbe di averci cooperato. Un ordine infìgne, 
produttor fecondo di tanti uomini illuftri per fantità,e per 
dottrina : un Ordine , che in ogni tempo è (lato il terror degli 
Eterodonti ; un Ordine, in cui quafi in un depofito fi è confer- 
vata la fana dottrina della Chiefa in quanto al dogma : un Or- 
dine , che ha refi (Vito alla condefeendenza criminofa di chi ha 
cercato d'indebolir la morale Evangelica con adattarla alla de- 
bolezza delle umane paflioni : un così rifpcttabile Ordine rice- 
ver oggi un colpo troppa fenfibile nell' abolizion dei. famofo 
Collegio di Giovenazzo, è certamente un patio ben duro, e 
che metteva in angurie il mio animo, nel dover efporre quei 
motivi , che fe bene da me s* indirizzalTero folamcnte alla re- 
vindicazione delle robe fono elfi di tal forza, e pefo, che in 
efaminarli non può la. Giunta, fenza meno di confermar la rifo- 
luzione prefa per T abolizione.. 

Ma mi liberò dalle anguftie il riflettere, che certe opere - 
grandi Iddio non fempre, nè da tutti le vuole. Non bifogna 
cfaminar quefta caufa in aftratto: Ecco fi dijhug$e un gran Con- 
vento* Ecco manca una Cbiefal Ecco tolto /' Ordine de 1 Domeni- 
cani da Giovenazzo ! La Religione . ...» fedeli • • • • ? am* 
mirazione .... Non bifogna difeorrer così : dobbiamo cambiar 
linguaggio, c dire: Ecco tolta «*' opera illecita! Ecco adempite 
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le fcritture ! Ecco efèguita la volontà di Dio , che per [uà fanti fini 
non voleva quejh Convento in Giovenazzo ! 

S' è da noi .ridia breve prudente Scrittura raccontato , e 
qui fi debbe almen di palTaggio accennare per aver prcfente i 
Giudici la vera ferie de' fatti , che Monfignor Chiurlia Vefcovo 
di Giovenazzo defiderava fondare un Convento in quella Cit- 
tà della Religione Domenicana, di cui aveva vefìito l'abito: 
gli fembrò un bel mezzo per compire il difegno V indurre il 
Primicerio a lafciar tutta la fua roba a tal* ufo : un ricchiffìroo 
Ecclefiaftico , qual' egli ritrovava!! , in età decrepita, era faci- 
le a cader nella rete : cominciò a farlo inquietare dalla Cu- 
ria qual negoziante ufurajo : cercò di mutarlo varie volte, e 
così infinuargli , che V unico efpcdicntc per comprarfi la pace 
temporale, e < pi rituale, era il dedicare a Dio quella roba, che 
mal conveniva ad un Ecclefiaftico . Il vecchio non fapea per- 
vaderli di quefta teologia, per cui la fonatoria degli acquifti 
fatti da un Prete foffe il dar la roba ad un Frate , e che cum 
unìverjftate honorum paifaflero alla Religione Domenicana tutti 
i peccati fuoi, reftando elfo per lui tenuta avanti il Tribunale 
di Dio. 

Ma un Frate Domenicano chiamato P. Lelia deftinato dal 
Vefcovo a predicar la Qti are fona in Giovenazzo compì l'opera 
-dileguata. Coftui andò ad albergare in cafa del Primicerio con- 
fiderai come un Zaccheo; il Primicerio era di 84. anni, ed 
ammalato : tutte le macchine s' adoperarono in quefta fua infer- 
mità petefpugnar quella rocca. Si legge nel procefib , che il Ve- 
fcovo andafle a vilìtarlo, e minacciarlo cgn dipingerli in orri- 
da leena 1' abitazione a lui dell mata nell'altro Mondo, fe non 
aegiuftafle prima i fuoi conti , e che il povero moribondo fra 
gli afTalti della morte, e del Vefcovo, credendo più infoffribi- 
li qucfti fecondi efclamafle : Che volete da me Monfignore 1 la- 
feiatemi Jhre~ non fiete fazio ancora di quanto me ne avete fat- 
to ? mi volete fare andare a cafa del Diavolo a forza ì lafcìatemi 
Jlare. Quefte fmanie intenerirono il P. Leila, che rivolto al Ve- 
fcovo difle , Monfignore finifeila , non venir più . 

La morale del Primicerio era veramente della fcuola To- 
miftica , in creder , che Monfignore lo voleva fare andare a ca- 
fa del Diavolo con toglier la roba a* parenti , e darla a* Frati . 
Poiché Natale ab Alefiandro infegnò, eh' è reo di colpa letale 
quel ConferTorC) che con obbliga il moribondo a rivocar qua- 

E c 2 lun- 



Digitized by Gpogle 



220 

■lunque donazione fatta a 1 Monafteij aVendo Congiunti in bi- 
fogno (i). 

Ma vinfe il probabilifmo di un Vefcovo per altro Dome- 
nicano , c coftrinfero quel decrepito a far quel eh* erti \olevano 
o per dir meglio fece il P. Leila un teftamento, che poi Dio 
fa, chi fottoicriflTe. 

Bafta leggerne il principio per veder, che non già fìa ope- 
ra del Notajo , ma uno fquarcio di predica d' un fecentifta , 
qual'era il P. Lelia. Confiderando il fragile , e caduco /lato dell' 
umana natura , che con aurea tazza fomminiilra mortìfero veleno , 
c che nelle calme più piacevoli nafeonde irreparabili naufragi, e 
che come infaujla cometa produce tenebrofa calìgine , addottrinale fa- 
. rò nella fittola divina , e riflettendo alio jìatutttm ejl bemittf* 
bus femel mori , mojjò da' dettami di J anta fede, di non ejervi o 
fa più certa della morte , incerti fftma però V ora di quel Li , e dubi- 
tando pajfarfene da quefla all'altra vita per la pre ente infermità 
fenza di (porre de 1 fuoi beni temporali : tanto più che Jivede da morbo 
mortale opprejfo ( e potea parlar tanto ! ) e qua/i vicino a deporre la 
fragil filma del corpo col pagare inevitabil tributo alla natura . . . 
e lieguc così la predica della morte tolta dal Quarefimale del 
P. Leila . 

Il bello fi è, che coftui aveva occupata ancor la roba di 
cafa, per cfler rimarti gli eredi in pupillare età , e ciò fi vede 
dalle tranfazioni , eh? egli fece in vita con alcuni di elu; ma 
la fondazione di un Monaftero fupplifce a tutto V impiego 
di preffo a centocinquantamila ducati in ufo chiamato pio feufa 
l' impoverimento de' fuoi nipoti ridotti a procurarfi un poco di 
pane col far il curfor della Curia , ed efercitare altri ruefticri 
limili in Giovenazzo. 

Quelli nipoti fon diramati in otto famiglie : fon circa ot- 
tanta gì' individui , che le compongono, tutti poveri , tutti quafi 
mendici. La divifion delle robe del Primicerio fra i difendenti 
le porta con fe la diftruzion di un Convento, porta quali 1* 
fondazione di una Città , come può dirli 1' unione di ottanta 
perfone difhibuite in otto famiglie . Tutti coftoro ricorfero 
^ ne' Tribunali ordinari, dedulfero nel S. C. l'eredità, e cerca- 
rono di provare le nullità del teftamento fin dall'anno 1775. 

li 

(() Tcnetv.r coufeientiamm mode' ve/ cotumutent , cum parentesi vei 

tutor fuitdrt, imo prscipcre pani- propinquas babnit :g<nnt , aut it ut 
tentibut ,Ut doHati<m:t,L » >ta . fan- Jlutui bone/late decttttia mox ca- 
<i.tt;o*:s in favor.- rt cjpttuhrutn , furos , *> fi ipp's fttecurratur • Lib> 
Ceeuobierutu tyc. fuCliit nfiindant , 3. de fece ut. eap. 6. 
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Il S. C. fottopofe la caufa a termine ordinario, e odorando 
la giuftizia frattanto ordinò che dai PP. fi dettero gli alimenti 
agli eredi. Si fpedirouo i ne ce (Tari preamboli, e fi giuftificaro- 
no le dipendenze. 

Sopravvennero le leggi contro I' amortizzazìone , e contro 
i polfeflì contraJetti de' luoghi pii: fi diede l'occaiione, che 
Giovenazzo, eftinta la linea della cafa del Giudice, che n'era 
il Barone, ricadde per devoluzione al Regio Fifco. Sopragt,un- 
fero le petizioni dell' Univeriità, cercando l'abolizione del Con- 
vento. Tutte quelle cofe furono cagione, che la caufa ordina- 
ria de' Buonomo mifchiata nella caufa economica dell' Univerfi- 
tà, folle dal Configlio pallata prima alla Giunta de' tre Miniltri 
deftinati dal Re , e poi all' intera fuprema Giunta di abufi . I 
poveri Buonomo da' rimedj , ftraordinarj ,e dall' economia altro 
non ricevono, che l'abbreviazione dell'ordine forenfe : del refto 
otterranno quello fìeflb, che forfè dopo un più lungo periodo 
venivano ad ottenere dalla giuftizia del S. C. 

Non fi tratta dunque di qualche denunzia di mancanza di 
Regio affenfo , per cui la Giunta ne avefle configliato la foppref- 
fione. Si tratta di tanti urgenti motivi di giuftizia, e di econo- 
mia, che afiìftono a favor de' Buonomo, c dell* Università, fra* 
quali elfcndoci la violazione di una fuprema Regalia, qual èia 
mancanza del Regio afferò in fondazione, quefta fa, che fen- 
za un lungo circuito di forenfi raggiri giovevoli a' pofTelTori , 
dannofi agli attori fpecialmente poveri abbandonati , fi porta la 
caufa rifolvere , come li è rifoluta a dirittura dal Sovrano a 
confulta di quattordici fupremi Miniftri, che compongon la 
Giunta . 

Inutili dunque Tetteranno le premure di Monfignor Chiur- 
la , e le cooperazioni del P. Leila? Inutili: Iddio non le be- 
nedilfe, forfè perchè l'indifcreto zelo gli trafportò a fervirfi di 
vie illegittime, e forfè, p?rchè Dio non voica per loro rryini 
quella grand' opera . Davidde era un poco più caro a Dio del Ì\ 
Leila, e del Vefcovo Chiurlia. Egli era un Principe fecondo 
il fuo cuore: egli era pieno del fuo zelo , e vedendo , che in 
Gerufalemme non c'era un Tempio ftando 1' Arca ancora lotto 
del padiglione , e del Tempio portatile ufato nel deferto , rac* 
colle . e nfparmiò infiniti tefori per i* edificazione della cafa di 
Dio. Chi mai lo crederebbe? Iddio non la volle. Mandò il Pro- 
feta a dire a Davidde,che iofpendcffe , che Dio non volea qu ii' 
opera dalle fuc mani, c che l'avrebbe gradita da Salomone 

fuo 
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fuo figlio, e non già da lui. Adorabili arcani cdella divina Ca- 
pienza .' 

Or Iddio non più parla con quefti fegni manifefti, e non 
dobbiamo afpettar il Profeta per. aflicurarci della fua volontà. 
Abbiamo però fegni non men ficuri, quando vogliam rifletterci 
col vero fpirito dell' Evangelio. Gesù Crifto non è venuto a 
diftrug^er la legge , ma ad. adempirla : egli ha fondato la Chie- 
fa fu di ferma pietra: egli ha dato a S. Pietro, e a* fuoi fuc- 
ceflTori la.potcftà di fciogliere , e di legare: egli ha obbligati 
rutti i fedeli di ubbidire a quel, che elfi dalla Cattedra c' in- 
fegnano: egli nel tempo fteflb non ha turbato i dritti de'^Prin- 
cipi , a' quali per mezzo de' fuoi Apoftoli ha inculcatola perfet- 
ta ubbidienza. Quando fi vede, -che nella fondazione di una 
Chiefa ti trafgredifcono quelle leggi Ecclcfiaftiche , che ne' Ca- 
noni fono ftaoilitc : fi conculcano quei Regj dritti fempre in- 
violabilmente o fife r vati : bifogna dire , che a Dio non fu gradita 
quell'opera, altrimenti non avrebbe permelfo, che fuccedeflero 
tante irregolarità : e che non fu vero zelo quello di chi la pro- 
morte , giacche il vero, zelo, e la carità non agìt ferpcram , co- 
me S. Paolo ci avverte . 

Nè minori fegni abbiamo dopo l' edificazione . Mancavan 
forfè in una religione così cofpicua de'foggetti efemplari , ac- 
creditati per pietà , e per dottrina, -per fituarli in Giovenazzo? 
Non è meraviglia, che in un numero così (terminato di più e 
più migliaja di Padri ci fieno fei , o fette individui, deboli, o 
imprudenti * Il fupporgli tutti impeccabili , farebbe lo fteflb, 
che il credere, che S. Domenico abbia fatta fcelta migliore del- 
lo fterTo noftro Salvator Gesù Crifto. Meraviglia è bensì, che 
quei fei, o fette più deboli, e imprudenti fi fieno tutti. radu- 
nati a formar il Collegio di Giovenazzo, e che dal tempo del- 
la fondazione in qua anche nelle critiche circdftanze della do- 
mandata abolizione, non fi fieno jfcelti i Padri più edificanti, 
e*più efemplari , che avefTero quali arreftate le premure di quel 
pubblico. Meraviglia è; che in una religione di ftrettiflima mo- 
rale, inclinata anche per lo fpirito della fcuola piuttofto al ri- 
gonfino, ed implacabil nemica del rilaffato probabilifmo, fi ri- 
trovi il folo P. Tottola Molinifta fcandalofo, e quefto fol Mo- 
linifta fia deftinato in Giovenazzo. (Io fo menzione di quefto 
uomo, perchè già morto, e perchè rilegato per ordine delpiif- 
linio Re Cattolico, diè fegni di grandiflimo ravvedimento). 
Meraviglia fi è, che in tanti anni cambiandofi il governo dell' 
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Univerfità, effendo i PP. anche per le loro ricchezze potentii- 
fimi in Giovcnazzo, non abbian guadagnato mai l'animo dei 
Governanti di qualche anno, ma che tutti ugualmente abbiano 
efclamato , ed efclamino avanti al Real Trono per la foppref- 
fione. . Meraviglia fi è > che avendo il Primicerio Buonomo 
filila Tua eredità di centocinquantamila ducati, imporlo il pefo 
di dieci maritaggi a povere donzelle di ducati trenta l'uno, 
uefti dal dì della fondazione non fi vollero mai pagare» fe non 
opo un lungo litigio nella Regia Camera di S. Chiara in 
quelli ultimi anni: litigio, che forfè più d'ogni altra cofa ina- 
iprì quel Pubblico a domandare 1* abolizione del Convento: li- 
tigio, che più accefe i parenti di Buonomo a dimandar la loro 
roba, giacché fui principio per far efcludere i nipoti fi dicea, 
che V eredità di Buonomo era un fangue di poveri fpogliati da 
lui con negozj illeciti ; e con ufure,e che perciò bifognava far- 
ne un patrimonio di poveri col darla alla Chiefa: e poi fi ve- 
deano abbandonate le povere vergini colla defraudazione de' le- 
gati, e fervìr tutto il patrimonio per comodo dei Frati. 

A. vifta di cosi grande apparato di cofe. chi non dirà, che 
quella fia la mano del Signore, il quale ficcomc può lufei tar- 
dai le pietre i figli di Abramo , così per la fua gloria , e pel 
fuo miniftero non ha bifogno d' alcuno , e quello elegge , e quel- 
lo riprova, e qui edifica, e la diftrugge, fecondo ferabra all' 
alta fua provvidenza. 

Or giudicando noi delle cofe invifibili per le cofe vifibili, 
ed ammirando la catena di ordini, effe uni fee le cofe umane 
alle divine, nella, giuda perfuafione, che Iddio non ha fin da 
principio benedetta quell'opera irregolare , dimoftreremo. 

J. Che ogni untone regolata , anche per cagion di religione fen- 
za V ajfenfo del Principe è illecita , e che il Convento di Giovcnaz* 
zo , conjtderato come collegio , è collegio illecito . . 

II. Che ogni edificazione di luogo [acro lènza ajìenfo , o di ca~ 
fa y ove Jt uni/ce il collegio , è illecita , e che il Convento di Gio- 
vcnazzo confiderato come conciliabolo 9 e Jta luogo , ove Jt raduna il 
collegio , è conciliabolo illecito . . 

[IL Che i Vefcovi non ban mai proceduto a fondazioni di Cbie- 
fe 9 o d\ luoghi pii , fenza preceder V ajfenfo del Principe , che tal 
è Jlata la coftante difciplina della Chiefa feguita da* Padri , non 
$fiante la vantata delegazione di Cojiantino , e la permijjìone del 
Concilio Calcedonefe. 

m 
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IP. Che U delegazione del Papa fatta al Vefcow per fondar* 
il Convento efìendo fenza Regio esequatur non poteva efegtarfi dal 
Vefcovo : che invano da' PP* fi dice , c he quella delegazione non 
era neceffaria , e che il Ve/covo fotea preceder da fe coir autorità 
ordinaria: che le riferve di Roma fon troppo chiare , e che fe fi 
giudicale la caufa non foto co* prinlipj di regalia , ma colle leggi 
F.cclefiajlicbe , e colle autorità de* Romani Canoni/li il Convento di 
Gbveuazzo anche dovrebbe abolirfi. 

I Cerni delle dottrine raccolti nei due primi Capitoli vi fi 
veggono fparfi nel faggio di ragioni antecedentemente diftefo 
per le famiglie Buonomo, e qui non fi è fatto altro, che dila- 
tar l'argomento con rifpondcrc a tutte le difficoltà indi pro- 
pone: ma il terzo, e quarto capitolo contiene la confutazione 
di un nuovo fiftema che i PP. han porto ora in campo , e che 
fui principio non aveano ancor avuto il coraggio di foftenere . 
Un nuovo importo, che il dottiflìmo loro Avvocato ha fatto de* 
fuoi aringhi antecedenti ha obbligato ancor noi di unir tutto 
quafi in un corpo, e ftender una piena, e continuata Scrittura, 
di cui erano fiate folamente un faggio quelle due brevi note» 
che ; aggio di ragioni appunto abbiaìn creduto d'intitolare, 

CAPITOLO L 



CK ogni union regolata , anche per cagicn di religione fenza F af 
fenfo del Principe è illecita , e che il Convento di Giovenazz» 3 
J confiderato come Collegio è Collegio illecito. 



NON negano i PP. di Giovenazzo, che ogni corpo civile 
non può fuiTifter nella focictà legittimamente fenza il per* 
meffo del Principe: non negano, che qucfto diritto è una re- 
galia infeparabile della fovranità: non negano che con quefta 
legge oggi viviamo, e eh' è legge falutcvole , e giufta . Ma 
credono, che prima della riduzione dell' Augufto Monarca del- 
le Spagne Carlo IH. allora fra noi felicemente Regnante, que- 
lla legge non v' era perchè regolandoci noi colla legislazione 
Romana, erano in Roma permeili turt: i Collegi per ufo di 
patria Religione approvata ; a riferva de' Collegi di ftraniera non 
approvata luperftizione . Sci Religionit caufa coire non prohihen* 

tur, 
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tmr 9 dai* tante* per hoc non fiat tonerà S. C. iuo iilieita CcU 
hgia arcentur, dice Marziano nella / I. jff. de£olleg % & corpùr. Mie. 

A Tuttl gì* interpetri , efekifo U > Cujació ,' credon , che per 
Collegi illeciti s' intendano i Collegi di -Religion -pellegrina. , e 
Bynkershoek fra gli aieri, e che per quelli vi fofle bi fognata 
l'affenfo quando i Collegi di patria Religion potean liberamente 
adunarfì. Sia pur così : ammetta quefta ipotefi , ne- degù e an- 
cora , che v'abbifognatìeii' autorità del Mas; ili rato , poiché ve- 
rificata la proibizione anche in una piccola parte, necèfiaria» 
mente vi doveva eflTer la cognizione di caufa, e t'afienfo. Quia* 
di s'è vero, ch'era pcrmcrTo coire patri* Religioni* , caufa , è 
proibito caufa fuperfì iti otti >• externa: , non doveva ertervi uà Giu- 
dice , che vedette, Te queila unione, era , a non era fecondo il 
dogma, e la. difciplroa della Romana Religione ? . ,,. 

Quefta dichiarazione, quello permei 4'oumrfi fìante caufa. 
Religioni* , è quello «ne noi chiamiamo .affenfo . Nè mi fi rifpon» 
da, che quella era ifpezion de' Pcmte&ci.) perchè nella legge 
non dicefi : dumnudo non fiat contra Ppntìficjm decreta , ma ium- 
modo non fiat contra S. C. E -qua! folle tji. «fritto* della potetti, 
imperante neli' efame d' un nuovo c^Uo lo -dimoerà dottamente 
Fabro nel ltò t 3. c. i.fà fitti feihefiri.. n - * • <*: ,,.< 

Replicano i PP. che da ciò altro non fi deduce, che fuL 
principio la Religion Domenicana abbia avuto bisogno d' alien - 
io: ma emendo già approvata può radunarfi ove le piace. Il 
Collegio non io formano i PP. di Giovena,zza/-M.. Collegio I* 
forman*utti i .PP. guaiti, sfotto *ro : r<3ap© » ^ua* * « ©c-narale . 
La Religion Domenicana è un Collegio 'approvato: dunque è 
un Collegio. lecito, -che può unirfi ienza bilogno di nuovo ak 
fenfo. Quefto argomento prova troppo, poiché ne feguirebbe* 
che Ce venute talento di unirfi. a' RR. ?P. religioni* caufa nel 
Teatro di S. Carlos nel Caftel nuovo, il potrebbero fare: ne 
feguirebbe , che fe il Capitolo de' Canonici «iella Cattedrale di 
Napoli. perche accettato, e ricevuto, volefle fuori del Vefco» 
vado coire religioni* caufa , potefle pur liberamente far nuove 
Collegiate . 

Tutti gli uomini formano un Collegio, cum iuter eos cogna» 
■tionem quamdam natura confiituat , al dire del GiurcconfultoTio- 
lentino /, 3. de jmji. & jur.Oli uomini d' un Regno fono un 
Collegio più Gretto in riguardo a quel primo . Collegio più 
ftretto fon pur quei d'una Provincia, appretto quei d* una ftek 
fa Città, e finalmente quei d' una famiglia; i quai Collegi fo- 

F f gliamo 
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gliamo noi- chiamare corpi politici-. Lafteffa cofa fi vuol dire 
de' Collegi facri . La :Chiefa tutta Cattolica è un Collegio: ed 

10 ricordo a* Frati Domenicani, che i; primi Criftiani t-. chia- 
ma van tutti fratres tra di loro», la quale appellazione finiftra- 
wente interpetrata da' Gentili diede motivo agli Apologifti di 
fir la dovuta difefa . Le metropoli; fono un minor Collegio ri- 
fpetto alla Chiefa (hfeiando di parlar degli Efercati, e delle 
Primazie), e minor Collegio fon le Diocefi ", e finalmente le 
Cattedrali , le Collegiate , le Chiefe. riccttizie , die fono per le 
Diocefi, giacché al dir di Marcello , Neratiur.Prifcut trtr facere 
colUgium exijitmat, 6- hoc fequendum cH\i) \ 

Or io non veg?o perchè il folo «Convento di Giovenazz© 
non fu Collegio. Certo è, eh' è comporto da più di tre Padri, 
che vivono infiemeiOiftan fubordinati al Priore, con officj fra 
loro dipaniti , e con particolari figliuolanze . Sarà quel Convento 
un minor Collegio, quando fi paragoni all' Ordine intero di S. 
Douenico, ma non potrà ne§arfeh la .qualità di Collegio, © 
potrà efenta rfi da quelle leggi , che per ogni Collegio o grande 
o piccolo fono fiate :ftabihte. Ma io (in da principio ho av- 
vertito, che quefto argomento niente provava, perchè prova- 
va ben troppo. Non v' è dubbio, che 1* Ordine di S. Dome- 
nico è in riguardo a tutta la Chiefa .Cattolica un Collegio mi- 
nore. Dunque- dovremmo dire , che perchè la Religion Cri- 
ftiana fu * ricevuta , &> coìre caufa ■ Religioni! Cbri/lian* fu per- 
iheffo da' Principi , cefsò Emotiva di dover dare affenfo parti- 
colare all' Ordine di S. Domenico, eh' è un rivolo del. fonte 
fteffo, e parte di quel Collegio maggiore. Eppure fecondochè 

11 dotto Avvocato de' PP.' e* infegna alla p. 8. 24. e 25. V Or- 
dine di S. Domenico ebbe- bifogno di affenfo particolare, e 
quefto affenfo crede- egli, che- fia il maggior . foftegno della fua 
caufa . Ma che dirò io dell* Ordine di S. Domenico > Nella p. 
5. dell'allegazione a favor de'PP.'fi foggi unge ; ./è lice comparare 
le piccole cofe alle prandi , diremo, che ciò non è altrimenti, che 
ficcome la Chiefa univerfale viene divi fa in tante particolari Chie- 
fe, le quali fon membri di quella, così i Conventi tutti de* Dome- 
nicani fon tanti membri delle focieta loro. Qual confeguenza non 
ne fiegue da quefte fomiglianze ! La Cbielà univerfale, eh* è 
una divifa in tante particolari Chiefe , ebbe da Coftantino 
P affenfo. Adunque ricevuta dal Principe quefta Chtefa gene- 
ralmente , noti v'è bifogno di nuovo affenfo nella fondazione 

delle 

(1) L 8j. D. di v. $. 



Digitized by Google 



delle altre Chiele particolari , nel modo ile fio , che non v'è. 
bifogno di nuovo alTenfo nella fondazione de* minori Conventi , 
quando tutto l'Ordine è ricevuto. 

Dunque s'introdurranno quanti Ordini fi- vorranno, e bian* 
chi, e neri, e bigi,- e il Principe non dovrà fapedp 3 Si. fonde- 
ranno Chicfe, Conventi , Monatoji Vcfcovadi, e i fucceffòti 
di Coftantino non potran parlare, perchè c'è ; l'afferò ai Co. 
tentino. . . . 

Eppure i Capi della Chiefa non han penfato così . Borni- 
ciò Vili, (r) vieta efprelTamcnte a tutti i Frati , e fpecialraen» 
te a' Domenicani di non poter formar Collegio in qualunque 
lor piaccia fuori del Convento, ove fi ritrovano, e di .rifar 
nuove colonie lenza un particolar aflenfo della Sede Apoftoli- 
ca. Cune ex e* , qnod Vreedìtatoret , in eivitatibiu ad bah ì tantum 
dovuss veì loca de- nova fnfcipmnt „ -. . . noi fuper hoc pròhibert 
volenter boc perpetuo probibemut editto, ne deincept ali qui de fr*~ 
ditti f qu'tbufcumque fuper hoc privilegile muniti exijìentes in aliqua 
eivitate , villa , feu loco quocumque de novo fufeipere f>r * fumane 
abCque Sedie Apojlolicee li centi a (pedali , plenam exprejjc ] adente 
de prohibitione bujufmodi mentionem. Si fecut egerint, irtitum de- 
tenenti s * Ove la Gloria con precifione ci avverte: Hota princ /- 
fai iter, quùd mendicante s , licet eorum religio fit approbata , tamen 
non.pojfunt novum Convention erigere -fine [pedali licentia . Si ritro- 
verà lardifporìzion di Bonifacio confermata nelle Clementine (i) 
colla pena- di fcomunica ipfo fitto incurrenda coltro ^'"Mendi- 
canti tta%reflori . 

Cadrà in altro luogo in acconcio l'efarninar; fe quella 
riferva fatta dal Pont enee abbia recato pregiudizio all'autorità 
ordinaria de'Ve(covi,e fe a norma del Concilio di Trento fia 
folo necefiario il coofenfo del Vefcovo, come pretendono i PP. 
Si ricerchi o dai Vefcovo o dal Papa 1' aifenfo, certo è che 
Y aflenfo della potefta Ecclefiaftica è necefiario: c perchè non 
farà neceflar io quello della poterà civile? La Rei igion Dome- 
nicana è approvata dal Papa, e dal Re , ed è un Collegio le- 
cito : può radunarfi , ove vuole , e può lenza nuova approvazio- 
ne dividerli in tanti Collegi minori . Quella è la maffima de' 
Domenicani: il Papa condanna quella ma (lima , e fulmina ce ri- 
fu re contro chi ardifce fenza Aia nuova ipecial licenza far quello , 
e il Re non è nello ftcflb cafo?Noi vogiiam regolate le temine 

F f z rcga- 
CO Clfr. in VI. de excef.Prelat. (») C Uh de penti. 
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Ì2& 

rMHe-'Her Sovrano. t*\\o fteflb • dritto -Pontificio': non ipo&Tam 
ufar nVófcta^roW maggiore. 

Eppur la ragione è più urgente aflfei nella poterti civile t > 
che ncil* Eccfèfia*ttica ! . Che approva la potetti Ecclcfiaftica, ap» 
provando. KWtfine ; df c S, TOòmenfeó h Approva la- dottrina , le 
regole ,11 mrnrflero ; in' cui s*in>pieganòj -e in fomma la fpiri»- 
t^ì^/ra-rjoaie-è 1 * tempre PiAefò in o§ni circoftanza ; in 
ogn,i |uogo,in ogni occafione , e quando fia conforme a ? pre« 
cretti, e cò^trVR'dèiP-Evàngelib, è invariabile , e ticura. Che ap- 
tirova la potrai civile neir Ordine di S. Domenico? Oltre alcon~ 
fermare -qticl chè la poteltà Ecclefiaftica ha (labi 1 ito per la fpi- 
ritoglici, optó8va c ']à temporalità' t dà a'qAeft' Ordine, il dthtto- 
di potè^^elja^P^^bbHba-rapprefentare un corpo lecito, con go~ 
dtfe'di tnrtr'Qirei òenéfitj che > godono i Cittadini nello Stato, 
rvfiifr rnòtr$ , Che riguardane ft temporale , poffono eficrvi , che. 
uri Collegio non debba moltiplicarli , dilatarli exifterc in un luogo- 
più- che' 'in un àrtro : ma forfè pochi , che riguardano lo fptri- 
tàaife^ Frattanto per 1* approvazione spirituale- ci è neceflìta di. 
flirti 1* a fife nfo fof/<r qttoffrr, e ptt V- approvazione temporale, 
i c*è> Ov'è qui 1* uguaglianza? Ov' è la concordia cosi ne-, 
'aria* del Sacerdozio, e -dell'imperio ? * 
(Quelle fon le risolte*, neiripotefi- che periegwlazion Ro« 
ria Yorfero. amméflì i Collegi *di- patria Religione , e proibiti. 
s "mieHt tfi^fuperftiziorre (tramerà. Ma- quello- è un fogno . 
regge di ; Mariiano fi è- malamente itttefa dagl'- interpetri 
e fono andati 1' un dietro 1' altro non quo- eùndum cji , fedi 
9 - hur\ : Recitiamola' intiera : Maaddtir principalibur prteipi» 
t VrceftdibuT Provinciarum ) ne patìantur ejjè> Collegi t -, fodalh 
fia , »fw militet Collegi* in- caftris • babeant . Sed permittitur te* 
wuioribus ftipem menjiruam con/erre , dum tamen femel in ntenfe- 
coeant, n* -fub prectextu bu i tu illicltum Colle gium coeant , quod.non 
tantum in- Urbe i'fed in ritolta * & in Provinciit locum balere divur 
quoque Seviim* ref$ripjit \ Sed' Religioni* caufa -coire, non. probiben- 
lur , dum tamen fet^Bo*. non fiat contra S* C. quo -Collegi a illicita 
arcentur, >» 

Coloro, a' "quali non ècofa ignota, che i Romani non han 
triai sforzati y popoli vinti ad accettar la Religione Romana, in 
veder, che Marciano ci afiicura , ohe qucfto (tabi li mento non 
fol© era per Roma > ma ancor per le Provincie rcfteratv perfuafi, 
che la legge non parlava di Religione lìraniera, giacché era un 
cafo, che non poteva verificarti; ne forfè verificar fi poteva m 




I 
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220. 

Roma 1 mcdefima , quando anamefli alla Cittadinanza indiftinta- 
mtnte tutti varj di lingue , e vari di paefi, ci afe ti no feguiva 
la fua Religione , il fcio culto , il fuo rito , e le lìatuc , le iicrì- 
zioni" ripiene di Numi fìranieri ne fan chiariflìma prova . La 
£cfsa abolizion de' Baccanali, eh' è un monumento dell' abolita 
(tramerà fuperiYizione, èr un* deboliflìmo argomento. Bacco non. 
èra uh nume ftianiero fìcchè non avelie parte nella Romana li- 
turgia , il fuo culto era fparfo da per tutto. Le fcelleraggini , gli 
abominevoli attentati commeflì in quelle adunanze , e il peri- 
colo, che potea venirne , mollerò il Senato airabolriione de' Bac- 
canali, e febbene nelle aringhe de' Confolive nello fteflb S. Cu 
fi parlò di. rito forcltierq non' accettato, quelle èfpfeflfioni ,non. 
cadevano fopra 11 'culto di Bacco, ma (opra quel tal rito , e quel», 
là tal funzione-, a cui fcioccamerite* fi dava il nome di facra, 
o liturgica, quando era una profanazione anzi del culto. Infatti 
noi troviamo non foló femplice culto , ma « ancor Collegi di 
qualche Deità un poco più (tramerà di Bacco r come Collegiuvt 
IJtdft) & Cóllcgjtik Séràpldlr prefTo' kHnefìo (r}. 

1/ iltituzion de' Collegi li deve a Numa: egli ne fondò -no* 
▼e al dir di Plutarco, cioè Tìbicinum, Aurijktm , Fabrum , Ti*- 
ftorant) Sutòrunf, CotjAriorum , D<erarbrum , Figuhrum* Queft* 
cran Collegi dì arti ,/priV che di religione , Te ne toglie il pri- 
mo . giacché ora il Collegio ile* Tibicini addetto a' facrifu j , e 
a tutti qifei facri Riti in cui era neceflario il fuono della Ti- 
bia: onde nacque. la formula, che nelle antiche ifcrizioni, ove 
ti jfarla ft,<ltfòioi> fcrnpre s'fefofrèe r Così* : Q^S. P. P. S. cioè a 
dire Qui faeth pfiWtis pr*fìo jum (2) . Ad ogni modo avean 
quelli Collegi di arti la loro particolar liturgia , i Numi fpe- 
ciali protettori, & coibant caufa relighnh , giacche Plutarco me- 
defimo ci attefta , che Numa diftnbuì per ognf Collegio le feftc 
co' riti adattatir da celebrarli : onde abbiamo nelle iscrizioni 
preflb Reinefio (r) Gw/> Collegir Ceutonarhrum, e preflo Rafaeic 
di Volterra, (4). 

GEHIO COLLEGI TIBJCIKVM ROMAHORUM 

Q^S. P. P. Si 
ed' in Grutero Templam Centonariorum (5) . 

Non altrimenti preflo di noi le Confraternite , Fratellanze , 
Congregazioni Tòno Collegi icligiofi nel tempo rncdeiimo, che 

fon 

(l) Rtìnef eh XIV. 171. (4) Comm. Vrb. c. %9. 

H) S.«,t. ìnfcript. p. mi I. u (5/ M *U u 
0> C*y7 1, n. *6j; 
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fon Collegi di arti, e di raeftieri, che Jian particolarmente il San- 
to protettrre , e tutelare . 

Quelli Collegi di Numa furono accrefeiuti, o diminuiti 
condo la politica del governo, e le circoftanze de 1 tempi. Ei- 
neccio ce. ne dà la (tona del loro aumento, e diminuzione nel- 
la fu* diflertazione de. collega t % & corporìbus opijtcum . General- 
mente può conchiuderfi , che in tempo della Repubblica, (eb- 
bene qualche volta fi fieno riftretti, il più però fi fon tollerati,' 
o promofli, e nel , corpo delle leggi , e nelle ifcrizioni occorro- 
no i Collegi aurigatorum ^balìjlariorum^fabrum^firariorum^nau'. 
pegiarhrum , perticar forum , pellionariorum , fagarlorum , fttiginiario* 
rum , tabulariorum , wafcularìorum , argentari or um , aurariorum , bir- 
tulanorum , . aneatorum , jiruclorum , fuariorum , candicariorum , cu- 
Jlodiariorum) leclicariorum , menforum> nautarum , pijlorum , confi, 
fiuariorum , vinariorum , ed altri firn ili . 

"Non cosi in tempo di Monarchia: Tarquinio proibì i Col- 
legi furon reftituiti dai .Decemviri .:, crebbero col crefeere 
della Repubblica , finalmente il Senato gli abolì verfo V anno 
685. préttcr patte*. atque certa y quee utilitar urbis dejtderàjìet ,.al dir 
di Afconio{a). Clodio nelle turbolenze per accrcfcer le, fazioni 
popolari non folo reftituì gli antichi , ma ne fece aprire de' 
nuovi (g). CoaiciCriando la Repubblica/a ritornar fotto nuova 
forma allo flato Monarchico, Cefarc Albico abolì i Collegi. 
Àuguftofegul ilJup,efcmpio, , come dell' uno, e delitto ci 
attefta Svetonio (4). 

> Ma non credè, fa via, condotta di abolirli tutti, c fpeciàl- 
mentc quei, che più degli altri erano riguardati dal popolo 
come Collegi Reliciofi. Lafciò i Collegi di Numa , che aveano 
il Regio Affenfo : lafciò quei pochi , che forfè eran gli ftefli, 
che il Senato aveva approvato nel 685. e diftruffe tutti gli altri , 

che fenza legittima autorità s'erano introdotti. Cuntia Collcgìa 

-^^ ^ .^ . . & 

birne fempre l'efiftcnza. Come era madama incontraftabiìe in 
Roma, che fe^fca l' affenfo del Senato, e del popoloso della 
fomma potetti i Collegi non poteffero efiftere , fi valfero di 
tal maflima; tutti i Coflegj, che ritrovarono fenza alfenfo , fu- 
rono aboliti: furón lafciati quei , eh' ebbero T affenfo da Numa 

o poi 

(1) Dionyf. Alycar. I IV. p. *ir. (}) Cictr. in Pjfom. 

(i) Afe. iPaé. ad Cicer. in tifati. (4) Svet. Jui. Attgajl.c. 3* 
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a poi dal Senato, ch'eran ben pochi: per l'avvenire fi proibì, 
che affatto più fi faceflfero Gollegj nuovi di arri, e di mcftic- 
re, e in fatti Trajano negò la grazia a Plinio, che ne voleva 
fondar uno in Nicomedia (i) . Stimarono di eccettuare i Collegi 
di Religione: per quelli non dittero, che non fe ne facelfero 
più, ma che non fe ne faceircro fenza alfenfo. Così l'abolirono 
indirettamente, perchè 1' affenfo, o noi davano , o il davano af- 
fai di rado. Con quello Alterna ben s* intendono i Giureconlulti 
che virTero fotto ai Cefali , e fpecialmente Marciano nella, legge 
citata. - 

La prima parte della legge è una ftoria della polizia de' 
fuoi tempi: Collegj di arti , compagnie fpecialmente fra i militari 
affatto non fe ne permettono. Quefta è la parte (lorica della leg- 
ge: fiegue la legislazione : ma fi proibirono i Collegj di Religio- 
ne , purché abbiano ajfenjo . Mandata principalibus prtecipitur prie- 
Jìdibus , ne patìantur effe Collegia , Sodalitia ì neve milite t Colle» 
già in-caftris babeant . Sed Religioni r caufa coire non prohibentur^ 
dum tamen per hoc non fiat cantra S. C. quo Collegia illicita arce»» 
tur . Come fe diceffe : / Collegj p fon di arti , o di religioni ; quefii 
e quelli non poj?ono efiBcr Jcnza ajjenfo , ma pe* Collegj di arti *f- 
fenfo non Jè ne fpedifee , per quei di Religione fi jjedtfce : non già, 
che per 1 Collegi di arti vi bifogni aflenfo, e per quei di Re- 
ligione non vi Difogni. - 

Qual miglior interpetre di Marciano, che Marciano mede- 
fimo? Egli nella legge ftelfa regiftrata nel medefimo titolo fpie- 
ga, che cofa egli intende per Collegi. illeciti , e non dice, che 
fonquellìdi Religione Afiatica, o Affricana, ma tutti quelli, che 
fi trovan fenza alfenfo , e che tali Collegi fi debbono tutti abo- 
lire. Collegia fi qua fucrint illicita mandati 's , & coflitutionibus 
& S. C, dtffolvuntnr : In fumma nifi ex S.-C. autieri tate, <vel C*c- 
faris Collegium , vel quoacumque tale corpus coiverit \ cantra S. C. 
& mandata & conjìitutioner* Collegium' celebrar! . O che. dunque 
adori Anubi , o Inde , o Serapide dell' Egitto , o Tagete, o Bi- 
goe dell' Etruria , o Giove fteflb Capitolino protettor di Roma: 
non ha alTenfo del Senato , o di Celare ì E* Collegio illecito, e 
•fi difeioglie, e s'annulla. 

Ma noi faremmo torto al Papiano del' Belgio, come da 
Li pfio. è chiamato Giacopo Revardo, fe non ci valemmo de* 
fuoi lutar nclV interpetrazione di quella' legge di Marciano non 
ben intefa. Marcianut , , ei dice , audor e fi popuium Religioni > 

caufa 

fi) Epifi. 4). inttr #/. Plin. /. io. 
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fon Collegi dì arti , e di meftieri , che liao. partkolarmente.il San- 
to protettore , e tutelare . 

Quelli Collegi di Ninna furono accréfeiuti, o diminuiti fe- 
condo la politica del governo, e le circoftanze deVtempi. Ei- 
neccio ce ne dà la ftoria del loro aumento, e diminuzione nel- 
la fua dilatazione de collegiit, tir corporìbus ofìjuum . General- 
mente può conchiuderfi , che in tempo della Repubblica, (eb- 
bene qualche volta fi fieno rifUetti, il più però fi fon tollerati,' 
o promotóre nel, corpo delle leggi , e nelle ifcrizioni occorro- 
no i Collegi .aurigatorum , balijlariorum , fabrum , ferarhrum , • »*«- 
fcgiarhrum , perticariorum , pellionar'wrum , fagariorum , Jtliginìgrio- 
rum , tabularéorum , vafcularjorum , argentariorum , aurariorum , btr- 
tttlanorum ^*nta\torum , jiruftorum , fuariorum , candicàriorum , cti- 
Jlodiariorum , leclicariorum , mctiforum> nautarum, pijtcrum, confi, 
ttuariorum , vinariorum , ed altri fimili. 

'Non così in tempo di Monarchia: Tarquinio proibì i Col- 
legi (0> faron reftituiti dai .Decemviri ^crebbero col crefeere 
della Repubblica . finalmente il Senato gli abolì verfo 1* anno 
685. pr*ter panca. atque certa, qua militai urbis dejtderajìct , al dir 
di A(conio(2). Clodio nelle turbolenze per accrefeer le, fazioni 
popolari non folo reftituì gli antichi , ma ne fece aprire de' 
nuovi (gì. Cominciando la Repubblica a ritornar fpuo nuova 
forma allo : dato Monarchico , Cefare fùbito abolì i Collegi: 
Auguftofegul ii^np.efcmpio, .come dell' uno, c dclraìtro^S 
attelU Svetonio (4), R 
, Ma non credè fa via , condotta di abolirli tutti , e fpeciàl- 
mente quei, che più degli altri erano riguardati dal popolo 
come Collegi Religiofi. Lafciò i Collegi di Numa , che aveano 
il Regio Affenfo : lafciò quei pochi , che forfè eran gli ftefli, 
che ilSejiato aveva approvato nel 685. e divtrufle tutti. gli altri, 
che fenza legittima autorità s'erano introdotti. Cunfta Collegi a 
p ne ter antiquttus injlituta ,dejiruxit: , Collegi a pneter antiqua, & 




prof- 

fempre l'efiftenza. Come era raatfima incontraftabile in 
Roma, che fe^fca l'aflenfo del Senato, e del popolo,. o della 




quei ; 

o poi 

(1) Dionyf. Alycar. I. \V. p. air. ()) Cictr. in Pifott. 

(ì) Afe. P*d. *d Cicer. in fifott. (+) Svet. Jul. c. **. cr Aagafl. e jx 
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o poi dal Senato, ch'eran ben pochi: per 1* avvenire fi proibì, 
che affatto più fi faceifero Collegi nuovi di arti, e di medie- 
re, e in fatti Trajano negò la grazia a Plinio, che ne voleva 
fondar uno in Nicomedia (i) . Stimarono di eccettuare i Collegi 
di Religione: per quelli non differo, che non fe ne foceffero 
più, ma che non fe ne faceflero fenza aifenfo. Così l'abolirono 
indirettamente, perchè 1' aflenfo, o noi davano , o il davano af- 
fai di rado. Con quefto fiftema ben s' intendono i Giureconlulti 
che viffero fotto ai Cefari , e fpecialmente Marciano nella, legge 
citata . 

La prima parte della legge è una ftoria della polizia de' 
fuoi tempi: Collegj di arti, compagnie fpecialmente fra i militari 
affatto non fe ne permettono. Quefta è la parte (lorica della leg- 
ge: fiegue la legislazione: ma fi proibifeono i Collcgj Ai Religio- 
ne > purché abbiano ajfenfo . Mandati* principalibus préteipitur pr*- 
fidibur , ne patiantur effe Collegia , Sodali da, neve mìlitet Colle- 
gi* in-caftris babeant . Sed Religioni t caufa coire non prohibentur^ 
dum tamen per hoc non fiat cantra S. C. qua Collegia illicita arcen- 
tur . Come fe dicefle: / Collegj o fon di arti , o di religioni : quefli 
e quelli non pojiono efifìcr fen%a ajfenfo \ ma pe* Collegj di arti af- 
fenfo non -fi ne (pedi fee , per quei di Religione fi f^edìfee : non già, 
che per 1 Collegi di arti vi bifogni aflenfo, e per quei di Re- 
ligione non vi bifogni 

Qual miglior interpetre di Marciano, che Marciano mede- 



ga, che cofa egli intende per Collegi ; illeciti , e non dice, che 
lon quelli di Religione Afiatica , o Affricana , ma tutti quelli, che 
fi trovan fenza aflenfo , e che tali Collegi fi debbono tutti abo- 
lire . Collegia fi qua fuerint illicita mandati 7 , & coflitutionibus 
& S. C. dtffolvuntnr: In fumma nifi ex S. C. a ufi ori tate, vel C*r- 
farif Collegium , vel quoàcumque tale corpus coìverìt \ cantra S. C. 
& mandata & confi itutionet- Collegium' celebrar» . O che. dunque 
adori Anubi , o Ifide , o Serapide dell'. Egitto, o Tagete, o Bi- 
goe dell' Etruria , o Giove ftcflb Capitolino protettor di Roma: 
non ha aflenfo del Senato, o dL Celare? E' Collegio illecito, c 
4i difeioglie, e s'annulla. 

Ma noi faremmo torto al Papiano' del' Belgio, come da 
Lipfio è chiamato Giacopo Revardo, fe non ci valemmo de' 
fuoi lumr nelFinterpetrazione di quefta- legge di Marciano non 
ben intefa. Marcianut , , ei dice , auClor eh populum Religionir 




f») 4J. Inter #/. Plin. I. 10 



caufa 
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ro, in Napoli tutta la gjnte fecondo gli ordini, e i radhcri 
unirfi in giorni determinati in grandiflìmo numero , ed an iar 
facendo le facre fazioni per l'efpiazione dell' anno Giubbilaico, 
fenza che dal governo ne fia impedita. Vadano a predicare, 
quando al Vefcovo piaccia , e promulghino la divozione del fan- 
to Rofario. Quelli dritti gli ripetano pure da qoal principio mai 
vogliono: gli ripetano dalla legislazione Romana, gli ripetano 
dalla legislazione Evangelica, gli ripetano dalla difciplina della 
Chtefa. Ma donde mai, fe non dalla potefìà civile poflbn ripe- 
tere il dritto di acqui/lare^ ed acquiftarc Ipecialraente crediti 
per teftamento? 

41 reftamento è una finzion di legge , che promulga la vo- 
lontà del defunto quali folTe vivo dopo la morte. Si fa, che 
prcrTo i Romani quella funzione doveva cfler autorizzata dalla 
poteftà legislativa, eccedendo la poteftà d'un privato. C'era 
bifogno dell' alfenfo del popolo unito ne' Còniizj caliti, il quale 
ogni volta approvando il teftamento faceva una legge : e il ter- 
mine di legare u fato prima per teflare nelle XII. tavole, e poi 
rtftretro a i quella figmficazionc ^oggi ufata, non riconofee altra 
origine. Si fa per quali gradi a poco a poco v e <oo quali al- 
tre finzioni meno incomode, e in foraa di una giurifprudenza 
formularla per ingannar il popolo , fi fia giunto poi a quel po- 
ter liberamente far teftamento fenza tanti .pretefti . Ma tutto è 
frutto d'ìkia legislazione civile,, che ha riftretto, ed allargato 
qucfli dritti cosà di teftare, come di ricevere ex te fi amento fe- 
condo T occafionc . 

Quindi nafeea la premura de' Collegi così di arti, comedi 
Religione, di far fapcre a tutti, eh' eflì avevano l'affenfo, e 
eh eran corpi legittimi , per poter acquiftar legati, ciò che pri- 
ma vietato , fu poi permeiTo, come Paolo ci attefta nella 7. 20. 
ft. de reb. dub. Cum Seuatur temporibur divi Marci perni feri t Col- 
lega f legari , nulla dubitati» «fi , quod Ji torpori , cui licet coire, 
legatum jtt , debeatur . E perciò incontriamo negli antichi mar- 
Sì 1 " Ne g° tiatoref vinarii t & omnia corpora licite cocuntia (1). 
Menforibut Mach, quibus ex S. C. (2) coire licet: ma più nota- 
bile e la breve ifcrizione recataci da Grutero • 

COLLEGWM DEHDROPHORUM ROMAN. 
QUIBVS EX S. C. COIRE LICET. 
Formavano 1 Dcndrofori un Collegio facro di patria, e Romana 

0 g \ Re- 

CO Uz. de refah' Rem. f. 1 1. e. * (*) Oruttr. infcrip. p^QU XXV. 6; 
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Religione. La principal funzione liturgica de' Dendrofori era lì 
recar fu Ile fpalle il pino fvelto-dal bofco facro nel Tempio nelle 
fette dette Megalenjta, che celebravanfi a' 20.. di Marzo. A fra- 
bilire , che i Dendrofori formavano un Collegio di patria Reli- 
gione approvata, io mi fervirò dell' autorità dKBynkershoek, che 
vai per mille, giacche egli è ti foftenitore del fiftema della di- 
vifione de* Collegi in quei di patria, e di peregrina Religione. 
Dendropbori , ci dice coftìtuebant Colletta ipforum Gentili um facra s 
gtquc adeo non, pertinebant ad caufam Religioni* peregrina (1). E 
Cujacio ugualmente: patri* Religioni/ fuit^ Collegi um Dendropb*- 
rorum (2), 

Ciò non ottante; v' abbi fogna va Paffenfo del Senato per po- 
teri! lecitamente radunare in Collegio ; anzi il Senato prendeva 
cura anche della lòf elezione, come s'ha in altro marmo ritro- 
vato, a. Pozzuoli, , e che dal Capacci trafcrive il Reinefio: 

EX S. C. DFNDROPHORI CREATL 
QUI SONI SUB CURA XV. VIR. S. F. 
CC. VV. 

PATRON US tu ÀMPIUS STEFANUS 
SAC. M: ID. 
QQ. DENDROPtf. DEDICATFONE HUTUS 
PANEM, VÌNUM ET SPORTULAS 
DEDIT (3) . 



La premura come fòpra abbiamo avvertito , d'incidere m 
marmi, che il Collegio era lecito , e che avea 1' aflenfo del Se- 
nato, era appunto per poter rapprefentare un corpo civico nel- 
la Repubblica , e per poter acquifere. Ond'è.cheprcflb Gudio (4) 
fi legge in ajtra ifcrizionc M. Ctcìlius M. F. Firmar Dendropbo- 
rit tegavit.. 

Non fi farebbe potuto dire t)endropborir legavit^ fe non 
fofTero i Dendrofori un Collegio , cui ex S. C. coire li cere t . I 

PP. 

(1) Dif. i.p. 3 54- de Rtlìg. pertgi rerum elari/Kmorunt fubdtbantur . 
(a) VII rif 3* T. Iti, Ex more auttm buie quoque Colle- 

(3) Commenta Rcìnelìo v t . 13. oh gìo Dendropbororum ptttronut datar 
facrificiorum multitudimem , tum fr. L. Antpius Stefauus Sacerdn Ma tris 
frequeutiam in urbe , proviuciit Idèa, qui oh collutum honorem , qutm» 
miuiflrorum ad /aera magnus nume-» queuualibus eorporibus ipfittt dedit 
rus . luttr bos etiam DcnJropburi , pattern , viuunt , & [portulas fub bn« 
qui ut eoi pus iif«tiM> ÀÌJpo/itioni j»t tabula dedicatioue • 
q « iHdettmviram faerit fattundit vh (4) LXXXXUl • 
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PP. Domenicani di Giovenaizo non Tono un Gollegio , che co'.t 
ex S v C. Dunque non poteva Bonomo Dominicanir legare^ e mol- 
tomeno dichiararli fuoi eredi. Se non fi voglia anche oggi im- 
pedir quefta unione , c fi voglia permettere di continuare , Tari 
un' unione meramente rcligiofa , non farà un Collegio civile, 
che iapprefent3 fiélione jurit quafi una jjerfona certa nella Re- 
pubblica , che abbia potuto acquiftare fpecialaicntc ex tesamen- 
te , e confeguentemente tutte le robe finora acquiftate, come 
acquiftatc da uncorp© illecito, da un corpo non corpo, ritorne- 
ranno , fecondo la (aiutare -legge del Regno., agli eredi del 
teftatore . 

Che quefta non (la 4ina metafifica distinzione , ma che pra- 
ticamente il Sovrano fuole permettere talora alla gente di unirfi 
Religioni* caufa, fenza che dia ,l' atfenfo , che queir unione fior- 
ni un corpo nella Repubblica, effendo una cofa ben dive/fa 
dall' altra , fi deduce chiaramente dal Difpaccio , che nell* an- 
no 1753. ^ u diretto al Prefide .di Cofenza per la Congregazio- 
ne de' Preti Miflìonarj di Teano. Effò è regiftrato nella pan. r. 
tit. g. della collezione: Effendo, venuto alla notizia di S. M. di 
ritrovar/i nella Città di 'Teano alcuni freti Secolari Mi flìon ari con- 
viventi , ed abitanti /otto la direzione del Sacerdote D. Ciò. Bali' 
fia di Donato, occupati in far mijponi 5 ed altre pie lodevoli opere: 
la M. S. nel tempo fiejfo . che approva il zelo di ejfì Preti per 
il. bene spirituale del projfimo, volendo provvedere , che t mede- 
fimi npn /' unì fi bino in Comunità, e non facciano acquifii [otto a 
tal 1 itolo , comanda , che V. S. prevenga a' Governatori di cote- 
fia Provincia di far fentire a 1 loro rejpettivi Amminifiratori delle 
Vnipcrfità, che tutte le donazioni, eredità, e legati di beni fia* 
bili y 94 annue rendite che fi faranno a detti Sacerdoti fecolari 
cime conviventi in comune in quella adunanza, e non fieno a cia- 
feuno in particolare , non abbiano valore , e fiono nulli , ed invalidi 
come fatti a perfine incapaci di acqui fiare tali beni in comune . 
Di fio Re al ordine partecipo tal Sovrana determinazione a V. & 
per la di lei efatta ojfervftnza . 

Hapoli 24. Febkràjo 1753. Il Marcbefe Br ancone. Al Signor 
Vr efide di Cofenza* 

l Preti di Teano collant Religionir caufa : V unione era fas- 
ta : la Religione era approvata : non fi trattava di fuperftiziope 
flraniera: le luiflìpni, ed altre lodevoli opere per lo bene fpi- 
rituale del prommo erano le] loro, occupazioni, come |o ftefiq 
Somn« V accetta . Eppure quella unione rcligionh «tuf*, no» 
, GgV facea 



l-ìfi 

facea Collegio, non facea corpo; ed il Re, che loda l'unione, 
e noa proibifce, che fi continui, dichiara frattanto, che non 
forni! corpo nello (lato civile, e che non polla acquifere. E fi 
noti, che il Difpaccio è dell' anno 1753. quando non li parlava 
di legge proibitiva d' acquiftare agli JEcclefiaftici : onde non 
fi dice, che non pollino acquiftare, perchè Ecclefiaftici , ma 
non poflbno acquiftare, perchè non formano corpo, o- Collegio 
legittimo, ma una femplice unione* 

Quando dunque i PP. Domenicani di Giovenazzo pretendo- ■• 
bot che- per. unirti caufa religionis non abbiano > bi fogno di af- 
fenfo, io non ho premura di oppormi . Si fono uniti, e fi conti- 
nueranno ad unire giacché Religioni* caufa coire non probibentur 
ma verterà femplice unione- religiofa, non corpo , non Collegio , 
e confeguentemente refluiranno agli eredi , tutto ciò che erano 
incapaci di acquiftare , e non pofiono ritenere . 

• 

C A E? IH 

Che ogni corruzione di Chic fa , 0 di cafà , ove fi unifee il Colle- 
gio , fenza ajfenfo del Vrincipe è illecita: e che il Convento di 
Giovenazzo confiderai come conciliabolo, ofia luogo } ove fi ra^ 
duna il Collegio, è conciliabolo illecito. 

I\L dotto Avvocato de* PP. ben diftihgue co' più eleganti Au- 
: tori Latini il Collegio dal Conciliabolo: è quello l' unione, 
della gente , è quello il luogo j dove s' unifee, febbene ne' tem- 
pi pofteriori fi fien confufi qnefti vocaboli. Ora ficcome fi è 
dimoftrato, che il Convento di Giovenazzo fi a un Collegio il- 
lecito, così con più facilità dimoftreremoi che fia un illecito 
conciliabolo . Con più facilità veramente : poiché fe v* era qual- 
che ofeurità nelle leggi , che riguardano i Collegi , e qualche, 
eccezione per i Collegi ReUgiofi , per i conciliaboli la cofa è 
più chiara, ed eccezione alcuna non c'è mai ftata , anzi le 
leggi appunto fono per i conciliaboli facri : dimanierachè alian- 
do fi voglia 1' union de' PP. di Giovenazzo anche un Collegio 
lecito, e non vietato, non Ci ricaverebbe altro, che i PP. Do- 
menicani in Giovenazzo poflfono predicare , far le miflìoni, ed 
unirli per altri efercizj di pietà nelle pubbliche Chiefc legitti- 
mamente erette*, non già, che portano en*ì col pretefto di e0er 
Collegio lecito fondare una nuova Ch'iefa fenza Regio aflenfo , 
e un eoncihabolo facto, o ima nuova cafa, per radunarli, e- fta- 
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re, che fia ctentc dal!* ordinaria giurifdizionc , e- dal commer- 
cio degli uomini, e fia fra le cofe facre. 

Ulpiano nella /. 9. de rerum divifione con troppa chiarezza 
c' infegna : Sciendum ejl locum public ti?* tnne factum feri pcj>e f cum 
Trincept eum dedicava , vel dcdicandfdédit poteflatem . II dona- 
tore sotterri a quel termine dtdicavit, che credendolo rilìrcr* 
tamente liturgico, quando- come infegna il dottiamo Mazzoc* 
chi de dedic. fub afe. è< un termine di troppa eftefa lignifica- 
zione } notò cosi : Proprie poteji foni) quia- oiim Imperatore/ Sacet> 
dotcr erant; XJndc David de fe ipfo in- Sacerdotibus ejur , & Sa- 
muel inter eot* qui invocant nomeh ejrtt. Vel fic •> ipfe dedicavi t , 
fcil. proprio motu , fua Jpontv voluti alìquam rem a Pontifictbus 
'dedicati. Non v'era ncceffìtà di ricorrere a* Salmi di David 
per provare . che gl'Imperatori Romani erano ancora Pontefici 
Maflìmi . Qualora la dedicazione s'intende nello rtretto fenfo 
liturgico , fpettava cfla a* Pontefici , i quali confacravano il 
luogo, ma bìfognava 1* aflenfo del Principe per confacrarlo. 
Quando 1' Imperatore confacrava egli fteflb, come Pontefice 
Maflìmó, qualche luogo, fi confondevano in una perfona i 
dritti del Sacerdozio, e dell'Imperio , e confeguentemente non 
v' era bifogno d' altro aflenfo : ma quando facevafi ciò da altri > 
vi bi fognava V aflenfo del Principe, e perciò fi dice, vel Pr/«- 
cept dedicavit) vel dedicandi dedit potefiatem-. Ciò nafeeva d'an- 
tico (tabilimento della /. Papiria, per cui era vietato poterfi 
confacrarc un luogo fenza l' aflenfo del Popolo, e del Senato * 
e bada a pervadercene la- lettura dell'Orazione di Cicerone 
fro domo fua. Mentre egli era in efilk», Godio pensò di confa- 
crar la cafa di Cicerone per farne un Tempio alla Libertà 5 e 
per le ceremonie fi fervi d'un Pòntefice Aio congiunto. Sed 
quis erartu , diceva Tullio , qui dicebas l Quo pire f Qua Uge ? 
Quo exemplo ? Qua potejéate t Ubi te ijli rei populur Romanus pr*- 
feeerat ? An tu bete ita confondi* , & perturbar , ut quìcumque vc- 
Ifr-j quod velit quomodo veliti poffti dedicare? Video ejje legem 
veterem trtbunhiawt s qu* vetet injujju plebi r «tder, terram, aram 
confecrare . Ma poiché Ciodiorra Tribuno della plebe, e parea 
ben confacrata la cafa, flante il Aio aflenfo , Cicerone foggiun- 
ge, che bi fognava il confenfo efpreflb'del popolo per la tale, 
0 tal cafa . Qua fi interpetrarit de no/ìris ttaibus , atque agrij 
f cripta ejje nonrefugno: Sed- peto , qwe lex lata fit > ut tu meat 
étdes confecrdrei, ubi tibi b*c potefìas data Jit^ quo iure f eceri s . 
Kequf ego nunc de jrtligionc^ fil imi* mnium nojlrnm, nec de 



Digitized by Google 
1 



13» 

Pontifichi, (ed de jure pubblici) difputo. Lex ? afri a vetat *dèr 
injuffu plebi s confecrari . 

Quindi il gran Romano Oratore adduce molti efempj, in 
cui gli ftelfi Pontefici han dichiarata nulla ! a Co n (aerazione di 
alcuni luoghi perchè v' era mancato il precedente allenfo del 
popolo, e meritano le fue elegantifiìme paiole intieramente cf- 
fcr riferite , nella certezza, che non vi fia chi fi fianchi della 
fua eloquenza :. Sed ut revertar ad jus publicum /vindicandum quod 
ipfi Pontifices femper non folum ad fuas ceremonìat^ Jid etiam ad 
pulì jujìum accommodaverunt . H abeti s in commentarli s vcjiris C. 
Cajjìum cenforem de figno concordile dedicando M Pontificum Colle- 
gitm retulijfe (la Concordia non era un Nume Perdano, o Egi- 
ziano, ficchè Tergerle, e confacrarle una (Ì3tua fofle una fu- 
perftizione fìraniera ) eique M. Emilium P. M, prò Collegio re- 
fpondiJJej nifi eum Populus Romanus mminatim prxfcciffet , neque 
ejut jujfu faceret , non viderì id reilepoJJeJ ed icari . Quid ? Cum Li- 
cinia Virgo Vejialis fummo loco nàtn , fatìftijjìmo Sacerdotio prtedi- 
tay P. Flaminio, & Q. Metello Cojf. aram & adiculam & pulvi- 
nar fub faxo /acro dedicafiet , non eam rem ex auOoritate Scnatus 
ad hoc Collegium S.Julius Prcetor rctulit ì Quum P. Savoia I\ M. 
prò Collegio refpondit , quod in loco fublico Licinia C. F. injuffu po- 
pulì de die ajfet facrum non videri ejfè. Quam quidem rem, quanti 
feveritate , quantaque dìligentia fenatut fujlulerit ex ipfo S. C fe~ 
cile cognofeetis : recita S. C farebbe (tato un bel monumento, 
fc ti ntrovafle inferito nelF Orazione di Cicerone queito Scna' r 
to-Confu!to, ma egli lo citò perchè era negli atti: fe ne rica- 
va però il tenore da quel che foggiunge : Videtis ne Vraetori 
urbano negotium datum, ut curaret , ne id facrum ejfet ? Et ut , fi 
qua ejfent incif* iittcr* , tollerentur \ O tempora ! O mores ! E pu- 
re non fi trattava d' un gran tempio; una figurina , una Cappel- 
letti per divozione eretta da Licinia; Licinia Vergine Vertale, 
Licinia riguardevole per le fue nobili parentele , Licinia del più 
diliinto Ordine Sacerdotale! Non vi fu riguardo: fi diftrurte, 
perchè non v'era aflenfo, e fi commife al Pretore di profanare 
il luogo, e di toglierle v'era qualche ifcrizione, acciò s'abó- 
lifle la memoria dell' attentato . 

Ed affinchè niuno fi meravigli , come la caufa di Cicerone 
fi trattalfc avanti a 1 Pontefici 3 e non avanti al popolo ed in Se- 
cato, egli medefimo nelPOrazion feguentc de Jurufpicumrefpon- 
fis ci fa a fapere, che qurfto affare della nullità della cònfa- 
emioge fenza afTcnfo fi trattò avanti al Popolo, ed in Senato; 

' Ma 



Digitized by Google 



Ma per chiuder la bocca a Clodio, che andava, movendo la ple- 
be, lì volle ancora udire il parere, quantunque non necefiario 
de' Pontefici: Eandem domum Populut Romanut , cujus ejl fummo, 
pote/lar omnium rerum , corniti t centuriatis omnium atatum ordinuw- 
que fuffragiir eodem jnre cjìe jujjìt , quo fuijfet . Pojlea vox 
con r cripti non quod duhia rer eflct , fed at buie furi* vox interdi' 
ceretur , decrevijlit , ut de meitrum medium religione ad Ponlijìcum 
Collegium referretur . Ed i Pontefici ugualmente che il Popolo, 
c il Sanato conobbero la giuftizia dcìla caufa di Cicerone. 

Oltre la legge Papiria rammentata da Cicerone v'era la 
legge Sempronia pubblicata l' anno di Roma CDXLIX. fotto 
fl Confolato di P.. Sempronio Sofb > c E Sùlpizio Saverrione . 
Ci racconta Tito Livio fui fine del /. g. della prima Deca, che 
C. Flavio E Jile Curule nelle fazioni popolari inimicato»" col 
Senato pubblicò il dritto Civile, le cabale, le formule, e tutto 
ciò che formava allora. il raiftcro della legislazione, che al po- 
polo non Q comunicava : che indi fenza licenza. del Senato de- 
dicò il Tempio della Concordia , e che trafeinòa forza un Pon- 
tefice per celebrarne la liturgia : un Pontefice, che ricufava di 
far ciò come cofa illegittima, quando non- vi folfe l'efpreiTo 
alien fa del popolo, e. del Senato ; febbene allora il popolo tut- 
to era coli' Edile Flavio, ed a piene voci gridaife , che volea 
confacrato quel Tempio: che quelle cofe furon- cagione, che 
fedato poi quel tumulto fi promulgarle una legge, che non fi 
potefl*e mai con fac rare un Tempio, o un Altare fenza il con- 
fenfv» del Senato , o della maggior parte de' Tribuni della ple- 
be. Giova fentir le parole del Principe degli Storici Romani. 
Civile jut repofitum in penetralibut Pontìficum, evulgavit : faftof- 
que circa forum in albo propofuit , ut quando lege agi poQ'et , fet re- 
tur: .adem. Concordia in area Vulcani fumma invidia nobilium de- 
dicavit : Coafiufque confenfu populi Corneliur Barbatus Ponti/ex 
Maximur verba pr<ire , cum more majorum negar et , nifi Confulem 
aut ìmperatorem pojfe templum dedicare . Jtaque ex aucloritate Se- 
natus latum ad populum <r/Ì, ne qui/ templum aramve injujìu Sena- 
tu/ y aut Tribb. plebi s partir majorit dedicarci . 

Quelle fon le leggi Romane fempre ofletvate: con quefte 
fi viffe fotto la Repubblica, con quefte fi vifse fotto a'Cefari, 
a' quali fi trasferì col governo I' afsenfo del popolo, e confe- 
guentemente vi voleva il perracfso di Cefare per confacrar qual- 
che luogo , come fòpra.s' è veduto coli' autorità di Ulpiano . 
L'intervento del VefcoVo, che v'aggiunfc Giuftiniano corrifpon- 



dopo aver inferita (fucila come una legge nella fua compilazio- 
ne , infegnò nelle iftituzioni , che res /aera funt) qu* rìte per Pc*- 
tìfìces Dea confècrantur : non dille qu* confècrantur ordine Pontifi- 
cum ma qua confècrantur per Vonùficts rìte y cioè a tenor delle leggi 
CM-maté in materia di confacrazione : dunque quei luoghi, che 
cenfterantur per Vontlfices , ma non rìte , non fon già facri ma ille- 
citi? ma abominevoli, ma profani. 

Non fi ritroveranno mai <juefte leggi abrogate da legittima 
poteflà, ed è un bel dire, che la confuetudine in contrario 
f abbia abolite. Noi non fiamo in una Repubblica democratica 
in cui la legislazione fia del popolo , e P ufo in contrario del 
popolo ftefso pofia derogare alla legge » Nel governo monar- 
chico la legislazione è in mano del Sovrano , e P ufo in con- 
trario del popolo è una trafgrefiìone criminofa , che nulla dero- 
ga alla legge . Oltreché fe i dritti facoltativi anche fra i pri- 
vati non li preferivono, fi preferiverà mai una regalia infepa- 
rabile della Sovranità , così riconofeiuta in tutti i governi , ia 
tutti i tempi, in tutte le nazioni? 

Ma forfè quefto ufo non e minore di quel che fi cre- 
de . L'autore della prima Scrittura in difefa de' PP. alla p. 22. 
confeffa che dopo la legislazione Romana , ugualmente quali 
tutte le nazioni han penfato di cuftodir gelofa quella regalia > 
e che però quelle proibizioni fieno antichiflìme in .Venezia , in 
Trancia, in lfpagna, e crede folamente, che fieno di frefea da- 
ta nel noftro Regno, ove dubita, che quafi tutte le Chiefe fie- 
no Cerna, aflenfo, e che perciò, fe quelle , ove aflenfo non fi 
ritrova, fi doveffero abolire, che fotte fi abolirebbero tutte. 
Quefta propofizione, che volgarmente è in bocca di molti, che 
non riflettono alla ftoria politica del Regno , è diretta a digredi- 
ti r preflb al popolo, e render odiofa Pefecuzionc d'una rega- 
lia non mai contrattata. 

Elia è però una falfiflìma propofizione. La maggior parte 
delle Ghicfc dei Regno fon di regia fondazione, e lo iteflb fi 
può dir de* Conventi , e de' Monafterj , e fe bene non di tutti 
fon chiare le memorie, giacché s'è trafeurato P efercizio del 
dritto di padronato, ad ogni modo di giorno in giorno fi va 
feoprendo, che pochiffimi luoghi pii vi fiano, che o non fieno 
fondati a dirittura da' Sovrani, o non fieno flati ajutati oin prin- 
cipio, o dopo con liberali donazioni, che formano èna dota- 
zione, o una fopradotazione . 

H li In 
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In gran parte ancora Tono flati fondati o dotati da*Bironi 
del Regno , e v- è itato confe^uentemente il loro alfenfo. E fe 
bene quelle regalie non lì comunichino colle generali conceflìo- 
ni de' Feudi : ad ogni modo s' è creduto da' Baroni , che ci vo- 
lere il lor confcnio, ciò che per altro farebbe giufto : poiché 
fe ci vuole il confenfo del popolo e della maggior parte de' cit- 
tadini, non ci vorrà del Barone, eh' è il primo cittadino, e 
eh' è il padron del luogo, e eh' è confi !erato come un Magi- 
strato perpetuo con giurifdizione > Ma forfè la cofa è pattata un 

Soco più avanti : perchè s' è creduto che a quefto aflenfo del 
arone fupplifca i' aflenfo Regio , e che lo dia come padrone 
del territorio, in cui la Chìefa s'edifica. Veramente il Regio 
alfenfo non fi reftringe a quello , che fi dà per la Curia del 
Cappellan Maggiore, o per la keal Camera. La legge è che 
vi ila neceiTario il Regio aflenfo: che poi fi dia per mezzo di 
quefto Magiftrato, o di queir altro, è un punto variabile di 
economia» Nè v' è dubbio, che il Re poffa anche concedere 
a* Baroni dì dar quelli aflenfi anche in nome del Sovrano, come 
in nome del Sovrano fanno efercitar la giurifdizione. Che nel- 
le generali coneeflioni non fia comprefo : che querta regalia non 
fi foglia feparare, ed alienare, egli è certo. Ma quella difpu- 
ta non ferìfee gli Ecciefiaftici: è fra i dritti Rcgj, e Baronali. 
Gli Ecciefiaftici è certo , che non han fondate Chiefe da loro 
fteflì, come fe non fofle proibito, quando hart cercato I* aflen- 
fo al Barone: gii Ecciefiaftici han cercato V aflenfo della pote- 
rti laicale: farà la controversa, fe il Barone potea conceder- 
lo, o dovea ricorrerli a dirittura dal Re, ma è certo, che le 
leggi dell' aflenfo v'erano, e s' oflervavano , e che feoza l' af- 
fenlo della poterti laicale , gli Ecclefiaflici non fabbricaro- 
no mai. 

Le altre Chiefe fon le Vefcovili , e le Curate , e quelle fo- 
no antichìflìme, e conofeono quafi la ftefla origine dé' Paclì, ia 
cui fono: e fin da principio è da dirfi, che ebber l' aflenfo col- 
la ftefla edificazion de' Paefi . 

Succedono a quefle le prime Cafe , o Chiefe fondate da 
quegli OTdini , che fi fono accettati in Regno. Quando un' Or- 
dine Religiofo è entrato in Regno, e s'è approvato contempo- 
raneamente gli s'è dato il permeflb di abitare, e di fondaT una 
eafa. 

E finalmente tutte quelle cafe, e Chiefe, che poi fuccef- 
fivaraeote fi fono moltiplicate col Regio aflenfo, che non ce 
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«e fon poche . Sicché dedotti tutti i luoghi Pii, che fono fiati x 
cauti in impetrar l'atfenfo, dedotti quelli di padronato Regio,, 
dedotti quelli di padronato Baronale , e dedotti quelli , che 
fon nati coli' edificazion de' paeiì , e quelli , che nell' ingrelTo de- 
gli Ordini) fi fon conceduti, remeranno ben pochi i luoghi 
Pii, e le Chiefe fenza alfenfo , e qtfèfti pochi faranno d' un' an- 
tichità , che Ufcia l'animo dubbiofo ncli' inveftigarne la man- 
canza . . ; . 

L' Avvocato dell' Uni ver fifa con fortuna diligenza ha raccol- 
to gli efempj degli alTcnfi de' noftri Sovrani fin dal tempo de' 
Normanni, e poi di mano in mano ne' tempi più a noi vicini i 
rinnovati ftahilimenti di non fabbricar nuove Chicle fenza Re- 
gio alfcnfo, cooie quello de/ tre Novembre ióoo. e P altiotdc' 
tre Agofto 161S. regiftratf nel libro de* voti della Regia'giurifdi- 
zione. E in quello ultimo è notabile y $ht fi trattò, che iPP. Teatini 
avevano aperta una Cbiefa a Jìrada. dì Toledo fenxa ardine di 
S. E, ( erano i Teatini accettati nel Regno non meno , che i 
Domenicani. & coire poter ant cauta religioni*) Dottor Tappi a dif- 
fc y che lui ave a dato l'exequatur, perchè il P. D. Antoni* Ga» 
fialdo. le avea riferito averla detto a 8. E. Il Pijcate Galeotti dijfe, 
che la moltipli camion de' Lttogi Pii era ere fc iuta in modo , che 
i Religìofi hanno più cafe in Hapoli , che i laici, e che era ri» 
dotto a fegno tale , ebe non fi potea più /offrire , e perciò fuf* 
plic ava y che fi pigliale il rimedio , che più convenire . 11 rime- 
dio fu di far eonlult» a S. M. e frattanto , che non poteftcnr 
edificarli più Chiefe, fent.a efprefla licenza del Viceré.- 

Non ù negano qucfti ftabilimenti , ma fi dice , che furo* 
fola mcn te por Napoli , non per il Regno. Sia pur così. Qual 
è lo ftabilimento ? di fard relazion al Re per non concederli 
più aiTenfi per Napoli. Non fi ricava da' voti, che allora Taf» 
fenfo non era in ufo , c che %* introduce allora . Come e* era 
T appuntamento del i óoo. di non concederti alfcnfo , s' interro- 
gò il Sig. Tappi a, come era accaduto qucfto fatto. Tappìa non 
rifpofe, chi ajfimfo? che exequaturì quando ci fono fiate quejìe 
cqfe> ; Teatini fono fiati accettati; foflòno far Chiefe a lo* piace- 
re . Non diflTc così: diife Tappia , ho date io t exequatur: dun- 
que l'aflèrcfo era necefiario nel 1628, non è legge nuova del 
Re Cattolico,. Ma qual era il dubbio? Era, che i Tribunali 
neppur potevano darli , fenza una particolar licenaa del Viceré:, 
di quello Tappia fi feusò, che avea creduto agli fteffi PR~che* 
erano andati dal Viceré. Quella particolar rcftrizjonc, quclV* 
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economia* di pa/Tarfene una 'parola a dirittura aj Viceré, vo- 
gliamo concedere , che fu un' economia temporale , e per 
Napoli : ma la polizia di concederli 1* affenfo, o I* exequatur 
nelle fondazioni delle Chietc , o per quarto, o per quelP altro 
Magiftrato è certo, eh.' era in piedi nel 1628. 0 non è una no- 
vità introdotta attempi noftri . 

Ma the IH amo mai. a contrariare ?Buonomo mori nel 1*703. 
C lafciò 1' eredità a' PP. Domenicani . Molto tempo dopo i PP. 
cercarono di' far Collegio iu certe cafe particolari , in cui fi 
fermarono . Si cominciò poi la gran fabbrica del Convento , e 
della Chiefa, che neppure ancora è del tutto compita, ma che 
nel 1740. quando fu pubblicata la legge del Re Cattolico, che 
fi vuol da' Domenicani credere la prima , era nel meglio . In 
quai termini fu- concepita la legge ? EfTa comincia : Poiché in 
nefitm luogo del Regno fi pojjòn fondar Cbicfe , e Conventi fìnza. 
ibc preceda il Re al permeffo . 

Ben fi fapea nel 1740. che non fi trattava di promulgar 
una nuova legge, ma folo d'inculcar V oflervanza d* un dritto 
non mai contrattato. Ora dopo lo ftabilimcnto, fi foggiunge;. 
che fe alcuno , fi trovaffe fabbricando prefentemente fen%Or il Regio 
ferme ffo i in quejio cafo lo impedì 'fcano con far fofpendere la centi- 
nuaxÀone delia fabbrica , e darne avvifo con dijlinzione dello fla* 

in cui fi troverà P opera , per parteciparlo a S, M. ed attende-, 
re i fuoi reali ordini. Se la legge era nuova , non avea colpa^ 
quei che; fi trovavano già fabbricando, e non doveano impe- 
dirli. Ma o vecch'a , o nuova, i PP; Domenicani flava n fabbri* 
cando , nè mai prima , nè poi curarono d' impetrare il Regio 
affenfo, che forfè ben conofeevano di non poter mai impetra- 
re , fe fpecialmente fi metteano in campo i pregiudizi , che ve** 
nivano a' congiunti del Fondatore, al Pubblico, ed al Clero. 

Stretti i PP. da quelle incontraftabili ragioni ricorrono all' exe- 
quatur ottenuto nel 1757. fui Breve di Roma riguardante l'cfen- 
zione delle procemoni . Nel memoriale per cercar. P exequatur 
fi dice, che nel 1703* Buonomo lafciò 1' eredita, a* Domenica- 
ni: fi parla della nuova fondazione , e di tutto ciò che era av- 
venuto fin a quel tempo. Erano diciaifette anni, che s'era pro- 
mulgata la legge proibitiva della nuova fondazione: La Curia 
del Cappellan Maggiore, c la Real Camera fentc parlarfi di un 
nuovo Convento : non dovea domandare , s? era o nò, erettoi 
con Rt|ió Affenfo? Non fi. domanda, perchè fentendo la fon- 
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dazione nel' 170$. vide, ch'era cominciata l'opera prima dc!h 
legge proibitiva , e perciò diede francamente 1' exequatur al 
Breve di efenzione. Qucfta è la teoria de' PP. Domenicani, ma 
teoria falfa, e che incontra la refiftenza della, Rcligion ben 
chiara . 

Primieramente fe anche 1' exequatur fìifle caduto fopra la 
fletta Bolla di fondazione, e di erezione, non farebbe ballato 
a fuppiir l' aflfenfo. V exequatur bafta ove fi tratta di cofa ap- 
partenente folo alla potetti Ecelefiaftica. Se viene a' PP. Do- 
menicani un Breve di un Altare privilegiato , una conceflione 
d'Indulgenze, vi ha bifogno di exequatur , 0 recipiatur, ma non 
vi è bifogno di Regio aflfenfo, perchè quelle concezioni non 
le fa il Principe, ma le fa la poterti Ecclefiartica, e il Princi- 
pe folo V efamina per ragion che introduccn^ofr una carta de 
Paefi efteri nello Stato dee veder fe giovi , fe nuocia , e final- 
mente che cofa fia. Non così in una fondazione e fabbrica di 
Convento. Quella non può farfi fenza il permetto del Principe 
in quanto all' edificazione roedefima indipendentemente da chi 
fi faccia . Roma all' incontro non ha ingerenza fui materiale 
dell' edificazione negli altrui dominj : dà il permeilo a* Frati 
Domenicani di poter fondare "un Convento in quanto dichiara 
detti Frati eftere un corpo utile al bene fpirituale della Chie- 
fa. Vi vogliono- dunque due aflfenfi nell'edificazioni, Y uno della 
poteftà Ecclefiartica , 1* altro della laica poterti. Ma ftando 
la poterti fuprema Ecelefiaftica nel Papa, che rifiede fuori del 
Regno, quel tale afienfb introducendofi , deve anche dal Prin- 
cipe approvarli. Qucfta approvazione fa, che di quell' alTenfo 
della poterti Ecelefiaftica fi potrà in Regno far ufo, non già 
che non fia neceflario l*a(Tenfp in particolare, che dee dare il 
Principe, come Signore de' fuoi Regni , quando occorre , che 
lealmente fi edifichi un Convento* 

Ma il punto è , che 1' exequatur non è alla Bolla di fonda- 
zione, ma ad una Bolla, che dopo cinquanta anni efee in cam- 
po per l'efenzione dell'intervento alle proceflìoni . La Maeftà 
Sua ha dichiarato con più Drfpacci, che P aflfenfo anche fulle 
legole di un corpo, non fupphfca all' aflfenfo mancante in fon- 
dazione. Siamo in cafo molto più riftretto. Che un corpo di 
JReligiofi elidendo in Regno cerchi Y exequatur , e 1' ott«nga ad 
un punto di difciplina , non è prova, che il corpo fia legitti- 
mo, e che altrimenti fi fpedirebbono tali ordini. Anche quefta 
prefuniionc proverebbe troppo; ne feguirebbe , che non fi po- 

teffe 



j 



24$ 

tcfle muover queftione di mancanza di afTcnfo a neftn tuo?©. 
Pio, anzi a nelfun Corpo, o Collegio Religiofo, o non Reli- 
giofo : poiché qual luogo non ha avuti Decreti di Giudice , 
Difpacci Reali, exequatur a Bolle di tanto in tanto? Il Princi- 
pe ha ragion di .prefumere legittimo un Corpo , che efifte nel 
Tuo dominio, finché non fi fcuopra il contrario: ma quefto non 
toglie il dritto di efaminare il pentono, direm così , dalla ca«- 
fa: altrimenti non fi promuoverebbero più caufe di Padronati 
Regio, fol perché fi fofse dato exequatur alle provvifte di Ror 
ma: ma fe da principio fi fofse negato V exequatur , non vi fa- 
rebbe più lite, o queftione: quefte inforgeranno dopo, che fi 
è provato, e promofso quel tal dritto, che non lì fapeva, a fi 
trafeurava. 

Ma noi non ci dobbiamo qui tanto faticare con interpre- 
tar refponfi di antichi Giureconfulti , o Canoni di Concili . Que- 
fto exequatur è ottenuto nel 1757. diciafsetre anni dopo che la 
legge indifficoltabilmente era promulgata. Siamo dunque non 
alle Pandette, non al Codice, ma alfe Novelle de'noftri Prin- 
cipi glori ofa mente regnanti: fiamo appunto a quella nuova le- 
gislazione introdotta, come il dotto Avvocato de' PP. foftiene, 
per la diligenza del gran Miniftro, che ha prefeduto al governo. 
Nella prima fcrittura egli dice , ebe il Principe deve con feverijjt- 
me pene proibire . che Hovelle Chiefe, e Rovelli Conventi fi edifi- 
c afferò , dacché V efperienza ciba dimojìrato che dalla gran copia di 
ejjt danno non leggieri /offre lo Stato . Beo dobbiamo anzi dolerci 
che tale utilijjìma legge fia fiata fempre neglìgentata , e tra/curata 
da tutti coloro , che per V addietro hanno il nofiro Regno retto , e 
governato. Or del tutto farà cieco chi non ravvi/a quanto nafee 
da ciò vera , ed immortai gloria a S. E. // Signor Marchefi Ta- 
ttucciì .a cui quefto Regno è debitore di tanti , e tanti fegnalati be-~ 
nefizj . Egli avendo ai ogni filofofica virtù morale , e majjtmamente 
di quella, della prudenza, e della giufiizia, e con effa di ogni 
più efquifita feienza ripieno il petto , e la mente ben conofeendo quan- 
to fojje grande la necejjttà dt quefia legge , di cui mancavamo , tep- 
pe configliarla al fempre gloriofijjìmo Monarca delle Spagne , mentre 
per nofiro Jommo tiene qui felicemente regnava . 

L' incpmparabil Miniftro, che avendo tra le molte virtù 
una fomma moderazione, fdegna di udir le fue lodi, contento 
folo di meritarle , non pretende di arrogarti il vanto di a ver 
•configliato d' introdurli in Regno una novità . Il difpaccio di 
S. M. Cattolica è una conferma delie antiche leggi , non è leg. 
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ge nuova: la fceal carta- de' io. Febbraio per la caufa della 
Badia di Mileto dettata da qucll' iftefso Miniftro, a cui i PP. 
Domenicani attribuirono 1' aver configliata la nuova legislazio- 
ne del 1740. dichiara baflanremente qual fìa (tara la mente del 
Legislatore, e di chi configliò. Ha veduto il Re quanto V. S. III. 
ha rapprefentato full* ifianzk dell' Avvocato della Corona y il quale 
ha cbiejlo , che per la caufa del Regio padronato della Badia 
della Trinità di Mileto da deciderfi in grado di appello , fi giu- 
dichi in termini di giuflizia , e non di economia al folo Principe 
rifervata : e che tengano prefìnti le maflìme fondamentali della 
fovranità dal Re iu altre occìfioni ricordate (fi ferve di un ter- 
mine, che denota, che non iia promulgazione di legge nuova) 
così toccante i Regi dritti ne' padronati di Cbiefa conventuali , co- 
me il non bajlare /' exequatur , trattando^ fpecialmente di Regio 
padronato , fulle bolle di unione , e di traslazione , e tanto meno un 
exequatur implicito , ma effèr necejfario V ajfenfo in forma fpecifica 
folennemente emanato dal Trono dunque non è (rata noftra capric- 
ciofa fottigliezza quella diftinzione accennata di (opra , che il Prin- 
cipe in quefte occafioni fa due parti , V una in approvare gli (tabili- 
menti della poterti Ecclefìaftica, eh* è fuor del Regno v che chiamia- 
mo exequatur , e 1' altra in concedere il Regio afsenfo) . E* memore 
la M. S. di non efler quejla la prima volta , in cui ha dovuto foe» 
correre all' ofeitanza de y Magiflrati (non è (tato dunque il dritto 
trafeurato da' Principi predecctfori , ma talvolta han poco cura- 
to di fcrbarlo illefo i Magiflrati ofeitanti) e frenare gli arbitrj ' 
con ricordar loro le lepgi , e le regole ebe devono tenere ferme nel 
giudicare. Mi comanda di dire a VS. III. che ficcome , V entrare 
t* termini di economia, e fuori dell* facoltà del Giudice , circoferit- 
ta nelV eflenfione delle leggi , così vuole ancora la Af. S. che re- 
fi! V. S, III. nelV intelligenza , che nella caufa del Regio padro- 
nato di Bagnante (fi trattava allora anche de' PP. Domenicani 
accettati in Regno ) /' ebbe per mafpma fondamentale , che nella 
reintegrazione al Regrb padronato di Chiefe conventuali , quando 
non han mutata P antica firma , ed e/Unta la conventualità , nel 
qual cafo re/la al Sovrano la libertà di dare altra firma ; come 
tutto giorno fi pratica, non deve contravertirfi il dritto d eleggere , 
the al Re s'appartiene (quella difmembrazione di Bagnara rico- 
toofee un epoca molto più antica della pretefa nuova legge 
ée\ Re Cattolico: dunque non è legge nuova, quando fi ricer- 
ca l'offervanza prima di eflTcr promulgata ) . E vuole anche S. Af. 
ebe rtjii K S> UL nel? intelligenza , che coli' ceca/ione del Baliag. 
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'gio di 'S, Stefano dì Vutignano , il quale ejfendo da principio un 
Monafiero di Regia fondazione , trovavafi con bolle Pontificie unito 
alla religione dt Malta , ed anche pretende afi confermato dalla So- 
vranità ; dichiarò la M. S. con difpaccio degli otto Agojlo 1771. 
per quejla Segreterìa di Stato, che vedeva il Re una regia fonda- 
-monti vedeva una traslazione non regia , vedea la mafjfìma fonda- 
mentale della Sovranità di non poterfi fupplire per equipollenza , e 
congettura il uecejiario atto della Sovranità , ma dover tal atto ejfer 
•chiaro , efprejfo , penfato , ed emanato Colennemente dal Trono , con il 
qual difpaccio refla per punto generale ordinato, che il Regio ajfcn- 
fo, e tutto quello cJt' è regalia , noft fi poJJ'a fupplire nè per tempo , 
,«<? per congetture, nè per equipollenza , ma deve ejfer folenne, e 
■ nella forma fpecifica, e vederjT ocularmente, e nudo. 
Caferta io. Febbrajo 1772. 

BERNARDO TAXUCCI . 

Signor Conjìglier Gaporuota Paoletti . 
Bel retto chi attentamente efamina il ricorfo de' PP. nel 
•1757. c ^ e ^ i( ì uatur ottenuto ritroverà in erti la maggior dife- 
fa per i noftri clienti . Senza inferirgli ci contenteremo del fe- 
•de le riaflunta, che ne fa lo ftelfo Avvocato de' PP. nella fua 
dotta Scrittura p. $7. J7 Provinciale de* Domenicani di quel tempo 
convenne con quel Vefcovo , e col Capitolo , che allora egli avrebbe 
accettata /' eredità del Primicerio Buonomo j ed avrebbe eretto il mio» 
vo Convento in Giovenazzo , quando i Frati , che in quello doven- 
do jlanziare non fefìcro obbligati d* intervenire a qualunque pro- 
celione fi fefie , non efcludendone le fincdali eziandio , e che non 
fcjfe loro impedito di fare le quattro fole uni prcceffiom , che i Do- 
menicani hanno in ufo di fare. Ma credendefi di poca cautela la 
convenzione tenuta col Vefcovo , e col Capitolo , fe ne volle ben an- 
che V approvazione dì Roma , che fenza impedimento alcuno s'ot- 
tenne . Or non dovendo i Domenicani dì allora far ufo di queir ap- 
provazione pontificia , traforarono di fare interporre il Rcgium exe- 
quatur . Neil' anno poi 1757. temendo, che non fi dejfe il cafo di 
douerfene valere, dimandarono il Regium exequatur . E che efpofe- i 
ro alla Maejià del Re ? Il te/lamento del Primicerio Buonomo del 
1705. che efjì accettarono con le Juddette condizioni: le quali dal 
Capitolo, e dal Vefcovo furon loro accordate con folenne Jlrumento t 
che ottennero di quella convenzione /' approvazione del Papa , alla 
quale avendo in quel tempo montato di farci interporre il regium 
cxequ.ttur , dimandarono , che fe le defie allora, ficcome folenne- 
mente /' ottennero . 

Or 
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Or io dimando, il contratto condizionato non è un con^ 
tratto o imperfetto, o fofpefo? Certo, che sì. Quando ha il 
fuo compimento ? quando s' adempiscono le condizioni ? É quan* 
do fi chiameranno adempite le condizioni ? quando faranno a* 
dempite legalmente. Il Provinciale convenne col Vcfcovo, e 
col Capitolo, che allora avrebbe accettata 1* eredità del Primi-: 
cerio Buonomo , ed avrebbe eretto il nuovo Convento in Gio- 
venazzo, quando i Frati non follerò obbligati d' intervenire alle 
proceflioni. Dunque l'accettazione dell'eredità è fofpefa , fin- 
ché s* allodi quel punto. Convengono fra loro: fi ricorre a Ro- 
ma: figuriamo, che Roma non accordi quefte efenzioni: l'ere- 
dità non è accettata. Roma l'accorda: ma l'approvazione di 
Roma non hà exequatur, fc non che nel 1757. Dunque fino 
al 1 757* il contratto era anche fofpefo, perchè la condizione 
non era adempita legalmente: c che fi parli di adempimento 
legale, e non tifico è certo, perchè l'adempimento tìfico, l'e- 
redità era accettata fubito , poiché i Domenicani fi (lavano in 
Chiefa, e non andavano alla procclfione : il Capitolo avreb^ 
be litigato per aftringerli, ma frattanto era pur vero, che non 
andavano. Sarebbe ridicola cola il dar quefta intelligenza alla 
condizione: s'intende quando jure non andaflero alla proceflió- 
ne. Or per aver dritto di non andarci, bifognava quefta efen- 
zione di Roma , non cfTendo altro il contratto col Capitolo , 
che un conlenfo del medefimo. f^uefta ottenuta finché non ha 
txc.quatur è inutile in Regno. Comincia dunque ad aver effetto, 
ad efeguire, a perfezionare il contratto quando s' ha V èxfqttM* 
tur > vale a dire nel 1757. 

Può dirfi dunque, che l'accettazione tìcll 1 eredità fu fat- 
ta folenncmente , quando legalmente s'adempirono le condizio- 
ni, che la tenevan fofpefa . nel 1757. Ora fin dal 1755. eràri 
•ià ricorfi,i Buonomi in S. C. impugnando il te ft a mento del 
Primicerio, e il S.C. aprì il giudizio, conteftò la lite, dictìe 
termine ed aftrinfe i PP. t da* gli alimenti agli credi. Cortie 
due anni dopo } fenza fentire gl' intcreflati , dopo la contradi- 
zione giudiziale, fordamente fi fpedifee V exequatur alla bolla? 
a quella bolla, che perfeziona il contratto fin allora fofpefo»- è" 
che già era fiato contradetto prima di perfezionarli, e di puri*- 
ficarh le condizioni? . • i . i 

Quefta è ancor la ragione , che feioglie V altra difficoltà j l 
che qualora quefto Convento non fuflìftc, niente han che ^pre ter.-' 
cfcrgli eredi, perchè l'eredità fu lafciata al Provinciale perteV.-; 
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dar il Cananeo in Gioventzio: onde non fondandoti if Con- 
venti) , o Ji ((ruggendoli ; retta la roba a! Provinciale. Non è più 
tempo dì fpacciar quefie maffìme. Chi è mai il Provino /le , 
che porta acquiflare dugento mila ducati? Qual legge civile, o 
cccletìaftica permette quefto acquifto ad un Frate? Le lrerTe leg- 
gi loro ci dichiarano, che quel che acquifta il monaco* l'acqui» 
(la pel Monaftero. Si dirà, che il Provinciale l' acquifta per la 
Provincia , e fi dà un poco per uno a tutti i Conventi della 
Provincia? Lo fteflb Provinciale non V intefe così.. Egli come 
abbiam veduto, cercando V efenzione della Procelfionc , fi (pio 
gò, che allora avrebbe accettato l'eredità di Buonomo, ed 
eretto il nuovo Convento, quando $' accoro afte 1' efenzione. 
L'accettazione dell'eredità era tutt' uno per il Provinciale coli* 
erezion del Convento. Per accettar l'eredità non ci bifognuva 
ne andare , ne non andare alle Procefiìoni : anzi dovea dire , 
che fe non accordavafi l'efenzione, fi pigliava l'eredità, e non 
erigeva il Convento. Ma il Provinciale di quel tempo non fapea 
tanto di legale fottigliezza : fi fpiegò candidamente, come 
dovea . 

Ma che ci (tiamo inutilmente inquietando? Mancherà il 
Convento di Giovenazzo : quefta roba fi dividerà a' Conventi 
delle Provincie : e quelli Conventi come potranno al prelcnte 
acquiftare ? La mancanza della condizione cade in un umpo, 
quando negli acquifti fi ritrova impedimento di let^ge ; onde a 
tenor degli flabilimenti generali anche per quefto capo tutto 
dee tornare agli credi, 

C A P. IH. 

Che i Ve/covi non bau mai preceduto a fondazioni di Cbiefe, e di 
Luoghi Pii , fenza farci preceder /' aflenfe del Principe , che tal 
è jiata la colante difciplina della Cbiefa fegiùta da Padri no» 
tjiante la vantata delegazioni dt LqjiantiuO) e la permijjicne del 
Concilio Calccdonefe . 

NON fi (fomentano i PP. Domenicani all'afpetto di ra- 
gioni co*k incortraftabili , che foftengono quclio dritto di 
regalia nella fondazion delie Chiefe . Elfi approvandone la maf- 
finia cercano d* ufeir d' intrigo pei altra via . Confeflano, che 
1* aii'enfb del Sovrano fia necelfano, e che fenza di elfo non fi 
pofla procedere a nuove fondazioni ,* ma dico, che il Principe 

ha 
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ha comunicato la facoltà di dar quello aflfenfo a' Vefcovi ftcflì , 
i quali nella edificazione ,- e dedicazione di nuove Chiefc prò* 
cedono come delegati dal Principe • Quefta ceflìone di dritti 
fi ripete dal Canone IV. del Concilio Calcedonefe riabilito a 
petizione dell' Tmperator Marciano. Il Canone è quefto, come 
fi legge non folo negli atti del Concilio , ma riferito t'opo 
il e. X. della caufa XVIII. q. 2. del decreto di Graziano : Qui 
vere & fincere mona/licam vitam degunt , convenienti tenore af- 
fici antur . Vcrum quoniam nonnulli fpeciem monajiicam prtefeferemes 
& Ecclefiat & civilia negotia perturbant , in civìtatibut tndifferen- 
fer vagantes , oc priterea monafìeria Jibi ipfi conjlitucre aggre- 
dientet , placnit neminem quidem ufpiam edificare , ncque confiti • 
tue re monafìcrium , ve l oratoriam domani pr*ter fententiam Epifco- 

P '^ÙTfto' Canone inferito nel decreto di Graziano forfè fi 
mutilato , giacché la petizione di Marciano cootenca qualche* 
cofa di più. Lo confefla ingenuamente lo Itcflò Avvocato de* 
PP. il quale così rapporta , e traduce le parole dell'Imperatore; 
Alcuni Capitoli fon§ } i quali in onore della riverenza dovuta m 
tk», a voi ri [ferbati abbiamo , giudicando convenevol cofa efferc , 
che fien piuttojlo da voi regolarmente nel Sinodo formati \ che or- \ 
dinati con nojlra legge. Ed il primo de' Capitoli riferbati é il fe- 
guente : Noi giudichiamo degni di dovuto onore coloro , che vera , 
e finceramente vita folitaria eleggano : ma poiché alcuni folto il 
manto della vita folitaria conturbano le Chiefe , e le caule co- 
muni , piaccia , che ninno edifichi bionajhro , fenza la volontà del 
Vefcovo della Città , uè nei poderi altrui fenza ta volontà del ?t- 
drone del podere . 

Ben ha conosciuto il dotto Avvocato de* Padri, eh' è inuti- 
le il fermarfi fui Canone del Concilio , da cui non poteano de* 1 
rifare a* Vefcovi fc non quei diritti, che la potefti Ecclcfiaftica 
loro comunicava, e non già la delegazione in nome del Princi- 
pe. Quefta ci la ripece dal capitolo fteifo di Marciano preven- 
uto al Concilio, in cui 1* Imperatore non parla fe noodeiraf- 
fenfo del Vefcovo , e non gii del fuo afTcnfo. Dunque o 1' af- 
fenfo fuo non era neceifario, o per etto delegava i Vefcovi. 

Ma quefto è un allegar per certo quel che forma la que- 
Aione . Chi ha detto mai , che T Imperatore non parlò dell' af- f 
fenfo della potcftà Laica ? Dopo le parole prmter vobmtatcm Epi~ 
feopi Ctvitatisy non c'è l'altra condizione , ncque in pollcflìone 
frttcr vilunwm domini pojfejfonis l Quefta « la debole tradu- 

I i 2 *io- 
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zione, che da tutti fi dà al tefto Greco, h §9 *n.^«« 

tx3x yvuJivtt rou ìarrorw rou Ktrifiàr^ e perciò ha creduto 
la maggior parte de* Canonifti, che qui fi dica, che s* abbia a 
cercare il confenfo del padrone del podere. Taluno ha tradot- 
to, prater voluntatem domìni tcrritorii , credendo, che per il pa- 
drone del territorio s* intenda il Principe. Ma il dotto Avvoca- 
to de' PP. dimoftra , che la voce territorium in quei tempi de- 
notava ancorale pofTeflìoni de* privati , e lo va giuftificando eoa 
molti erudizione . Noi non ci daremo alcuna pena di rifpon- 
ricrei : perchè gti atti del Concilio fon Greci, nè abbiamo una 
verfione di quei tempi medefimi, ficchè giovafle il veder che 
• s' intenda per territorio, ed inutile il contender fulle traduzioni 
pofteriori . Oflerviamo minutamente le parole del tefto . 

Se bene la voce nrwmr* {eternata) denoti pojfcjfioner t e 
UTqTopn fetetoret) ugualmente pojfejforet , com2 derivate dal 
verbo xt*o(Jmì {cttom*) che vai *cquiro> fojjftdeoy con tutto ciò 
trattando noi degl* idiotifrai del fccolo V. in cui fu tenuto il 
Concilio , è bene il riflettere col Ducange al gloffario del 
mezzano Greci fmo , che «r^roff* ( ctefret) cominciò a denotar 



fc de* Bafilici, con altro palio, che è nell'azione XVI. dello 
fìeflb Concilio Calccdonefe , e con molte altre autorità de' Gre- 
ci de* fecoli baffi. La ftefla forte nella decadenza della lingua 
latina ha avuto la voce pofiejìoret, come in Liberato Diacono 
€• 20. Habent con fent ancor ex clero , & poffejforibut : e nell' ifcri- 
zione a Vicenza in data più antica , Orio , pofiefforefque BrixiU 
lanorum (1). On J e nelle carte vecchie, e ne' Capitolari de* Re 
Franchi pojp, & poflhjjto, ftanno in vece di domini um. diflriclus % 
come pur anche avverte il Ducange (2^. 

Può dunque in vece del fempliee in fofiejfìonibus tradurfi in 
Trovìnciir . 

Debole ugualmente è la traduzione pr*ter voluntatem domi- 
ni pnjfefjìonh . La Greca voce, a cui cornfponde il dominus y è 
Juctotij; {dcfpotet) ed ognun fa TeMenfione di quella voce ■ Fin 
anco nel vocabolario dello Scapula, e dello Stefano puòciafeu- 
no ritrovar gli efeinpj di Efchine, e di Luciano dell* ufo di tal 
voce prò co , cttjur dominio populut , aut regio parent; ne' fecoli 
baffi del Grecifrao querta voce fu inalzata a denotare i grandi 

(lì Pn (To Giorgio Pilone nclU Sto- (j) Ciaf. mei. Liti». /. «jo. «51. 
m B<:UaD. j>. 16. 




del Regno', i congiunti dei Sovrani,!* Rettori delle Provincie , 
e i prevali i piccoli Principi Sovrani della Grecia, efinalmcn- 
te gli fletti Imperadori. Godino (i) Meurfio, e Ducange fom- 
•iniftreranno innunerabili autorità a chi ne dubitato, giovan- 
do al noftro propofito folaroente quel che conchiude queft' ul- 
timo, che fovente , regionum , & provinciarum rettore; fe defpotas 
inferi bebant : e il paflb di Luciano, che ville fotto M. Aurelio, 
fé fi fotte dal Ducange avvertito, gii avrebbe tolto il dubbio, 
fe quella eftenfioVie di lignificazione fra de'fecoli più tardi. Ciò 
pofto il fentimento delle parole di Marciano è ben chiaro , che 
non fi pollano edificar Monafterj fenza il confenfodel Vefcovo, 
e del Defpote, o Prefide della provincia. 

Né a ciò nuoce 1' ufo della voce medefima nel Concilio 
fteflb, ove fi dice , che non fi pollano far cherici , gli /chiavi t 
• gli aferittizj fenza il confenfo del padrone , che nel teao anch' 
è deftota . Poiché anzi quello piuttofto ajura il fiftema . Non fi 
parla del fervicore in rifperto al padrone, ma dello fchiavo, 
del fervo aferittizio in rapporto al Defpote .* e chi fa la condi- 
zione de' fervi , e fpc ci al mente degli aferittizj di quei tempi, 
ritrova in elfi in rapporto a' padroni un'immagine de'Vaflalli 
in rapporto a' Baroni dopo 1' introduzione de* feudi. Dal che fi 
vede , che 1' ufo della voce de/pota nel Concilio è riferbato per 
chi ha la piena giurifdizione , o il pieno dominio . come il pa- 
drone rifpetto allo fchiavo, ed all' aferittizio . 

Quella mia nuova interpretazione viene ajutata da cinque 
rifleffori , che diraoftraao apertamente falfa 1* interpetrazione 
Vulgata . 

la prima fi è, che il proemio del capitolo, o fi a la cau- 
fale della riforma, che s'adduce ha due parti, quoniam monachi 
6? Ecclejtar, & refpublicat perturbane L'Avvocato de' PP. tra* 
duce conturbano le Cbiefe , e le caufe comuni: il tefto ha , rflAiri- 
x« Tfayiiara {politica pragmata) con maggiori enfafi : ed ognun 
fa , che negotia politica , res politicar intendiamo gli affari pub- 
blici della Città, e del Governo. A' due inconvenienti dunque, 
cioè del turbamento delle Chiefe, e degli affari del governo, 
ci voleano due rimedi, e fon quelli appunto contenuti nel ca- 
pitolo di Marciano: perciò, eidice, non Jt pojfam far Mona fieri 
fenza ti permejfo del Vefcovo : così dà riparo al perturbamene 
delle Chiefe : nè fenza il permejfo del Defpote , • del Pre/de della 

Pro- 
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Trovine!*: così da riparo a! perturbatnento degli affari dei go- 
verno. Ed ecco la concordia del Sacerdozio, e dell' Imperio 
nella erezione de' Monafterj . 

La feconda fi è, che la voce yvu*,% (gnome) denota pro- 
priamente cognizion di caufa , e fentenza , vale a dire, che non 
lì faccia Monaftero fenza preceder La tognizion di caufa » r 
fentenza del Vefcovo, e in fatti così traduce il Canone Genzia- 
no Erveto pràtter fententiam Ep i/copi Civitatir. Ma non potendo 
regger quella interpetrazione nel capitolo di Marciano , perchè 
ivi fi foggi unge , e del padrone e del podere , e non potea certa* 
mente dirli fenza la fentenza del padrone del podere , indeboliro- 
no la forza della voce ytwa>n {gnome) e traduffero femplice- 
mente confitenti* > cognitio , feientia , voluntas , per trovare una 
fìgnificazione, che andafle bene così al Vefcovo , come al pa- 
dron del podere, prtter ftoluntatem Epifcofi Citritatb, & domini 
fojìeffìonit . Quando V imperator volea , che V edificazione il 
facrlfe con cognizion di caufa della pcceftà Laica, ed Ecclc- 
fiaftica, ch'era il vite per Pontifica confecrari di Giuftiniano, e 
perciò vietava quelle nuove fondazioni , che fi tacetTero fenz* 
cognizion dì caufa del Vefcovo^e del De/pota, acciò fi mantcnef- 
fc la concordia del Sacerdozio j e dell'Imperio. 

La terza falta agli occhi di ciafeuno, chepenfi. Chi potea 
mai dubitare , che i Monafterj non fi potelfero edificare dentro 
le vigne, dentro i giardini de* particolari fenzail lor permetto? 
Ci voleva un Concilio Calcedonefe per ftabilir quefio punto/ 
c l'Imperatore facea tante protette , che per rifpetto de' PP. 
non faceva egli una legge a dirittura} ma volea, che Io ftabi- 
lilfe ii Concilio? E come fi crederà, che la gènte del fccolo V. 
foflc così dolce di fale, che ftarTc cheta, quando i .Monaci per 
capriccio andavano a piantar un Monaftero dentro J* altrui po- 
dere , Yenza dirne una parola al padrone? 

La quarta finalmente è di maggior pefo . Oggi nel Canone 
quefte parole non fi leggono. O che allora non fi pofero, o 
che furon poi mutilate, e certo, che fi credette con ciò di 
non indebolire il dritto della poteltà Ecclcfiaftica . Se quelle pa- 
role non denotavano altro, che il pcrmejìo del padrone del pode- 
re t chi degli Ecclefiaftici avea premura di toglierle? o penfa- 
vano, che col toglicile, il Concilio averte credutocele i Mo- 
naci ottenuta la faenza del Vefcovo di poter cdiAcajre , potef- 
ferQ occupare tutte le vigne , e i giardini de Cittadini a viva 
forza » e in difprecio del padrone alzarvi una fabbrica ? 
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Del redo fi penti, come fi voglia fu quefta mia nuova in- 
terpetraz.ione. Non fi creda, che ancor reggendo l' antica , e 
la Vulgata , non abbiano da eflfa , comecché debole , tratto i 
più giudiziofi Scrittori argomento di ftabilire anche quefto di- 
ritto, di cui parliamo. Neil Greco ha detto *t*toq<& (attorci) 
ma Ììttìtw nrmuiruw (defpttu eternato*), ne il Latino certo ha 
fempiicemente detto, neque in pofiejjìombus fine vluntate pojjef- 
forir, ma domini pojfcfponii* Quefto dominut pojiejjtonit è colui, 
che ha il dominio eminente , e Franccfco la Roye foftiene dot- 
tamente, che da quefto capitolo dell' Imperator Marciano ne 
fu venuto il diritta a* Baroni di poter permettere, e proibire 
le nuove fondazioni (i). 

•:■ '•'.::> 07-v;' DÌ * 

(i) Gior* r inferire il pafto, fe adifteare p»IJe Manafierium prater 

fcen lungo «lei détto Scrittore» per voluntattm Epifcopt Civitotit ne* 

vederli, eh? non è un mio fogno que in poffeffiane pratrer voluntatem 

«utro quel ebe ho ferino full* nuo- Domìni poffefiionis . Obi ter objervan* 

va ineerpertazione , la quale altro dum efi , quam tufeticiter mutilatut 

ri fa . che render chiaro , e frcile fuerit, iUe Canon , & qui. lem eo fe» 

fentimentp. ma non altera il fen- re tempore , quo firodiit. tu afìio- 

timento medefimo, così tieonofeiuto ne 6. ejut Co ne: ti: edititi ejt ad pre» 

■nche nelT ofeorità d' una debole eet Martiatti Imperatori! , ut in ea 

▼ertione. nominatim di ci tur , <Sr integer ex* 

Sed tamen generalit Coucilii Po- tot . In eo Canone agitar tornea de 

tret tu dici. cap. il. (e. tu qui- Monelleria adi/tea u do , ad eam 

buflam).Ex. de pauit : Feudatario* conjlrueljoneru non tam Dicecrfaiti 

reponuni inter eoe, qui et; quid ju- t pi/copi' vduutàs defi'deratur , fed 

ris bubere polj'unt tu Eectefia , qua etiam tteaU-v nS x-rl.pxTn Domini 

in eorum fenda compraci* fit . . . p',fiejfionit : Et tante» Codex cono- 



ipjius Eccl.fiae fandatioaem puta Zouorat, Gratianut c> «tit Mona- 
feudi /hi partem , Jfeut Vaffulb fieri* adduttt quemi/ùet orationi* 
Domini* fuit bomorem c.vbibere te- domum cane tamem Mona fieri i» tau* 
mcntur . uec ab eo abfolvi , «> tibr- tum projpteere velici Martianus , 
pari pojfuut ut pluribui pr-hat ut con fiat ex ipfiffimit verbis ejut 
ivo Carnut. in epifi. 71 Ita & Ee- Lanouiti» ead. ad. 6. Sed quod efl 
ftefia unn immamnr aeceptt bene fi immane palagium, omnts itti cem- 
eìi , net unquan» ingrata bomorem pilatoret Canonum omtferunt nryv*. 
exbibet ejut Feudi Domino , in qua t»n m ftem t-ouroféarHVoluHtatett» 
/andata ef VH etiam bowrranJut domini poffejfiouit , quam tu ne omni. 
•fi t Ite Dominut, quia Eectefia ite no neceffana ratio naturata eviuctt. 
fu* itto Feudo adi fu -ri permifit , la eam rem maxime ad uofitum 
de qua coucejfione /iugulare aliqnid buue artieutum elegaut (fi ma efi E- 
objervamdum efi. Cattbed. Conci Ut pi fi. bill. Gregorii Magni lìb. Ili, 
tP. ih cau. 4, ctmfiituHut tiuitum rtguiar. ubi de eoujìruttioue Mona. 
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Di quella autorità di Franccfco la Px^ye fi ferviva appunta 
i! .ietto Si*. Duca di Aquara D. Ticjjrto Spinelli, onorando 
con Tua rifpolla una mia fenttura in difefa de'PP. Caflìncfi di 
Montefcagliolb, in cui io follcnea, che al Barone non compe- 
tevano onorificenze, e distinzioni nelle Chicle elenti de* Rego- 
lari , ma foloal Sovrano, o almeno gli compcteflero molto mi- 
nori , chr nelle Chiefe dell' Univerfità . E^li aflumeva, che in 
fegno di gratitudine fi doveano queUe onorificenze ai Barone, 
come a colui, clic potea permettere, e proibire l'edificazione 
del Monaftero nel fuo territorio, ciò che con fomma audizio- 
ne, e faviezza va efaminando nella foà doctiflìma Scrittura. 

Che che ne fia della dirtìnzionc ,jch y io credea dover cflerc 
anche circa quello punto fra il Sovrano , ed il Barone : che 
che ne fia,fe la facoltà di dar i' allenta, ali* edificazion delle 
Chiefe polla fcntirlì comunicata al Barone, o che fi richièda 
comulativamente col confenfo del popolo, del Clero, c final- 
mente coll'aflenfo del Re: certo è che l'allenta della poteftà 
laica fi è creduto neceflario anche da coloro , che lì fono atte* 
nuti alla Vulgata, e debole interpretaz ; on del Ccmcilio . E im- 
porta poco rifpetto agli Ecclcfiaflici , fe quella facoltà di dar 
1' attenta fi comunica dal Sovrano, al Ei ronc , al Prefide della 
Provincia, al Cappcllan Maggiore, alla Camera Reale 3 clfcn- 
do quello un punto di mera pratica citeriore. 

Ma ringhiamo un poco, che affatto di ciò non fi parli nel 
Concilio di Calcedonia : e allora non ci farà cofa alcuna riabi- 
lita nè in contrario, nè in favore, e noi rcllcremo colle leggi 
generali di fopra rammentate. Fi Ugniamo 1 che c' erano quelle 
parole nel fenlò,, che noi diciamo, e che i PP. Adii del Conci- 

iio; 

flerii agentfic babet . (htiet 'tritur iti ra laudimìa praftABtar prò laudatia-. 
ttlienit hoc fundare rtìnt licet poj- ne , apprabatiane , et ajjenju Domini 
fi (far nutter et , Dumi no titvien vi- feudali) ttt qué dicuutut ventes & ho- 
detur cum ratiene refugere . In no- neuri , ut pluribut pr r ,bat Giilnnt, 
Jlra j'pec'ìt V<i(J'allus eji tantum poj- atit quilibet alias nutfor libri dm 
fiffor, luudt Daminus eji dire- Francai leu , qund fiat not£ , et Jim- 
fltu Dotnittut: aec Monafierittm idi- balaejut bauorit , qui Domino ten- 
ficaripoteft abfque tilt ut vola nt.it e , di debetur , ita, et cum Daminut. 
fa eonfinfu , atque et $ arti cum illi ti/e Feudi affenjam prabe.it Ecdefid 
ipji Principe* aliqnid Eulejia do- in eo adificanda ratio aqtutatit pò-, 
oant Jèmper feudali* Domini con- Jìulat , ut ei bonar miiquit cxùtbea-, 
fènfum adbtberi voittot , ut paffim tur pra eo liberali , et necefirio con- 
apud Aubertum Mireum & Orderi- fenfn . Francifcu» de Rcye pvoleg. ad 
cum Vitate* ttb. HI. Hi fi- lccle{ia\K ÙU ..de Jn^.patran^ c ,!./>. 4. 
ad loò* e> Uè, Vt.*d ie86. Sic ut ve- 
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lìo, e non già i pofteriori Scrittori , le averter tolte. Tn quella 
ipotefi taluno potrebbe dire, che Marciano non folonon approvò 
quel Canone , ma fdegnatofene abbia fcritto quella lettera a 
Palladio Prefetto del Pretorio, eh' è regiftrata negli atti dello 
JtefTo Concilio. Coeunii , vel collhendi msnachor , ttut adìjìcattdi 
Monafleria jubemus nullam e§r babere liccntiam : locaqttc ipfa\ in 
quéi forte coire tcntaverint , conffeari . Ma c'è chi penfa , che in 

?|uefta lettera non fi parli de' Monaci in generale , ma come 
ul principio della lettera Marciano dice, che dopo condannati 
gli errori di Eutichete, v' erano alcuni Monaci, che ancora 
erano Colpetti di quegli errori , e non aveano del tutto depo- 
fte le antiche dottrine, egli fcrive a Palladio, di non aver quelli 
tali per Monaci , anzi di proibir loro qualunque edificazion 
nuova, e qualunque unione fotto pena di confifeazione di quei 
luoghi, ove s* adunaflfero. Qualora l' interpetrazione fi voglia 
così reftringcre , e crederfi , che ciò che l' Imperatore fcrilfc a 
Palladio non era per motivo di politica, e di confervare illeti 
i fuoi dritti , ma per zelo di Religione, ne fiegue ch'egli ab- 
bia coftituito il Prefetto del Pretorio giudice dell'erefia, fenza 
meftura alcuna della poteftà Ecclefiaftica, non parlandoli in ef- 
fa lettera, nè di Vefcovi, nè di altri: in maniera che Palladio 
folo avrebbe proceduto ad inquirere fu de' Monaci , e trovando 
in etti de' Dogmi della dottrina di Eutichete fenza pattarvi pa- 
rola alla poterà Ecclefiaftica avrebbe gaftigati i Monaci , e con- 
6fcati i Mona fieri. 

Si rifpondcra, che l'Imperatore diede quegli ordini , ch'eran 
di dritto della poteftà Laica, ma con etti noi) tolfe i dritti della 
poteftà Ecclefiaftica ; giacché V una in quelli cafi accompagna 
l'altra, e s'ajutano vicendevolmente. Quefta rifpolta, che fi 
dà alla lettera dell'Imperatore, fi dà ugualmente al Canone 
del Concilio. Quando fi voglia creder non mutilato, ma (in- 
cero quel che oggi efnte tanto nel Concilio medefimo, quanto 
nel decreto di Giaziano , non fi trova in etto fe non che uno 
ttabilimcnto di ciò che appartiene alla poteftà Ecclefiaftica, 
cioè di non poterli eriger Monafterj fenza il confenfo del Ve- 
scovo : ma fi dice forfè, che elfendoci il confenfo del Vcfcovo 
non c'è bifogno di quello dell'Imperatore (i). Se aveller ciò 

K k detto 

(l) Nel 6ir.odino de' Canoni di Be- fi ante bue potr/l faetr: Fpijcap.il'» 

vcrfgic p. 1 16. ci lofi le note di Bai- ptrmilfio td multo magìs (acitt /-•»- 

fittone fu quello Canone del Conci- ttjhis Imperiali} , qm tiij-.n I - • 

ho, ed egli riflettendo alla nec.-ffità fiff9* promo'iet . 
del conienti) Vtfcovìle frggiongsi 
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detto i PP. del Concilio , avrebber inoltrata poca gratitudine « 
quell'Imperatore medefimo, che potendo a dirittura promulgar 
la ieg^e fi contentò di prefentare alcuni Capitoli al Concilio 
con dire , che avea per riverenza dovuta a quei PP. (rimata 
meglio, che provvedeflcro elfi , che far egli a dirittura una legge. 
Del refto ancorché folle vero il contrario filicina , quando mai 
gli argomenti negativi fan prova? Che giova il dire, che l'Im- 
peratore non parlò del fuo aflenfo ? Non parlò , perchè per elfo 
non avea bifogno del Concilio. Non parlò, perche non fi dubi- 
tava , e non c* era chi avrebbe ardito allora di commettere un tal 
delitto. Non parlò, perchè ei difle,che per la riverenza dovu- 
ta a' PP. ei volca, che meglio il Concilio Ha bili He alcuni punti» 
che face ile egli una legge. Or quella riverenza dovuta a'PP. 
potea cadere fu di quel che doveafi ftabilire circa la dipenden- 
za, e fubordinazione de' Moaaci a* Vcfcovi, e non mai full'efer- 
cizio de* dritti Imperiali . 

Ma come uora di fenno può creder mai , che con una fem- 
plice reticenza , e con una debole efprelììone così gettata , ab- 
bia P Imperator Marciano rinunziato ad uno de' più gran dritti 
della Sovranità, ed abbia dillrutto tutto lo ftabilimento della 
Romana legislazione? Quella nfleflìone fa pefo agli fteflì PP. 
ficchi per render verifimile, che Marciano abolì ile tal regalia 
col non parlarne fpecificaraente, e col ricercar il folo aflenfo 
del Vefcovo, credono , che la polizia de' fuoi tempi era tale» 
e eh' ci non fece altro, che confermar ciò che antecedentemente 
Coflantino avea riabilito : il quale vinto Mafftnzio , e data la 
pace alla Chiefa ferini a tutti i Vefcovi , che fi rifiorii o , il 
dilatino gli antichi Teropj, e li erigano de' nuovi, ove il bifo- 

f no il richiede . La lettera riferita da Eufebio (i) fecondo fi 
egge nella Scrittura ftefla a difefa de* PP. (2) è la feguente: 
Poiché fino al prefente , Eu/ehi* carijjìmo Fratello , è durata V em- 
pia voglia , e la tirannica violenza contro a* Minijlri del Salvator 
Hojlro , io ho creduto , anzi ho per certo , che gì' Edifizj di tutte 
le Cbieje Jieno fiati , 0 per negligenza tra/curati, 0 per tema della 
fovrafiante empietà fenza la dovuta decenza tenuti. Ora non però 



(1) De vita Confinar. ì. x. e. 4f. 

(3) P. 44. Quella fb iazione corri- 
fponde a quella della nrima Scrittu- 
ra del dottilfimo Avvocato di.-' PP. 
Signor Marchefe D. Andrei Tontoli , 
giacché la nuova editionc della mi. 



defìma più compita » feppnre non Ila 
una nueva Scrittura , è lotto al tor- 
chio nel 'atro fteflb , che fi cornine 
eia a ilampar la noli ra , e non portia- 
mo averla prefente . 



f genio ritornata la libertà , e quel Dragone /cacciato deW AmminU 
firazione iella Repubblica certamente per provvidenza ii Dio Ot- 
timo MaJJtmo , e per opera noflra ; Jlimo di Jicuro che la Divina 
potenza fia a tutti chiaramente manifefta , e coloro , che o per ti- 
more , o per mi/credenza peccarono conosciuta la verità fiano per ri- 
tornare alla vera % e retta ragione di vìvere. A te dunque per 
quelle Cbiefe alle quali prefiedi, ed a quanti altri Ve [covi fino di 
altri luoghi , o Preti) o Diaconi, che di tua eonofeenza fono per le 
altre Cbiefe , in cui ejjt prefiggono, a ciafeun dico, che con ogni 
Jludio , e diligenza attendiate air opera di effe Cbiefe , perchè e fi 
rijlorino, e fi dilatino quelle, che ancora efijlono, e dove V uopo il 
ricerca, Cene edifichino eziandio delle nuove. Quanto dunque « 
far ciò farà ne cefi arto , e tu , e gli altri col tuo intervento chiedete 
coti da* Prtfidi delle Provincie . che dall'officio della Prefettura Pre m 
toriana: poiché a cofioro fia ten lettere ordinato, che prontamente 
efeguifebino quanto dalla Sua Santità verrà loro ingiunto. La Divinità 
ti confervi CariJJìmo Fratello . 

Quefla è la delegazione di Coftantino, di cui fi fa tanta 
pompa. Ma primieramente qui non fi parla di Conventi, e di 
Monafterj , fi parla folamcnte di Chicfc . La delegazione non 
fi può (tender oltre i confini preferiti. Coftantino -non comu- 
nica a' Vefcovi la facolcà di fondare in fuo nome Monatterj* 
Conventi, Spedali, Monti, Recluforj , ed ogni forte di Luoghi 
Pii , ma fi reftringe folo alle Chiefc. Nè fi può dare qui cften- 
(ione alcuna alle parole per un altra ragione di maggior pefo. 
Colla delegazione a' Vefcovi , anche va unita un' altva delega- 
zione a' Prefidi di fomminiftrare a' Vefcovi quel che bi fognavi 
per l'erezione delle Chicfc. Se la delegazione era indefinita , 
l'erario avrebbe do\uto ftar femprc aperto. 

Per fecondo ficcome ordinò la riedificazione, e il riftaura- 
mento delle vecchie indiftintamente , così per le nuove aggiun- 
fe un poco di limitazione con quelle parole, dove V uopo il ri- 
cerca. Nè mi fi dica, che la cognizione di quefto bifogno fa 
rimelfa a' foli Vefcovi, perchè noi non fappiam che avefie ferie» 
to a' Prcfidi delle Provincie. Nella lettera a' Vefcovi Coftanti» 
no diiTc, che fe la fentano co* Prcfidi, che s'era loro con par- 
ticolari lettere ordinato di fomrainiltrare quel che bifogna. Chi 
fa nella lettera particolare qual irruzione abbia data Collanti- 
no a* Prefidi relativa afta cognizion del bifogno della nuova ere- 
zione di Chiefefr 

Kkl Per 
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Per terzo avendo Coftantino ordinato con quella lettera", 

che quelle edificazioni fi fac<?flVro a Tue fpefe , erano tutte 
quelle fondazioni appunto tante fondazioni di Regio padrona- 
to . E qual aiTenfo noi cercheremo , quando fonda lo (ledo 
Principe . 

E finalmente quella rifleflione circoferive V interpetrazio- 
ne di quella lettera a un provvedimento locale , e temporale. 
Giacché fe quella lettera folle fiata una legge perpetua, che ob- 
bligane in vita di Coftantino, e dopo nel governo de' Succeffòri 
fin oggi , ne feguirebbe , che tutte le Cbiefe dovelTero efler di 
Regia fondazione , di Regio padronato , ed a fpefe del Regio 
Erario . 

Ma ognun vede , che quello fu un provvedimento necefla- 
rio dopo la perfecuzione , e riftretto a quelle circ^ftanze di 
tempi , e di luoghi , e fu per quelle Chiefe , che V Imperatore 
erigeva di fuo conto, e neppur fu a tutti i Vefcovi, quando 
mai fo(Te la delegazione , ma al folo Eufebio, giacché dice 
f«, e gli Mitri col tuo interventi. L'intervento di Eufebio, non 
il Velcovo fuppliva l'autorità Imperiale. Del refto, fc la de- 
legazione ancor regge, ella dee reggere in quei termini fìcflì, 
in cui fu concepita da Coftantino. Vale a dire i Vefcovi pof- 
fon fondar nuove Chiefe, e i Prefidi delle Provincie devono 
pagare tutto quel che a' Vefcovi bifogna a conto del Principe . 
Non ditte Coftantino ad Eufebio, che gli dava la facoltà, fe 
avea bifogno di fondar nuove Chiefe, di ftrapparc un tellamen- 
to da qualche ricco, con fcrvirfi della fua eredità, come fece 
Monfignor Chiurlia . Quando a Monfignor Chiurlia fi crepelle 
comunicata la facoltà data ad Eufebio , e nella facoltà li cre- 
dettero inclufi i Monafterj, c i Conventi, Monfignor Chiurlia 
non potea far altro, che feri vere ai Prcfidc della Provincia , e 
dirgli, ch'egli in vigor della delegazione di Coftantino ftima- 
va di fondare un Convento in Giovenazzo , e che il Prefide 
ancora in vigor della lettera di Coftantino roandafle il dena- 
ro. Il Prefide avrebbe rifpofto, che di quefta lettera di Co- 
(tantino egli non fapea mai niente, e che non 1' avea mai ve- 
duta, e che forfè era in quell' archivio, ove il grand' Epico 
Ferrarci avea riporto l'altre carte di Coftantino. Così renduta 
inutile la metà della delegazione, qual s'è quella di prender 
denaro dal Prefide, reftava folo l'altra metà, cioè di fare il 
Convento fenza denari, e non fi farebbe mai fatto. 

Ma fe dubbio ancor refta refta fi fc hi ari rà con quel che 
avvenne a S. Atanafio in tempo del figlio di Coftantino , cioè 

dell' 
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dell' Imperator Coftanzo. Fu accufato il Santo Vefcovo d' aver 
eretta , c confecrata una Chiefa Tenia l'aflenfo dell'Imperato- 
re, e tenutavi union de' Fedeli per la celebrazion delle Sinaflì. 
L'Imperatore Te ne rifentì. Che diflè S. Atanafio? Che rifpofe? 
E>li era uomo , che refifteva intrepido, che fapea loqut in coti' 
fpeflu regum y & non confondi , che non erubefeant Evangelium , 
che volentieri avrebbe lofTerto il martirio per non commetter 
una viltà, un'adulazione in pregiudizio dell' Evangelio. Che 
ajfenfo? avrebbe detto . la Chiefa universale è una. divifa in tan- 
te particolari Cbicfc: la Chicfa univerfale ebbe V ajfenfo' da vofiro 
•padre, approvatane la Religione di Gesù Cri/io. Gli (lefft gentili 
poteano far Collegi , e tempt , & religionis caufa coire non pro- 
hibeantur ; Siamo noi forfè di peggior condizione de* gentili ? E poi 
quejla legge proibitiva dov'è? E fe vi foj?', Noi Vefcovi non prò* 
cediamo come delegati dell' imperatore? Ricordatevi della lettera 
ferina da vofiro Vadre ad Eufèbio . Anzi in vigor di quella lette- 
ra io poteva prendermi dal Regio Erario il denaro: eppure io non 
ho jlimato di farne ufo , ed bo riparato con eerte eredita fopravve- 
nute alla Cbìefa. Dopo avervi risparmiata quefla fpefa, fono accu- 
fato d* irrifpet'tofo ! O ttmpi , o cojlumt> o rilafciamento di dìfcipli- 
na\ o in tepidi mento di fede! 

Cosi avrebbe 'etto S. Atanafio, quando la teologia de' PP. 
antichi della Chicfa folle (tata l'ilhfia di quella del P. Leila», 
e di Monfì^nor Ch urlia. Ma ei , che Capeva i dritti del Sacer- 
dozio, e dell' Imperio fi fpiegò in altra maniera* Non è mai ve- 
ro y ei difle , nnn è mai vero quel che mi /' imputa , e religiojtjpmo 
Auguflo . Io non bo mai dedicata, o confacrata alcuna Cbieja fen- 
x i il tuo ajlenfo : quejta cofa farebbe un delitto , farebbe una fal- 
lerà ggine : Ncquaquam encàniorum diem ceUbravimut rcligiojij)"r.c 
Augnile : hoc enim ante prteceptionem tuam vere nefas futpet : nc- 
que Con ulto eo devenimm nec Epifcoput ullur . aut Clericut aliut 
co nomine vocatus ejl , nec ex denunciai ione Sinaxit afta ejt (i)» 

Ma fe ancor follerò vere le delegazioni di Coftantino, e 
di Marciano, a che varrebbero in Regno ncftro? Sarebbero Ha- 
te Delegazioni temporale fatte da quei Principi in lor vita, 
giacche non poteano in una regalia della Corona pregiudicare 
i Succcllòri. Ma (ia pure, che » Succeifori fieno tenuti , io noo 
ho inufo mai dire, che il Re di Napoli lia fucceftbre di Mar- 
ciano, o di Coftantino . Se quelle Delegazioni foriero regiftrate 

nel 

(■)'* Atbtnnfi** im afuhg, ad Ctjloat. Imptr. vide Ziegitt. de jure 
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nel corpo della Romina legislazione, fi potrebbe dire, eh* eflTen- 
éoCì quella legislazione accettata, e vivcp lo appunto con quelle 
leggi «ove non ci fiano particolari {ìabilimenri del Regno, a- 
verfero i Principi noftri, col non rivocarle, tacitamente appro- 
vate quelle Delegazioni. Ma quelle non fur regiftrate fra le 
leggi . Ohe preme fe Eufebio nella vita di Coftantino averTe 
fcritto , che V Impctadorc delegò i Vefcovi > I Re di Napoli 
han giurato forfè di far tutto quello, che lì legge fcritto da 
Eufebio nella vita di Cofìantino ? Lo fteflb poiliam dire di 
Marciano; eh* egli abbia voluto cedere i fuor dritti con par- 
larle, quando folte vero, che importa a' noftri Sovrani? Ha 
/atto forfè Marciano una legge, la quale foflTe durata, finché 
il Re Cattolico non i' avelie rivocata> Mai nò. Come dunque 
fi vogliono obbligare i noftri Sovrani di penfare, e di operare 
in tutto, come penfarono Coftantino, e Marciano? 

Noi abbiam dimoftrato ne* due capitoli precedenti qual fol- 
fe la Romana legislazione, e prima, e dopo le vantate delega- 
zioni de* due Imperatori in rapporto alle fondazioni, e dedica- 
zioni de* templi , e qual fuccelTivamente quella del Regno, e 
che dal Re Cattolico non s'è fatto altro, che rinnovare , ed 
inculcare gli antichi ftabilimenti. 

Quello periodo di tempo di Coflantino, e di Marciano, 
che fifrapponefra l'antica, e la nuova legislazione a nulla nuo- 
ce all'argomento, poiché tali delegazioni o non furono mai, o 
furono locali , o temporaric , e circoferitte fecondo le circoftan- 
ie di allora, reftando fempre in ofTervanza le leggi comuni re- 
giftrate nel Codice, e nel Digefto, non mai abrogate da legit- 
tima poteftà, anzi confermate da Giuftiniano nelle Novelle (i), 

e poi 

(i) Giuftiniano in -tutti gli (tabi- ntor Flavio così vicino «Marciano, 
limcnri, che fa in rapporto a Ghie- Fcr nulla dire del pubi/cura / ré- 
fe , ad Oratorj , a Conventi, unifee ctjfum facere , che fi legge nella No- 
fempre TEcclefia-ftica , e la Civil po- velia LXVII non volendo entrar io 
tefti . Se proibifee nella Ncvella mallevadore, che in quei tempi il 
LVlI.di celebrarli Meila negli Ora- procéffut denotato gli atti giuditj** 
torj privati , ne commette la cura ri, come per altro credette Ritrer- 
•1 Magiftrato Laico contemporanea- fufio, o piuttcfto Ij procfffiotf da 
mente che al Vefcovo , ut tx rivi- farli prima di piantar la Croce , co» 
R, &- Sacerdotali virtutt btc per* me vuol Gottofredo . che interpetm 
pettto cuflodismtur . Se ordina nella litauias , fupplic»ti«nem , e Tajuta 
Novella CXXXL. che fi tcrminaflcro col *efto Greco della Novella. Per 
le Chiefc cominciate, dirige il co- altro è notabile, che quelle litanie, 
mando òeatiffimo Jocorum Epi/eopo , nelle erezioni, e dedica*ioni l'ordi- 

Civili Judici. E In ftefio avea nava l'Imperatore, 
ordinato «ella Novella XIV. l' Impe- 
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e poi feguite, e pofte in ufo In Francia, Spagna, Venezia, e 
in tutti i più culti do.ninj non» meno, che in qucfto Regno. 



CAP. IV. 



Che la delegazione del Papa fatta al Vefcovo per fondar il Con* 
vento- ejfendo fenza Regio exequatur non poteva efeguirfi dal 
Vefiovo : che invano da' PP, fi dice , c he quella delegazione non 
era r.eceffaria , e che il Vefcovo potea proceder da fe coli autorità 
ordinaria: che le ri ferve di Roma fon troppo chiare , e che fe Jì 
giudicajje la caufa non foto co* principj di regalia , ma colle leg- 
gi Eccleftijliche , e colle autorità de' Romani Canonijliy il Con* 
vento di Giovenazzo anche dovrebbe abolir/! . 



LA concordia der Sacerdozio, e dell' Imperio, che da noi 
s'è cercato ili conf.'rvare nelle fondazioni delle Chiefc, 
e de' Conventi , i PP. Domenicani vogliono in ogni conto di- 
fcioglierc col creder necclfaria l'autorità folamcnte d'una po- 
terti. Ma di quale? Ognun crederebbe, che diceflèro dell' Ec- 
clefiaftica. Non è cosi : elfi dicono , che unicamente appartiene 
alla potcftà Regia il fondare , e dedicar Chiefc , e Monafterj , e 
che i Vefcovi fondano, e dedicano come Delegati- del- Princi- 
pe , lenza miftura del lor dritto Eodelìaftico, e ciò lo dicono 
per evitar l'altro fcoglir», qual s'è relferfi proceduto dal Ve- 
fcrvo ChtuTlia per delegazione del Papa , fenza che alla Carta 
di Roma fi daffe Regio Exequatur, Non potean dire, come 
diceano deiraflcnlb, che la regalia del Regium Exequatur foffe 
nuova nel Regno, e che non fulfe in ufo nel 170?. perchè fa- 
peano, ch'era allora nella ftretta offervanza. Peniarorr dunque 
di dire, che quella carta era inutile, che il Vefcovo non avea 
bifogno, e che non avendo avuto exequatur fi confiderà come 
nulla : e refia fermo quel che il Vefcovo fece come Delegato 
del Principe - 

Prima di rifpondere* a queir ultime argomento, é di bene 
avvertire, che i PP. per difendere il lor Convento di Giovenaz- 
zo non han riparo di foftener le propolizioni le più avanzate, 
alcune delle quali non fi fono* forfè ancor foltenute da alcun 
loftro Regalala» Le premure , e le commendatizie della Corte 
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d: R orna fin dal tempo del pa fiato Pontificato han ftitto am- 
metter i J>P. Domenicani .a querta nuova Udienza , giacché fi 
lagnavano di non eflere (lati intelì , e fofpender frattanto la" rt- 
fohita, ed ordinata foppreflìone . Poco efli or grati a tai buoni 
offizj, distruggono totalmente hdritti- della Corte di Roma, e 
forfè ancora inde N oIifcono qualche dritto della Chiefa . Dunque 
dovrà etti r cara alla Chierifia quefta noftra fcrittura , che nell'at- 
to che foftenramo i- dritti dell'Imperio non cerchiamo togliere 
r dritti dai Sacerdozio , ma di unirli con indifiblubile concor- 
dia: dovrà effcrle oiiofa quella pubblicata per parte de' PP. i 
quali pattando da un campò all'altro, e colla di vi fa di Rega- 
lici t muovon guerra alla Chierifia. Ma con quali leggi vorran- 
no efier mai giudicati ? Se fi dichiarano elfcr foftenitori della 
Regalia, fi contentino pure di fofTrire la pena., che impongo- 
no le leggi civili da noi rammentate, approvate da tutti £li 
Scrittori Regalità , e non c* inquietino con dir , che quelle 
fon leggi nuove, e che ci fu fempre la libertà di fabbricar 
Chiefe, e di fondar Collegi . Se appellano a' Concilj, e agli 
Scrittori Ecclefiaftici, e Canonici., tentano quel eh' cfli dico- 
no , ed ubbidivano a quelle leggi , che il loro Ordine ha ac- 
cettate* 

Noi baftantemente abbiam difeorfo in fbftegno della rega- 
lia, la quale eflendofi violata , può il Principe con ragione abo- 
lir quel Convento . Or vogliam fingere , che la caufa non in 
Giunta di Abufi, ma nella Congregazione de' Vcfcovi , e Rego- 
lari in Roma fi trattafle, e dimoftreremo, che la S. Congrega- 
zione per la violazione de' dritti Ecclefiaftici , o Pontifici nel- 
la fondazion di quel Convento ugualmente ne ordinerebbe 
T abolizione . 

Affinchè poi fi ricreda la Corte di Roma , che la maggior 
parte delle controverfie le fi muovono contro dagli Ecclefiaftici 
ftefli piucchè da' laici , e che il Principe Protettore della Chie- 
fa, e de* Canoni per lo più non fa, che mantener in giuflo e- 
quilibrioi diitti di ciafcuno per foftener illefo il primato delia 
Cattedra , ma /enza oppreffione de'fudditi: affinchè vegga an- 
cora quanto poco meritano la fua protezione i PP. "Domenicani 
giova il trafenver qui quel che efli han detto in qùtfta occafio- 
ne, ed han fatto ftamparc pzt lor oifefa. 

Alla pag. 21. Ciafcun di noi fa che poiché per lo paffato con 
fuperftizioa , e vana credenza gli uomini /' immaginavano t che 
quanto ftit il numero delle Chic/c , e de* Conventi fi accrefeeva % 
. * ' tan- 
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tanti maggiormente nugtmcntavàfi ti tutte livtno, von fi arri/chi** 
vano di proibire le fondazioni , comecché conofcejfero , che la gran c«- 
fia di efie arrecale non pìcce! detrimento allo Stato , non avvcdei:- 
dofi, che falfiffima cojà fojìe , che la copia fmifurata delle Chiefe il 
culto divino accrefcejìe , e verijftma all' incontro . che anzi fojjè ca- 
gìon pttentìffìma della fua declinazione. 

Alla tag. 26. fino alla 36. Fra tanti , e così fegnalatì benefìz i 
de* quali la clemenza del graziofo nojtro Sovrano ci ha ad ogni ora 
a larga mano ricolmi , quefio a? aver vietato il potere acqu ìjl Are 
èlle Cbiefe , ed agli EccUfiaflici Colkgj farà fempre ter chi bene 
intende , ed a lui di fomma gloria , e a noi di grandi/fimo vantag- 
gio .... anzi noi portiam fermijfìma opinione , che ogni favìo , e pru- 
dente Monarca debba né' Juoi Regni con feveriffim? pene proibire che 
novelle Cbiefe , e novelli Conventi fi erige jfcro , dacché C efperienza 
me ha dimoftrato , che dalla gran copia di ejji danno non leggieri 
ne foffre lo Stato. Ben dobbiam noi anzi non leggiermente dolerci , 
the tale utiliffìma legge fia fiata fempre negligentata , e trafeurata 
da tutti coloro , che per lo addietro hanno il noflro Regno retto e 
governato. Bì fogna in ogni conto confolare i PP. per quello 
Solere, con dimoftrar cogli affetti, che tale utiliffìma legge 
fia fiata fempre oflervata, e molto piu.fi oflferva ora da chi 
governa il noftro Regno. 

Alla fag. 43. Convien prima efaminare con qu al facoltà iVe- 
feovi procedono a conceder s) fatte approvazioni . Alcuni forfè di* 
ranno. In forza della innanzi allegata difpofizìone del Concìlio 
Tridentino. E noi ripigleremo , dacché quejla determinazione del 
Concilio i fiata apptèfio noi ricevuta fenza conveniente niuno dì aU 
tra delegazione di Roma quel Vefiovo non avevafi hi fogno a con- 
teder folcnnemcntc la licenza per P erezione di quella Cbiefa, e di 
quel Convento . Inutil perciò, e da giuoco fi rendeva il Regio exc- 

Ìuatur , ficcarne inutile , e da giuoco era al ficure da riputar/i la 
ìelefazionc di Roma. Ma diremo di più, che i Ve/covi tale au- 
torità hanno come Delegati del Principe a far cotanto . 

Alla pag. 50. provano, che quella Delegazione éol Prin- 
cipe fatta a'Vefcovi non fia folamcnte per fupplirc l'aflcnf© 
della PotcGà Regia, che ci vuole j>er autorizzare quel che la 
potcftàJEcclefiaftica fa nel dedicare , ma che non abbia niente 
che farcela jjotcftà Ecclefiaftica , e niente ci confcrifea del fiso 
diritto j ma tutto fia un efercizio del diritto Regio, adducen- 
Ao le parole di Boemero Uh. III. tit. 48. §. 14, Haec provincia 
,(aoc di /ondar Chicle) ab Imperatoribus , & Regibus demanda- 
ti U 
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ta ejt Epifcopit, adeo ut in bufar lurtr aucJoritatifqtte exercith 
non fuum, fed Reip. gejjerint negotium . Quo citta, quando C* fa- 
re r, & Rcget. tempia exjiruxerunt . ìd fuo egerunt jure, nullo 
Epìlcpc.rnm concurrcnte afenfu , aut Papali autloritate , utpoxe qui 
oiim in co imperi tendo Priucipis vicer explìcabant. 

Alla pag. ti.: Fe dunque i Vefeovi procedono in ti fatte co(i t 
come Delegati del Principe > /concia cofa farebbe fiata il dimandare 
il Hegium exequatur alla Delegazione di Roma,, e ' gravìjpmo prt» 
giudizio alla Real giuri fdizione farebbe fiato t'ottenerlo. 

Alla pag. 34.; Si dirà forfè, che il Vefcovo in quegli atti prò* 
tedè come Delegato di Roma. Il Vefcovo dunque commife un de- 
litto, per il quale meritava gravifftmo gajiigo ; ma non refi, muti» 
le, e molto meno invalidò V atto, che jece : ficcarne delitto è ruba- 
re, e grave delitto ancora: ma la legge non vuole , che fi dirocchi 
T edificio perchè eretto concorrenti rubati,. 

Or IafcianJo da parte il fiftema irreligiofo di Boemcro, 
che in maceria- di Chiefe i Vefeovi tutto facciano ex juribui 
Principis, niente c [Vendo ne ce frana 1' E ce letta Rica poteftà, vale 
a dire , quando è così ,. che quello dritto i Principi potevano 
in vece de r Vefeovi comunicarlo a qualunque Mareuiailo di 
Campo ; filtema oggi adottato da' Domenicani di Gio venazzo , 
i quali in altri tempi non leggeano , nò permetteano ad altri 
di leggere Boemero come proibito : tìftema , che ammetto non 
falva poi il Convento di Giovcnazza, giacché *L Principe fletto 
Io diftruggerebbe per altra via lenza tanta cognizione di cau« 
fa: ci reti rinviamo ad efaminar qual fta l'autorità del Vefcovo 
in quelle fondazioni, e fe a tenore dello ftabilimento del Con- 
cilio di Trento pofla da fe folo il Vefcovo procedere a nuove 
fondazioni fpecialmente di Conventi Domenicani.. 

L' autorità dei Vefeovi in quefte materie , o fi ripete 
dall' intrinfeca lor potcftà, e da quel che faccano ne* primi fc- 
coli » o dalla nuova difciplina dopo il Concilio di Trento. 
Inutile è la prima parte delia queftione: i Vefeovi pofTono fai 
altro che quefto, ma le circoftanze fon cambiate: dilatata 
U. Chiefa la Gerarchia efteriorc s* è refa più fenubile : per 
cunfervarfi V unità della Chiefa s'è conofeiuta la neceflità, 
che non folo in materia attratta di domma , ma anche ne' 
punti più grandi di difciplina dipendeflero le Chiefe minori 
della prima, eh' è fotto» del Capo viiìbile: anche i Principi 
bm contribuito molto a quefto fiftema , e s* è cercato più o 
meno di ridurre le cofe a giuftt limici prudenziali , ma non mai 

di- 
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diflruggerio. Tinto piò che non può ammetterci urta cofa, Ci 
Hon ammcflc tute? le circoftanze , che 1* accompagnavano. 
1 Conventi, e i Monafterj Aon fcoo flati ndla nuova difei- 
plina gli flelfi che ncW antica . .11 Vedovo , che permetterà 
allora l'erezione d'un Monderò* non permetteva altro, che 
.l'erezione ri' -una Chiefa come rurte le altre, non un luogo 
fornito di tante efenziooi» * privilegi , quanti fc ne fono ac- 
cordati a' regolari. In fatti gli foefli Domenicani di (Xoyenazzn 
per aver l' esenzione delle proaeffionì credettero ben di ricor- 
rere a Roma, come fopra fi è veduto nel J755. quando anco- 
ra non avean letto Bocmero . 

Del retto quefta riferva di Roma non è di quelle di 
frefea data. E' una riferva antica contenuta in torpore jurir* 
Nella prima dijlin&ìone della terza parte del decreto di Grazia- 
no fi legge fi c. 4. e 5. di G<UJto> ove dice , che per dil'po- 
fixione di antichi Canoni fenza il pcrmeflfo della Sede A po- 
rtoli ca non fi può dedicare la Chiefa nuova , e perchè fab- 
bricata una fe n* era fenza tal pcrraeffo , s' interdiife. Chi 
legge 1* epiftole di S. Gregorio Magno , ritroverà eh' egli 
era vigilantilfimo in confcrvar quello diritto , e che in Sicilia^ 
« in Italia non fi fece Chiefa allora fenza il fuo con Tonfo (1). 
Anzi coli' cpiftola 17. del 1. XIII. abolifce una Chiefa , quod 
Exuperantiut Epifeopus aufu temerario exjiruxerat Jtne nojiri f>r«e- 
tepti auttoritate. 

E' quefta una difcipHna., che più, o meno s'è .riftretta , e 
rilalfata fecondo la condirion de' temoi } e i Vefcovi fi fon fer- 
viti fovente del lor dritto nell' erezioni di Chiefe femplicì ., 
o parrocchiali. Ma non così nelle Chiefe Conventuali, e par- 
ticolarmente quando fi è trattato di Mendicanti,, e con mag- 
gior particolarità de* Domenicani . Mi ritrovino elfi PP. un lor 
Convento fabbricato fenza Io fpeciale affenfo del Papa . Noi 
non fi remo ufo di bolle recenti : parliamo ancora di ciò <W 
è ftabilito in torpore jurit. Ecco come fi fpiega Bonifacio Vili, 
nel cap. unte, in VU fotto il titolo , che colla fua ifcrizione 
dimofha quel che crede ttc il Pontefice de'cafi ineflb regiftiati, 
cioè de exceffìbut Prttlatorum • , 

Eifendo che i Domenicani , i Minori , e gli altri Mendi- 
canti prcndon nuovi luoghi ad abitare nelle Città: ma volen- 

I 1 2 do 

(1) L VI Ep'tfl. 4 y. 7 i'./ 1 . «a?. V\U. ep. 4. p * 97 . L. XXV. ì 9 P- 
edit. M*ttr. c. il. *p. j. p. 571. L ixól. diretta al Vcfcovo di Palermo . 
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do proibir un tal difordine con perpetuo editto comandia- 
mo che non ardifeano di ricercar nuovi luoghi, o far nuo- 
ve fondazioni o in Città , o in Villa , o in Cartello fen- 
za una fpecial licenza della Sc'e Apoftoliea , che faccia 
efprefla menzione di rivocar quella proibizione » Se faran- 
no altrimenti, decretiamo, che è nullo quanto faranno (i). 
Ove la Gloffa ci avverte prima di tutto, che i Mendicanti, e 
i Domenicani, fe bene la lor Religione fia fiata approvata, 
nondimeno non poflbno fare un nuovo Convento fenza fpecial 
licenza (2) ► 

Quefto ftabilimento di Bonifacio fu confermato da Cfemen- 
te , come fi legge nelle Clementina de poenit t. l'I Deliberan- 
do frenare con pene il temerario ardire di coloro, che non fi 
«movono dal premio delle virtù , decretiamo che i trafgreftori 
della coftituzione , che proibifee a' Mendicanti: le nuove fonda* 
zioni , incorrano nell'atto fteflò nella feomunica (3). 

Dunque i Domenicani di Giovenazzo inclufo Monfignor 
Chiurlia, e il P. Leila fono feomunicati a tenore di quelle 
leggi Eceiefiaftiche , con cui erti fi regolano. E fi varr lagnan- 
do , che la Giunta di Abufi la prima volta non gli ammife ad 
udienza in giudizio.'' Non han detto i loro Scrittori, che 
icomunicato non può elfcr intefo ? Eilì aveanodue rcomunichc, 
una civile, perchè un corpo fenza aflenfo del Principe non è 
corpo, non efifte , non è in focietà , l'altra Ecclelìaftica , per 
mancanza dell' aiTenfo del lfapa 

Dx 

fi) Cam- ex eo. % quod Vraedìcatv- 
r. s . Mittoret, & Religioji àlìi Men- 
dicante! in Civitatibut ad babitaa- 
J»m do not vtl loca de uovo fufei- 
piunt . . . Noi fupcr hoc probi bere 
vofentct hoc perpetua probibemtu e* 
diSo, ne de'tnctpi alt fui de pradi- 
<1:t quibujì «tnque fuper hoc privi- 
AfgUt' tfiis aiti exifL'ntet i» aliqua 
Cintate Cipro , villa , f u hco quo- 
numqss aA laliundam domo! , vtl 
frea qta-uvt.iue d> ntve recipere 
prt/itvjmt ahfqfU SfdU Apoflolica 
tfeaut: a fyteit'rt *ple»*m , & ex pref- 
itta fachuis de proibitili:; 1 metti*- 

mms fi ficus es<j*t irrifB.m.J*ce*> 
«tatti . 



(2) SotM principaliter quod Met> 
dicanus , & Predicatore! , licei e»* 
rum reltgio fft approbat* , tmmen 
no» poiJ'uHt itovum canveututn edi- 
ficare Jitt e fiecì ali l'rcentia. 

(Sì Cmfrèu*rs cot quop ed obfer- 
vantiam jur-u-m virtntutn pravità 
noty iuducunt, tatti aJjcfU cxage- 
fattone panarum, quam adjiteada- 
rum de ttov» fsrrr.idine s temer arsi t 
aù jìbtii franarci trenfìrefim con- 
Jiitutionir , qua religiòjh mendica»- 
ttbat dmaos. a J bibite ».',um vtl /a- 
ca que:umq*<: ree i per e i nterdttit ex- 
connati nìcathui* ptbjaeart Jègtttttié 
<Uctrt:Jmss i?Jo .j'*ù*. 
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Da un altro fonte fi ripete ancora quefta autorità de' Ve- 
scovi , cioè dalla difpofizione del Concilio di Trento , il quale 
dice , che non fi facciano nuovi Monafterj , e Conventi fenza 
licenza dell'Ordinario, e non parla della riferba di Roma, on- 
«*e fi credono col Concilio rivocate le riferve di Bonifacio, c 
di Clemente . Ma diranno i Canonifti Romani , che il Concilio 
con una reticenza non potea annullar la riferva contenuta in 
arpore juris , e che ci volea una efprefTa claufula irritante . Di- 
janno, che Urbano Vili, e Gregorio XV. dopo il Concilio con 
loro Bolle han tolta la controverfìa, ed han dichiarato, che il 
Concilio aogiunfe l'autorità dell'ordinario come necelfaria , mu 
non tolfe T'aflenfo del Papa. Si folea fpedir talvolta la bolla 
da Roma a* PP. dell'Ordine, e coftoro fenza il confonfo del 
Vefcovo faceano delle nuove erezioni . Quella tolfe il Conci- 
lio, come avverte ancor Vanefpen (i), che dichiarò lo fteilo 
Urbano Vili, qui revocai quafeumque liccntiat a Romanit V*utifi~ 
cibus quocumque modo obtcntar citra confenfum Ordinarli: La qual 
Bolla ci atteita edere (tata accettata anche nel Belgio : ma non 
già che diede la facoltà a* Vefcovi di far quanti Conventi vo- 
gliono particolarmente de* Domenicani, a* quali con fpecialiA 



Quanto abbiam detto fi conferma coli' autorità di due ì 1 1 li- 
ft ri Scrittori , un Canonifta qual è il Gonzalez , V altro forenfe 
qual è il Cardinal de Luca . 

Il Gonzalez (2) comcntando una decretale d' Innocenzo III. 
dice', che v'è il decreto Tridentino, in cui s'ordina, che i Mo- 
nafterj lì erigano coli' autorità , e licenza del Vefcovo, nelle 
cui D^occfi fi erigano : il qual decreto il Rodriquez credette 
rivocare la difpofizione canonica: ma è giuftamente confutata 
dal Barbofa: elfendo neceflario l'uno, e l'altro confenfo , del 
Vefcovo , e del Papa , come ha dichiarato la S. Congregazio- 



(1) Jut Eccltf. Univ. >. I. t. 14. nuel Rodriquen t*m. II qq. regni. 
(a) Lik. il. Decretai tit. %6. do quéft. 49. Sed merito ipfe refeìlitur 



t|j t'xtat dteretum Tridentimum , Quta verius ejl utranque ouéforit.m 

ubi cavetur , ut Monafleria eriga*- tem , Pontificii , Bpijcopiquc necef* 

tur cum mu fiorirete licentia Epi- fartamejfe, nec per Louci/ium abro» 

/copi, im cujus Diaeceji cojtruun- gstum ma nere textum in d. Cop. 

turi quo decreti» jubl.itam effe con- unte, ut dtclaravit Jncrn Cardi ut- 

fiituticuem text. coptr. unte, de ex~ /ima Con*reg.uio tefte Feriuae. in 

ctf. prétUtor. in fexto docait B**- declar. ad d. cap. 3. 




Htlig Dom. 
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Il Cardinal de Loca prò diflufamente nel d i Ce or Co de 
Regular. cfamina quefto patita in occafione , che nel Regno 
d' Aragona nella Dicceli di Saragozza fi flava per erigere un 
Convento di Cappuccini. La Ruota Romana decife , che li 
fabbrica del Convento non dovefle andare avanti, e fu confer- 
mata la primi fentenza con due altre uniformi, e il Conventi 
fu fopprerfo nel nafeere . Cinque erano i motivi, clie fi addii* 
cevano, e il primo e principale la mancanza deH'affenfo Apo- 
ftolico , fu di che egli ci ammaeftra, che non v'ha dubbio, 
che (ia necefifario il beneplacito Apoftoiico nella fondazione 
de* Mona Iteri , e Conventi per diretto comune: ma che il Con- 
cilio di Trento potea dirfi di aver moderata la dilpofizione del 
dritto comune, fog^iunge però, ohe quefìa propofizione era falfa 
e che tutti gli Scrittori più fani dopo il Concilio han creduto 
necelfario un tal beneplacito, e così collantemente fi è pratica- 
to : e fe v' è qualche Moralifta , che foftenga il contrario, p»- 
co dee arrenderti la fua autorità nel foro in coi piuttofto fc- 
guanfi i Canonici forcnfi , che tal dubbio fe mai v* era poteva 
efiere prima della coftituzione di Urbano ^VIM. ma dopo non 
ci è (tato chi ne dubitale: e che il difle che non fi faccia Con- 
vento fenza il confenfo dell' Ordinario è un precetto, e un av- 
vertimento diretro agli ftefli Religiofi , di non far nuove fonda- 
zioni fenza il confenfo, e la buona grazia dell' Ordinario, a 
cui debbono elTere , accetti 5 e non iot*o;lurfi in lor <ii%ufto, 
non già che da ciò li ri cava Ile un privilegio di poter edificare 
col folo confenfo dell' Ordinario , fenza il beneplacito del 
Papa {%) . 

(i) Quatenut fertinet ad primum 
tequifitutn beneplaciti Apofl olici . ut 
in nova fundatione mouajleriorum , 
canveutuum neceffarium ejfet , ex 
bac parte dicebatur dare probari 
per textum expreffum in c. i. Se tx- 
eef. pr*l. in 6. per &Vum text. in 
C. unic.de Helig. damib. parti. in 4. 

Non negabam fcribem in cantra- 
riunì , ut Ht jure communi illudnt- 
ceffarium tffit , dum cananei funt li- 
ter ahi , ac in fpecie hquuntur de 
bit mendìcantibui , unde pr*ptere* 
aejfat quajlio , de qua infra in Vien- 
na dife. ftq. an eorum difppfitié la- 
tum babeat in tnanacbit . 



Ma 

Dicebam tante* , ut e* rum difpa- 

Jìtin moderata Jit per Sac. (joucil. 
Trid. fef.is. de regul. c.y ac etiam 
per apojlo/ica privilegia ut credunt 
Hodriq. Lezz. ir alti morula relitti 
per Détta r. inprax. rtgul t. i.p. a. 
traci, t. de Mona/I. adtfican. q. 13. 
»• 4* & f*q> & bitte cf mi ottetti te- 

Muitfe -Afa eft rota in alta Céfatan- 
gujluna dee. 745. p. 1. recen. 

Contrarium vero etiam in ftnfn 
Vf rifatti dicebam Jcribent prò oppo- 
fitoribut , effe vermi magijque rrCe- 
p tutti , tum quia ex maga commu- 
ni feufn etiam mtdernorum qui 
fcripjerunt pojl Concilium Tridenti» 

num 
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Ma avefle Monftgnor Chiurlia , giacché egli credette di 
baftar folo, e che non avea bifogno del Papa, aveATe offervato 
quel che le leggi Fcclefuftiche preferivono prima di erigerti un 
nuovo Convento^ Clemente Vili nella bolla quomam ad injti- 
tutu* raccoglie le condizioni neceflTarie per poterfi devenire a 
tali nuove erezioni , vociti* , & Muditi t aliorum in iifdem «vitati* 
& u, ì & foàif cxijétHtium Conventuum Priuribur , feu Vrocuratortbut , 
fallir intercjfè babentibnt ^ & caufa fcrvatis fèrvandis (ignita» 

Gre- 



num iflud rtquifitum rtputatur ne- 
eeffarium , ut prafertim esteri s rela- 
ti s Campani/, tn dia/rf. jur. Canon, 
rnù. la. r. t]. ». 8-, Birbo f. de 
fyifc. idleg a* u . 4. in eol/eéf. 
■ad c. unte. ». 3. de excef promoter, 
ae et am Rìt. Navar. /.era/. &• a/ii 
relati per Dontt. ubi fup. » 1. idea- 
rne i/la opini» prava/ re deóetet, 
tum ad mtjorem cthulum . tum 
rtiam ob prupu/itiouem pian et in fi. 
uaatam , prajèrtim fub ttt. de tifar, 
dtfe. 1. <fr 3 ae edam hoc eodem 
fub ttt.de matrim dtjc. 6 &• alti, 
& per Card de Albica initio ejut 
feennda dìfeept. regiftr p*fl ttt de 
jurij.tia at ite Hi , qua ai fo r »m 
ex temuta , ae judici irium pertinent 
C ; nomili s forenjibui poti ut , quam 
Tbeo/ogii Jea moraltbut deferendum 
Jit , potijfime quia ex iifdem quaque 
plnret idem ttneut , ut pnt. t ex Da- 
»at. 4oe. j'upr.t cit. d. ». t «b* T,im- 
bur. de jur- Abb. tom 3 difp j #. 
1. ». 3. 

Verum ubi etiam , antiquati prò- 
Aieri t conflituti 0 Urbani Vili deju. 
per cadere poffet qua/Ito , ifta badie 
cejfat utpote per di eia m conflitutio 
ntm decifa , at agnojeit idem Do- 
matat ubi fupra , ac etiam q. 9. m. 
li. & q iy. n. 4., atque ita re- 
fponfum remanebat 1. deeìj' 747. 
J>- 1. cum tu ne di flit decifia adbue 
non emanafet, idque pra abfo/uto 
babitum fuit i» alta acerrime di- 
fputatiene babita de attuo itfyy. i» 
Romana btreditat'tt , de qua infra 
decif. 31. dum etiam fcribtuttl fra 



funiatione id ndmJttebattt ta>>qn im 
certum , iafijlebant autem in eo , 
quod diffa canftttutio 1>cum no» 
baberet i» urbe , Jiae qataJ ben spia- 
ci tu tu apaftalicum jam fraft\tum 
effet per organu,» vicefgèreatif eli 
ibi deduSit . 

AJbac tame» diceiant fcribtnt 
prò »ov 1 fu»iatio»i , quod ubi etiam 
tatti ejfet regala gemra/is in a/iit 
regularibut , ea /1 mi t and a effe* per 
prtvilegiam apojloltcum , quod de* 
ducebam ex conjìitutione Urbani 
Vili, confirmante i» forma fpeciftea 
ejuflem Religioni t conflttutienet , i» 
qutbut praferibitur forma uovarum 
fu»datio»am Couve»t»m c» a /ice», 
t a Jc. Ordiaarii /oci , ejy c»m co»- 
feuju commjtuitatts . ideoque ad boc 
tantum requi/ita »ect§fat refiriB* 
rfet. 

Verum id tautiaebat -aquivuam 
c/arum merito iu decijionibut reje* 
cium qunniam t//ud eft moni tum , 
fu praerprum ipfarum caaftitatia» 
num , dire cium 1» ejut re/igiofaj , 
ue f-tcere»t uovat fnadationes , nifi 
cum conjetiftt , bona grati» Or» 
dinari i . tottufque pop u li . cui gra- 
ti /int , ue aliai ett invita t»tro- 
duc nitrir , non autem , ut ex inde 
refttltatet boc privilegi ut» . dum iu 
contrariata tticoueaffa e(l praxit Sacr. 
Congregai, cujut p/vra acereta in 
Jbecie ('appuccmorum refei untur per 
Barhof in Jum. apojlol. deeif col- 
ica. ,86. e 503., atque revera eft 
rtt indubitata difputatia»e iadigna . 
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Gregorio Xv. nella bolla cum uhm aggiange, che non fi 

faccia erezione, fe prima i Priori degli altri Moaafterj non fo- 

10 efiftcnti nel luo^o delle fondazioni , ma anche quei de' paefi 
intorno fituati nella didanza di quattro miglia, non fiano fpc- 
cialmcnte chiamati, ed intefi, ed abbian dato il confenfo, ugual- 
mente che tutti gli abitanti (i). 

Quindi tutti i Ononidi conchiudono , che oltre il Magi- 
ftrato del luogo, e gli abitanti che uniti in corpo debbon dare 

11 confenfo alla nuova erezione , s* han da fentire tutti quei j 
che vi polfono aver intereflTe , c più di tutti i Rettori delle 
Chiefc parrocchiali (2). 

Che ha intefo il Vcfcovo di Giovenazzo? I fuoi Canonici, 
e non il Clero: pochi Conventi, e non tutti, fpccialmente 
quei vicini di Molfetta podi fra limiti della diftanza richieda: 
alcuni decurioni, che credeva»" rapprefentare il popolo, non il 
popolo in corpo congregato con pubblico parlamento , non ii 
Barone, eh' è il primo cittadino. 

Il Cardinal de Luci nel citato difeorfo ci riferifee , che 
l'altra nullità nella caufa della fopprelfione del Convento di 
Saragozza era la mancanza del conf-nfo del popo'o, febbenc 
fi allegava il confenfo de* Decurioni , e fu conchiufo, che quel 
confenfo non badava, effendo necertario, che per queir atto fi 
adunaffe il popolo in Parlamento. Penderò uniforme a quello, 
che nel fecondo capitolo abbiamo ofTcrvato di eflerfi ftabilito 
dalla legge Sempronia, ne quir tcmplum aramve iujuffu Senatur^ 
Mut Trittunorum plebis majoris partii dedicarci, e che il Tribuno 
non potette dare PalTenfo in nome del popolo, nifi eum noming. 
firn ijii rei populus preefecijfct , cerne ci allìcura Cicerone (3). 

(1) Nifi Priora fiu Procuratati é> 4» primis eudieadì funi paro- 

alioram Moua/reriorum non folum cbiulium Fc< Itjiarum rettore: &- ma- 

in pradiSis- Jed ftiam in aiirs per £>ftri . Vantjptn l. cit 
muatuor miti a paffuum circumvici- (3) Ecce le ptrutr del Cardinal 

nìs ad id vacati . & nuditi r ucrtnt, «Se Lue*.- Migit tiro confi ierabi- 

fy> tali erezioni cenfiafir/nt .... gf » «e fub fi ititi. Un erst alter de. 

i cut» incola. & balùtatares , fidai confinjat ptputi . gtamvit 

quorum coujenjnm r equi, ami , & a d- <»'»' ex parte Jufti nere vol.ntiatn 

bi'eant frc. fiundationem deducrrttur («vj.njut* 

(>j Praeter Ucorum Magifìratam dee** unum . fiu magijìrr.tut com* 

A. tncoiat. qui im torpore cagre- muuttotti : nttameu, cum a .cretur 

etti »*vi C»»ventus, fia domus ex- eie aegtio quod omneì f fng*~ 

tmclioui coafeatir» debeat, infuper lottati?* >,que perpetuiti Jucccfi 

audieadi ornati imttrcfe babeatet: fivnm prajudtciam cut; nere potef* 

re qui» 
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Di quanto abbiane detto a chiari occhi fi fcorge, che Moe. 
«gnor Chiurlia ha eretta la Chiefa , e il Convento di Giove- 
nazzo fcnza 1* alfenfo del Papa, fenza V artenfo del Re, fenza 
V aflenfo dcl Barone del FctH 0 ,fenz*il confenfo del Clero, fenza 
H confenfo di timo il Popolo , fenza il confenfo di tutti i Con- 
venti, fenza fentire gl' interelTati confa cognita. L'ha fatto il 
folo Monfignor Chiarlia, ch'era un Domenicano y eh» era colui, 
che aveva ftrappato il teftamento dal Buonomo, vale a dire cc*- 
lui, ch'era gin. lice , teftimonio, e parte nel tempo ftcflb. Che 
direbbe la S. Congregazione de* Vcfcovi , e Regolari all' efame 
dì tali cofe? Quei che farebbe può vederfi dalla celebre caufa 
de' PP. Olivetani di Vico nell' anno 166$. Il Cardinal de Luca 
nel difeorfo XXX. de reguL ci riferifee , che elfcndoG a richie- 
da del Vefcovo di Vico V anno 1(547. fondato , ed eretto un 
Monatteio di Olivetani in quella Città: il Vefcovo fucceflorc 
l'anno 16^5. per difgufti avuti con detti PP. denunziò inS.Con- 

Sregazione , che il Monafteio era fondato fenza alTenfo Apofto- 
co, e lenta aiìcnfo del Vefcovo, e de' Parochi , e del Capi- 
tolo. Introdotta la caufa, il Cardinal de Luca difendeva gli 
Olivetani, e provfr, ch'era un fogno la mancanza dell' aflenfo 
del Capitolo ,- e de'Parochi, e molto più> di quello dei Vefco- 
vo, cum conferente > imo dcjtderante y & cooperante Eptfcopo pre- 
vio publico. *ditto fequuta efiet fundath Mona fieri: . Tutta quefta 
caufa fi riduceva all'affenfo di Roma. 11 Cardinale imprefe a 
foftener, che la riferva era folo per i Conventi Domenicani, 
ed altri Frati Mendicanti non già per i Monaftcrj di Monaci * 
Mi ci confetta, che il fuo animo non era pago dir quella di- 
ftkraone propofta da lui- come Avvocato (1). tutta la Tua fpc- 

ianza. 



requivitur ctxfnfus rotiti s pop ufi 
ut coite, generati ex Ut q-,a geme* 
relitti- L t'jtiitur fìtb tit.de ala». cV 
cantra!/. /Ufi. 2J . inUmiinìs Veu* 
trig. in pra.x. an. 18. it. 2». gffj , 
tir qui bus ir cauftt deci fi ini bus pr*. 
fevtim primi ctram Bevil.icq. 

(1) Stri betti prò fundatiane fujìi- 
nettila udmittebam quod beneplaci- 
tum Ap»p.>ilieum ueceffavium efTet 
ad prtfcrtptu 

agtretui de feliptfì tarmateti Itti* 
Ìuìj, d: qutbtu l^KuaS::r Caxsus, 



qjnrttm difpojttto etfam badie pafi 
Conciativi Tridentinuot viget . Secur 
autem ubi Agatur de monacb**... 
Verum refleSemiÒ advtritatem io bea 
putfis magnata fentiebam difpcui- 
fatem , quoniam jnsrta praxim rete- 

ptam d.ereto Clementi* Vili 

fiV chritts oh tnodernas conftitutit- 
tstt Gregerii XV. & Urbani Vili, 

Cr Jhnte preferiti* attera 

eanfiktutioue Innocenti! X. praxis 
incotteti {fi ej} , ut a l bajafntudl 
tifvtt t fuH.l.iiicu: , nr;asi~:s <.'.?'•*- 

r.:g. 
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ranza era pìuttofto forcata full' erezione già fatta da verni an- 
ni, nel qual corfo la fteffa S. Congregazione, a petizione del 
Vefcovo , e del Capitolo avea permeilo agli Olivetani di Vico 
di efVrcitnre alcune funzioni pitrocr hiali ( onde ne rieduceva 
un yjcnjò ìmflUito , che giovatTe almtno a fare accordare dalla 
S. Congregazione L fanaleria (i). C:ò r.on ctìante ci confetta» 
che la caufa non s'era ancor acci fa , ma che temeva dell' efito 
ma fi '"ccife fin lmenxe , e la S. Congregazione non fece conto 
dell' ajjcn/ò implìcito, e frtfortto , negò la fonatori* , e lo abolì 
nel 1Ó70. 

L' efempio è vicino: Vico è quafi alle porte di Napoli? il 
Monaftero non vi è più: reftano le ruine, che additano a' paf- 
feggieri la memoria della pena, e reftano per un monumento 
della fortezza nella Corte di Roma in confervare illefi i fuoi 
diritti . Non fi pretende dai Supremi Miniftri della Giunta, fe 
run che lo fletto zelo della Congregazione Romana : anzi 
ci farebbe molto da pretender di più : poiché eflendo il Princi- 
pe protettore ancor della Chiefa , e de' canoni . oltre al ven- 
dicar in quella caufa i diritti dell' Imperio cosi conculcati , ven- 
dica i dritti del Sacerdozio ugualmente negletti, e xosì impa- 
reranno i fudditi con quefta péna giuftamente dovuta a* violaro- 
ri , qual debba etTete la concordia del Sacerdozio, e dell' Im- 
perio nelle fondazioni delle Cbiefe , e de* Monaftcrj . 



tur de re/igionibat monoeboram , 
fui net ro, mec nomine mendican- 
te dicuntnr, non procedatar fine 
Utenti* Sac Congregai qua nomt- 
h* Papa, beneptatitum frtftet . 

(1) Reme verum quod cum ngere- 
tur 4* eredtone de fafto jom effe- 
din forti t a fp.it!» annorum 30 Otque 
mdefet fnltem quidam implicito ap. 
protètto dedaclo ex p/nribns acli- 



but » prafertìm ex licentia ab ta- 
dem S, Congregati une conceffa . mt 
monachi in ifio Mon4fìerio exifttn- 
tei alìquat fumffionet parocbialet 
.txercere poffent . tpiftopo , Ca- 
pituh defiderantibut . . . bine pro- 
inde dictbarn , tjund prehekil ter fpe- 

rari poter at ah eadem S. Congrega- 
tione eonfenfas revaJidatiriut . 



IL F l K E * 
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